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SOTTOSCRIZIONI 

A TUTTO IL 6 GIUGNO 



Sua Eccellenza il signor conte FEDERICO SCLOPIS DI SALERANO, caraliere deH'Or- 
dine supremo della ss. Annunziata, ministro di Stato, senatore del regno. Presi- 
dente dell'Accademia delle scienze di Torino, e della Regia Deputazione som gli 
studi di storia patria per le antiche e le lombarde prorincie. ' 

Sua Eccellenza il signor duca TOMMASO GALLARATl SCOTTI, di Milano. 

Sua Eccellenza reverendissima monsignor PAOLO BALLERINI, Patriarca di Alessandria, 
e canonico del Capitolo maggiore metropolitano di Milano. 

Illustrissimo e reverendissimo monsignor GIOVANNI PIETRO LOSANA, cavaliere gran 
croce decoralo del gran cordone dell'Ordine dei santi Maurizio e Lazzaro, prelato 
domestico di Sua Santiti, a.ssistente al soglio pontificio, vescovo e conte di Biella. 

Illustrissimo e reverendissimo mousignor LORENZO GASTALDI, assistente al soglia 
pontificio, vescovo di Saluzzo. 

Illustrissimo e reverendissimo monsignore commendatore VINCEN'ZO CANOINI, arcidia- 
cono della cattedrale e vicario generale capitolare di Pavia. 

Illustrissimo e reverendissimo monsignor D. Alfonso Habii Barretti, protonotario 
apostolico ad Imtar parUetpanllum, già vicario generale nella diocesi di Avellino. 

Illustrissimo e reverendissimo signor commendatore abate dottor Ucopo Beb.'<abdi, 
vicario geuerale a Pinerolo. 

Illustrissimo e reverendissimo signor commendatore D. Placido Pozzi, arcidiacono della 
cattedrale e vicario generale a Hoodovl. 

Illustrissimo e reverendissimo monsignore nobile D. Cesare Maria Pertcsati, arci- 
prete parroco e prefetto del Capitolo metropolitano di Milano. 

Illustrissimo e reverendissimo monsignore nobile D. Gioseppe Lcrani, canonico del 
Capitolo maggiore metropolitano di Milano. 

Illustrissimo e reverendissimo monsignore D. Cicseppe Martini, cameriere segreto dì Sua 
Santità, canonico della cattedrale e segretaria di monsignor vescovo di Mondovl. 

Municipio della città di Varese, provincia di Como. 

Molto reverendo signor commendatore D. GlaaibaUlRta Adriani, membro effettiro 
della Regia Deputazione sovra gli studi di storia patria in Torino. 

Signor Giacomo Agnelli, tipografo arcivescovile e libraio editore in Milano. 

Molto reverendo signor D. A’baldo Alcaldi, sagrista ddlla cattedrale rii Mondovl. 

Molto reverendo signor D. GiambatUsla Alesalo, vice curato nel Pian della Valle a 
Mondavi. 

Reverendissimo signore D. Glambaltlsla AUlsio, canonico della collegiata di Bene 
Tagienna. 
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Reverendo chierico signor6lor|^o ABMÌdl,del piccolo seminario rescovile di Mondorl. 
Molto reverendo signor D. Pietro ArbarelK, coppellano della cattedrale di Mondovl. 
Mollo reverenda D. Giovanni AudUio, prevosto di santa Maria della Molta in Cumiana. 
Mollo reverendo signor D. Glnaeppe Aynsar, rettore del seminario vescovile di Saluzzo. 

Molto reverendo signor D. Andrea Badino, vice curato a Mooastero-Vasco. 

Molto reverenda signor teologo cavaliere D. Giambattista Banehlo, priore vicario 
foranea di Bagnolo. 

Reverendissimo signor cavaliere D. Giovanni Barberi#, canonico della cattedrale di 
Vercelli. 

Signor avvocata Emannele Banlle, giudice nel Regio Tribunale di Mondovl. 

Signora Hosa Bassl-Gardinl, a Hondov'i. 

Signor Giuseppe Battairlino, di Vaimaggiore a Vezza. 

Molto reverendo signor D. Pompeo Berretta, coadiutore titolare a Magenta. 

Mollo reverenda signor D Giuseppe Bertalmio, vice curato a Frossasco. 

Molto reverendo signor D. Giovanni Bertoldo, prevosto di Pertusio. 

Signor Filippo Bertolino, farmacista a Mondavi Rreo. 

Reverenda suora noria Glnscpplna Bertolottl Mallua, a Fabriano. 

Reverendissimo signor B. Enligl BianehinI, canonico della cattedrale di Brescia. 
Signora trlstlna BIfcnasrhI-Boraarelll, a Mondovl. 

Reverendo signor D Giacomo Bonardo, a Saluzzo. 

Damigella signora Giacinta Bonglovanni, a Moodovi-Rreo. 

Signora Marlctta Bonfclovannl-A'assallo, a Mondovl. 

Mollo reverendo signor D. Bartolomeo BoniglovannI, vicecurato a Bene Vagienna. 
Signor Bonlardl Po|(llanl, tipografo arcivescovile e libraio editore in Milano. 

Molto reverendo signor D. Bartolomeo Bonino, prevosto, vicario foraneo di Frabosa 
Soprana. 

Molto reverendo signor D. GInseppe BoracchI, parroco di Moiana. 

Signor avvocato ATeolò Borsareili, sostituito procuratore del Re presso il Regio Tri- 
bunale di Mondavi. 

Molto reverendo signor D. Carlo Bruno, professare di fisica e matematica nel collegio 
vescovile di Mondovl. 

Reverendissima signor teologo avvocato D. Giorgio Bruno, canonico della cattedrale 
e pro-vicario generale a Mondovl. 

Signor Guglielmo Bruno, orefice orologiere in Mondovl. 

Signora Maria Bruno, a Montaldo-Mondovl. 

Molto reverendo signor D. Fiorenzo Buttini. professore di teologia nel seminario ve- 
scovile di Mondovl. 



Molto reverendo signor D. Eglllo Calroli, coadiutore in Trezzo. 

Illustrissimo signor marchese D. Ferdinando CalorGCesIs, a Modena. 

Molto reverendo signor 0 . Cuigl Cane, amministratore della parrocchia di Reagite. 
Mollo reverenda signor D. Giacoma Cercsole, vicecurato a Revello. 

Molto reverendo nobile signor D. Ernesto Cfaanaz, a Torino. 

Signor Ghiscppe Chiantore, tipografo di Sua Maestìl, e libraio editore in Pinerotn. 
Molto reverendo signor D. Pietro Clravegna, arciprete di Guareoe. 
llbistrissimo ngnor barone Gandenzio Clnretla, membro effettivo della Regia De- 
putazione sovra gli studi di storia patria a Torino. 
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Molto nvereodo ligoor eiiooico D. BMieale* OoMlar*, coadiiitore io s. Nuttra 
maggiore di Milaoo. 

Illustrissimo signor cavaliere Felice Conateo, sostituita procunitore generale alla Regia 
Corte d' Appello in Torino, e membro effettivo della Regia Depotazione sovra gli studi 
di storia patria. 

Reverendissimo signor canonico Carle Ceanaaal, penitenziere della cattedrale, e pro- 
fessore di sacra eloquenza nel seminario vescovile a Saluzzo. 

Damigella signora .MariglierHa Corsiere di Mondovl. 

Nobile signor Leopoldo Corto, cavaliere gerosolimitano, giudice nel Regio Tribunale 
di Bologna. 

Illustrissima signora marchesa Tcrcna Corlo-Delearrello, a Milano. 

Reverendissimo signor teologo nobile D. Glnticppe Osrdero di Monleaemolo, ca- 
nonico della cattedrale di Mondovl. 

Illustrissima signora cootessa Stofla Corderò di nonfczemolo^Leua, a Mondovl. 

Molto reverendo signor D. Gaetano Contamagna, professore di teologia nel seminario 
vescovile di Saluzzo. 

Molto reverendo signor D. Domenico Croaa, parroco di Briaglia santa Croce. 

Molto reverendo signor D. Giuseppe Cuntberfl, parroco di s. Antonio di Hurialdo. 

Molto reveveodo signor D. Tommauo Curii, vicecurato a Frabosa Soprana. 



Illustrissimo signor cavaliere Casiralro Danna, ispettore delle scuole a Torino. 

Molto reverendo signor teologo nobile D. LnlgT Das'Ign di Charvenaod, parroco 
vicario foraneo di Racconigi. 

Reverenda chierico signor Cmanuele Daziano, nel seminario vescovile di Mondovl. 

Illustrissimo signor conte Alfonso Delia Chiesa d'Isasea a Saluzzo. 

Nobile Damigella signora .Darla Della Chiesa d'Isasca, a Saluzzo. 

Mollo reverendo padre D. Donflglto De Daltels, dei Servi di Maria a Saluzzo. 

Molto reverendo signor D. Giovanni De Dlefaells, professore della prima classe gin- 
nasiale nel collegio vescovile di Mondovl. 

Signor avvocato Luigi De ìWeheils, a Torino. 

Reverendissimo signor D. IMareo Deroiwl, canonico della cattedrale di Mondovl, e ret- 
tore del santuario delta Madonna presso Vicoforte. 

Reverendissimo signor D. Dietro Deronl, arciprete parroco di Bene Vagienna. 

Molto reverendo signor D. Giovanni De Valle, priore a Ceresola di Garessio. 

Signora Teresa DognoMI-Danillaao, a Garessio. 

Reverenda superiora delle Donienleanc, deirislitulo detto delle Rosine in Mondovl 

Signor Matteo Dotto, a Bene Vagienna. 

Molto reverendo signor professore D. Celestino Durando, prete deH'Oratorio di 
s. FVancesc'o di Sales io Torino. 



Reverendissimo signor teologo canonico D. Stanislao Enla^ arciprete parroco della 
catledralr, e capo di conferenza morale nel seminario vescovile di Mondovl. 



Signor avvocato Luigi Fasatoni, a Rovetta. 

Nobile damigella signora Marta Fauzone di IVueeto, a Mondovl. 

Molto reverendo signor D. Giambattista Fenegllo, arciprete di Salicetto. 
Signora Teresa Ferrarin-Pfsauio, a Gnesrio. 
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Molto rerereodo sigoor D. Eleaiuro Ferraro, nuore al Rifreddo di Martaldo a Ca- 
liazano. 

Signora Emilia Ferreri-RaMÌ, a Mondorl. 

Molto rererendo signor D. damballiala Ferrera, parroco di Brandizzo. 

Molto reverendo padre D. Halleo Filippi, preposito deU'Oratoria di Mondovl-Breo. 
Mollo rererendo signor D. Giovanni Filippi, rettore della chiesa di nostra Signora 
delle grazie io Saluzzo. 

Molto rererendo signor D. EulgI Fonlonabona, parroco di Borghetto di Vara. 

Molto reverendo signor D. Franeeneo Fossanl, prerosto, vicario foraneo di Mede. 
Reverende suore Franeeneane, di Monduvl-Breo. 



Mollo reverendo padre D. Franeenco Galleano, cappuccino, a Montaldo-Mondov). 
Signora Esicr Gardlnl-Mogllnno, a Mondavi. 

Mollo reverendo signor D. Carlo Gastaldi, arciprete di Roburent. 

Molto reverendo signor D. Carlo GalllnonI, parroco di Pasturo. 

Signora Giuseppina Gcrvaalo Rossl-Ferrone, a Mondavi. 

Molto reverendo signor D. Glambslllsla Ghlglla, prevosto di Viola. 

Reverendissimo signor canonico D. Gian Giacomo Gioberti, prevosto della colle- 
giata di Bene Vagienoa. 

Mollo reverendo padre capuccioo signor D. Giovanni Giuseppe da Carmagnola, 
a Fossano. 

Signor avvocato Ferdinando GInllnl, a Milano. 

Reverendissimo signor canonico D. Giuseppe Gllemone, cantore della collegiata 
di Rivoli. 

Reverendo diacono signor Michele Gnemml, nel seminario vescovile di Novara. 

Molto rererendo signor D. Giacinto Goano, cappellano e maestro a Cosligliole d'Asti. 
Signora Maria Goggla-.\leolay, a Mosso santa Maria. 

Reverendo chierico signor Pietro Golia, nel seminario vescovile di Mondovl. 

Molto reverendo sigoor cavaliere D. Giuseppe Gorla, prevosto v icario foraneo di Vignale. 
Molto reverendo padre signor D. Gregorio da s. Giuseppe, carmelitana scalzo, mis- 
sionario apostolico, a Torioo. 

Mollo reverendo signor D. Giuseppe Griserl, curalo di Frebosa-Serrs. 

Molto reverendo sigoor D. Endrea Guido, rettore del santuario di Vaisorda. 

Molto reverenda signor D. Eugenio Hugues, prete della Missione a Torino. 

Reverendissimo signor teologo cavaliere D. Andrea Igfalna, canonico della cattedrale, 
rettore del seminario e del colirgio vescovile di Mondavi. 

Molto reverendo signor D Antonio Invernlul, cappellano confessore io Concenedo. 
Illustrissimo signor barone Carlo Isasea, a Saluzzo. 

Illustrissima signora baronessa Emilia Isasea-Radlcatl, a Saluzzo. 

Molto reverendo signor D. Giuseppe Eanza, vicario nel Piano della Valle a Mondovl. 
Molto reverenda signor 0 . Giuseppe Maria Lombardi, prete della missione a 
Mondovl. 

Molto reverendo signor D. Franecneo Lubatll, maestro a CarrA. 

Molto reverendo signor D. Antonio Harearlo, a Ventimiglis. 
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Mollo reverendo signor D. Stefano Madonne, pievano di Frahosa*Soltan*i. 

Signor Giuseppe Maero, segretario alla Regia Sottoprefettura di Saluzzo. 

Mollo reverendo signor D. Emanuele Malerba, proposto parroco della basilica Eu- 
storgiaoa in Milano. 

Molto reverendo signor D. Edoardo .Mammlnl, professore di Glosofìa nel seminario 
vescovile di Mondovì. 

Damigella signora i^arolina Manaasero, a Bene Vagienna. 

Signora Marianna Manatiaero, di Mondovl. 

Molto reperendo signor teologo D. Salvatore Manca, benelìciato nella cattedrale di 
Cagliari. 

Molto reverendo signor D. Giovanni Mannelli, priore del Carmine a Magliano-Soprano. 

Molto reverendo signor D. Aquilino Marcili, parroco di Cerro Maggiore. 

Mollo reverendo signor D. Giambattista Marrone, arciprete di Carrù. 

Molto reverendo signor cavaliere D. Caslmlro Martini, cappellano onorario di Sua 
Maestà il Re d'Italia, a Torino. 

Molto reverendo signor D. Giuseppe Masulmlno, pievano vicario foraneo di Frossasco. 

Signor ingegnere ^aetano Mazzola, in Milano. 

Reverendo chierico signor Eug;ento Mlcbelotlt, nel seminario ve.scovile di Mondovl. 

Mollo reverendo signor D. Giacomo Mllaneato, a s. Martino Canavrse. 

Molto reverendo signor D. GInaeppe MinasKl, vicecurato di s. Martino a t.berasco. 

Molto reverendo signor D. I^tcfano Monetti, prevosto di Montaldo-Mondovi. 

Reverendissime signor D. Glambattlfita Mondino, canonico della cattedrale ed eco* 
nomo del collegio vescovile di Mondov'i. 

Molto reverendo signor D. Bernardo Mongardl, confessore nel santuario della Ma* 
donna di Vico. 

Reverendissimo nobile signore D. Idclfonao Morandl, canonico della cattedrale di 
Piacenza. 

Molto reverendo signor D. Ginaeppe Moicheno, parroco di Morengo. 

Illustrissimo signor cavaliere Damiano Muonl, presidente dcirAccademia fisio-medico* 
statistica di Milano. 

Molto reverendo signor D. Eulg:! Mn$ilzzano, direttore dei chierici, e ripetitore di 
teologia nel seminario vescovile di Hondovl. 

4 

Signor cavaliere Alesaandro Ulcolay, conservatore delle ipoteche in Mondov). 

Illustrìssimo signor bafone Oreglla, a Bene Vagienna. 

Damigella signora Carolina Panceri, a Milano. 

Mollo reverendo signor D. Glamballiiila Paollnl, rettore vicario foraneo di Garessio. 

Signor ragioniere Enl|^Ì Pcdetll, di Milano. 

Illustrissimo signor conte Gherardo Pensa di llarsaiplia, consigliere della Regia 
Corte d’ Appello in Torino. 

Nobile damigella signora Maria Pensa di Marsag^lla, n Torino. 

Molto reverendo signor D. Federico Perolll, economo del seminario vescovile di 
Mondovl. 

Damigella signora Eorenzina PeroUl, a Mondovl. 

Signor avvocalo Enrico Pini, a Milano. 

Reverendissimo signor D. Franeeseo Ptoda, canonico di Locaruo. 
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NobiI donoa signora Crfellna PlUatora-Celebrhal, a Possano. 

Signor Cìluseppe IMltalare, studente della terza classe nel liceo rescorile di Mondori. 
Multo reverendo signor D. tàlovannl Porta, cappellano della cattedrale di Mondovl. 
Signor professore Benedette Prina, a Bergamo. 

Mollo reverendo signor D. dàlaeonia PrIattI, priore, vicarìa foraneo di Bra. 

Mollo reverendo signor professore D. Gloaehina Prosperi, parroco di s. Anna a Lucca. 



Illustrissimo signor marchese Filippo KalTaelll, prefetto della biblioteca comunale 
Mozziana-Borgetlì a Macerata. 

Molto reverendo signor cavaliere D. Arcangelo Bandone, cappellano di S. A. R. 
il duca di Genova, a Torioo. 

Multo reverendo padre D. Bonienieo Bandone, deH'ordine dei predicatori, a Fon - 
lanellalo. 

Molto reverendo signor D. Clavanni Begls, a Mondavi. 

Molto reverenda signor D. tilrolamo Riboni, proposta parroco, vicario foraneo di 
Cesano Itoscone. 

Mollo reverendo signor D. Fortunato Rizzi, parroco di Baizio. 

namigella signora Gioconda Robreati, maestra a Hontaldo-Hondovl. 

Signor Pietro .Antonio Robreato, in Montaldo-Mondovl. 

Ileverendissimu signor D. Angelo Rolando, canonico della cattedrale di Albenga. 

Molto reverendo signor teologo avvocato D. Angelo Roani, segretario della curia arci- 
vescovile di Milano. • 

Siguor Bernolfo Roani, libraio in Mondovi. 



Molto reverendo signor D. Farlo Sacelli, proposto parroco, vicario foraneo di Oggiooo. 

Molto reverendo signor D. .Andrea Sala, proposto parroco, vicario foraneo di Heratc. 

Signor Antonio Sala, professore emerito a Monza. 

Reverendissimo signor cavaliere D. Guglielmo Sampò, canonico peoitenziere della 
calledrale di Mondovi. 

Signor tilovanni Saino, a Montaldo-Mondovl. 

Signor Cenare Salvatlro, tesoriere del Regio ospedale in Saluzzo. 

Tipografia c libreria Sanaoldi in Alba. 

Mollo reverendo signor D. Gluaeppe Sattamlao, prevosto di Mondovl-Gratteria. 

Mollo reverenda signor D. Fedele Savio, a Saluzzo. 

Reverendissimo signor canonico Cau-lo Savoia, primicerio parroco di a. Andrea io 
Mantova. 

Molto reverendo signor D. Tommaso Saverio Seber, pievano di s. Maria io Peve- 
ra gno. 

Molto reverendo signor teologo D. Paolo Serri, parroco di s. Eulalia in Cagliari. 

Mollo reverendo signor D. Giambattista Sibilla, maestro comunale in Mootaldo- 
Mondovl. 

Signora Paolina Sleeardi-Borsarelli, a Mondovi. 

Mollo reverendo signor D. Giuseppe Silva, parroco di Giussano. 

Mollo reverendo padre sigoor D. Gerardo Slzia, monaco cisterciense, presso il santuario 
della Madonna di Vico. 

Reverenda superiora delle Suore di Carità, dell'oifanotrofio di Mondovi. 
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Signor Tcokcbc Taraaiclla, a Milano. 

Reverendissimo signor D. Pietro Tarantola, canonico di s. Gaudenzio a Novara. 
NobiI donna signora Carolina Tardini-Corio, a Modena. 

Damigella signora Curia Traldi, a Hondovl. 

Molto reverendo signor U. Culfgl TIeozzi, parroco di Maggio. 

Illnstrissimo signor barone Pas<|aale Tuia, consigliere della Regìa Corte d'Appello in 
Genova, e membro cITellivo della Regia Deputazione sovra gli studi di storia patria. 
Reverendo chierico signor Cnlg;ITomatIn, assistente nel collegio vescovile di Mondovl. 
Signor Glambattlata Tornatore, da Dolceacqiia. 

Nobile damigella signora Maria Teresa Tsmlelll, a Saluzzn. 



Signor dottore Antonie L'KiieUo, di Dolceacqua. 



Signor avvocato Giambattista Vassallo, pretore di Valgrana. 

Molto reverendo signor D. Paolo VaeeanI, assistente alla chiesa di s. Pietro in Cam- 
minadella a Milano. 

Mollo reverendo signor D. Aiesoanilro Valla, professore di letteratura latina e greca 
nel collegio vescovile di Hondovl. 

Mollo reverendo signor D. Benedetto VanzettI da Virle, cappuccino, a Villafranca- 
Piemoole. 

Signor Domenleo Eldrado Vassallo, direttore delle regie poste in ritiro a Saluzzo. 

Signora Teresa Vlassolo, maestra a Garcssio. 

Reverendissimo signor cavaliere professore D. Ceopoldo VIgllerchIo, canonico della 
collegiata di Cera. 

Molto reverendo signor D. Giambattista Viglierò, viceretlore e direttore spirituale 
nel collegio vescovile di Hondovl. 

Mollo reverendo padre D. .Amedeo Vlfgaa, direttore della Casa di patronato dei giovani 
discoli in 8. Luca d’Albaro presso Genova, e membro eflellivo della Regia Deputazione 
sovra gli studi di storia patria. 

Signor pittore Andrea A’Inal, professore di disegno nel collegio vescovile di Mondovl. 

Molto reverendo signor D. Franeeseo Viola, maestro elementare nel collegio vesco- 
vile di VIoodovi. 

Molto reverendo signor D. l.s>renzo Alollno, professore di letteratura latina e storia 
antica nel collegio vcscotile di Mondovl. 



Signora Maria ZaVarlnU.Aceusanl, a Ferrara. 

Reverendissimo signor canonico cavaliere D. Alarlo ZalVanl, arciprete, parroco della 
cattedrale di Como. 
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I. 



LA RELIGIONE E LO SPraiTO DEL SECOLO 

SUL VANGELO DELLA DOMENICA XIV. DOPÒ PENTECOSTE 



Letto nella Scuola iTilitare di Cavalleria in Pmerolo il 25 agallo 4861. 



Nessuno , dice il divin Maestro , nel vangelo di questa mattina , 
nessuno può servire a due padroni; imperocché o l'uno odierò, e amerò 
raitro, 0 sarò al primo affezionalo, e disprezzerò il secondo. Non potete 
servire a Dio e alle ricchezze. Per questo vi dico , non vi prendete 
affanno né di quello onde alimentare la vostra vita, né di quello onde 
vestire il vostro corpo. La vita non vale essa più dell' alimento , e il 
corpo più del vestito? Chi vi ha dato dunque la vita e il corpo, che 
sono il più, non vi darò egli il cibo ed il vestilo che sono il meno? 
Chi é di voi che con tutto il suo pensare possa aggiungere un centi- 
metro alla sua statura? E se non avete alcun potere riguardo a cose che 
sono in voi, e in voi si fanno, come il cresceree l’ingrandire; a torto 
smoderalamenle vi inquietate per quelle che sono fuori di voi, e molto 
meno soggette al vostro potere. 

Ma Dio ce le concederò le cose necessarie alla vita? 

Gettate lo sguardo sopra gli uccelli dell'aria, i quali non seminano, 
né mietono, né empiono i granai ; e il vostro Padre . celeste li pasce , 
facendo germogliare e nascere sulla terra infinite cose atte al loro sosten- 
tamento. Considerate come crescono i gigli del campo, non dico quelli del 
giardino che qualche cosa debbono alla diligenza di chi li coltiva; ma 
dico i gigli del campo: essi non lavorano, non filano, eppure Salomone, 
che lutti i re superò nelle ricchezze, nella magnificenza, nella sapienza, 
non fu mai vestito, con tanta splendidezza quanta se ne ammira in un 
giglio del campo. Oh dov’é la seta, la porpora, che paragonar si possa 
alla delicatezza, alla finezza, alla vivacilò del colore, che si ammira io un 
fiore? Se dunque in tal modo riveste Iddio un’erba del campo, che oggi 
é, domani sarò gittata a far strame, quanto più Iddio provvederò a voi, 
gente di poca fede! 
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Non vogliate pertanto angustiarvi , dicendo: che cosa mangeremo, 
che cosa berremo , e di che cosa ci vestiremo. Però che il Padre 
vostro celeste ben sa che di tali cose abbisognale. Somiglianti solleci- 
tudini lasciatelo ai gentili. Voi pensate ad acquistarvi il regno di Dio 
e la sua giustizia; il resto l’avrete dal Signore medesimo siccome un 
soprappiò. 

Col quale affettuoso discorso Gesù Cristo ha egli forse inteso di 
dispensare i suoi fedeli dalla cura di procacciarsi il vitto ed il vestilo 
colle proprie fatiche ? Nò, perché Dio ebbe a decretare aU'uom caduto : 
mangcrai del pane col sudore della tua fronte ; e il Salvatore non ò 
venuto a sollevare l' uomo dagli stenti , ma ad incoraggiarlo col suo 
esempio , e colla certezza che portando volentieri il peso del lavoro 
ne avrà merito per la vita eterna. 

Anzi, mercè la legge della carità ha insegnato che chi non ha bi- 
sogno per sè , deve travagliare per le altrui necessità , cosicché v' ha 
nessuno, per quanto ricco e potente, che possa starsi inoperoso. Se non 
per sè, 0 per la propria famiglia, almeno per la patria e per la società 
ognuno è tenuto ad impiegare tutta quella qualunque dose di attività 
che ha dalla Provvidenza ricevuta. Chi ha ricevuto un talento, chi cinque, 
chi dieci, lutti devono mettere a profitto quel che il Padre comune 
ba loro affidalo da trafficare; Gesù Cristo ha condannato al supplizio 
il pigro e r ioGngardo. Questi colle braccia , quegli coll’ ingegno ; uno 
coll’industria, coll’arte, col valore; l’altro colla scienza, collo studio, 
coll’invenzione, tutti devono portare una pietra al grande edifizio del 
progresso deirnmano consorzio. 

0 forse Gesù ba inteso di censurare la previdetUe economia, la 
prudenza di chi, non contento di pensare all’oggi, si prepara alle 
eventuali necessità dell’indomani? Neppure! Il Salvatole, essendo il pa- 
drone di tutto, ed avendo la facoltà dei miracoli, permise nondimeno 
che uno dei suoi primi discepoli gli portasse appresso in una borsa il 
danaro bastevole alle possibili future contingenze. Egli insegnò che non 
si deve tentare la provvidenza di Dio; e non meno della soverchia 
sollecitudine e dell’avarizia, condannò la spensieratezza e la prodigalità. 

0 piuttosto Gesù ha voluto insinuare ai suoi seguaci che, abbando- 
nata affatto la cura d’ogni cosa terrena, esclusivameate si occupassero 
di divozioni e di preghiere ? Nemmeno ! Il Salvatore ba sommamente 
lodata siccome migliore la scelta di chi più specialmente si dedica 
alla vita ascetica, ma non ha per questo minorata d' importanza e di 
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Stima ogni altra condizione sociale. Egli ba insegnato che ognuno deve 
abbracciare con savio discernimento lo stato a cui lo dispongono le 
particolari legittime tendenze, e le individuali circostanze esterne, non 
artificialmente formate da mala fede; e nel preciso adempimento dei 
doveri del proprio stato il vangelo riconosce la moralità dell’uomo. 

Ma e perchè dunque , e con quale intendimento ba Gesù Cristo 
intimato : Non vi affannate pel vitto e pel vestito ; queste sollecitudini 
lasciatele ai gentili; voi cercate in prima il regno di Dio e la sua 
giustizia, il resto vi verrà dato supernamente per un di più? 

Il contesto del ragionamento lo dimostra. Cristo ha voluto rimpro- 
verare coloro che si affaccendano pel conseguimento dello soddisfazioni 
terrene senza punto pensare a Dio, quasi che gli uomini bastino a sè 
medesimi, o Dio non si curi degli uomini, o non possa dare e togliere 
i beni di quaggiù a chi , e quando , e come a lui piace. 

Cristo ha voluto rimproverare coloro che tutta danno l’ importanza 
alla vita presente, quasi che non ve ne sia una futura migliore coi 
r uomo deve indirizzare costantemente i suoi pensieri ; o quasi che il 
corpo sia più prezioso dell'anima, il vizio, se fortunato, sia più stima- 
bile della virtù se sconosciuta e negletta; o quasi finalmente la reli- 
gione non sia degli nomini il primo dovere, al quale tutti gli altri 
hanno a rimanere subordinati , quello pure compreso della propria 
conservazione. 

Or v’è nessuno tra voi, miei giovani amici, che non si meriti questo 
rimprovero di Cristo? V’è nessuno tra voi di tutt’altro sollecito fuorché 
d’essere giusto e religioso? 

Ah, pur troppo, devo temere non vi sia anche qualcuno che queste 
stesse miti parole disdegni ; qualcuno che religione non solamente 
trascuri, ma perfin di proposito religione avere non voglia. E perchè? 

Perchè, si dice, la Religione Cattolica è in opposizione collo spirito 
del secolo. 

Questa accusa può in un senso essere ricevuta dalla religione come 
un elogio. 

Se per ispirilo del secolo si intende la tendenza violenta ad alcune 
cose transftorie come beni da ricercarsi per sè e non secondo i fini 
voluti da Dio, la religione si protesta, come si è sempre protestata, 
nemica di questo spirito, e quando venisse a far tregua con esso, al- 
lora si potrebbe trovarla in contraddizione, e diffidare di essa. Guai 
alla religione s’ ella facesse un giorno pace col mondo , se desistesse 
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dalla guerra che il vangelo ha inliinato e che ha lascialo alla Chiesa 
come l'occupazione sua e il suo dovere. 

Ma si risponde; lo, spirito del secolo presente non è altro che il 
complesso di molte verità utili e generose , presentile già da alcuni 
uomini grandi, dilTuse poi, e diventate il patrimonio di tutti i popoli 
più colti; verità il legame ed il punto centrale delle quali , non os- 
servato nemmeno da quei sommi che le promulgarono, è stato sentito 
ai nostri tempi, è diventa il fondo , per dir cosi . della pubblica dpì- 
nione , e distingue quest' epoca sommamente ragionevole. Ora questo 
spirito non è assecondato dalla Religione Cattolica, anzi molte volle 
essa vi si oppone; e quando siamo a questo punto non bisogna stupirsi 
se l' intelletto si volge da quella parte dove sta la dimostrazione e la 
coscienza della umana dignità. Perchè, se voi, preti, trovate ardita ed 
erronea una proposizione che sia il risultalo delle riflessioni degli 
uomini più illuminati di una generazione , se tremate ad ogni e.same 
che si istituisca, non dovete poi lagnarvi se si dirà che la vostra 
religione è nemica del pensiero e pretende il sacrifizio del raziocinio 
ed una cieca sommessione, e dovreste essere convinti che su questa 
al di d'oggi non è più da far conto. Che se la religione non è real- 
mente opposta a queste verità, perchè dunque voi, preti, suscitate alla 
vostra fede un nemico che essa non avrebbe senza di voi? E se cre- 
dete di poter provare che lo spirito della Chiesa è veramente opposto 
a quello del secolo, l'evidenza stessa della vostra tesi dovrebbe deter- 
minarvi a lasciarla stare e a non sostenerla, perchè il secolo è di- 
sposto a conservare il suo spirilo ad ogni costo. 

Questo mi sembra ad un dipresso il senso dei rimproveri che si 
fanno in questo genere alla morale della Chiesa Cattolica. L'obbiezioue 
è semplice, ma è impossibile che la risposta lo sia, perchè rargomenlo 
è composto, e perchè essa deve aggirarsi su molte e varie cose , o 
fare assai distinzioni e nello spirilo della Chiesa e in quello del secolo, 
e nel modo di manifestarsi dell'uno e dell'altro. 

Uno dei caratteri dello spirito predominante di tutti i secoli è una 
forte persuasione di alcune idee che degenera in tirannia di opi- 
nione, che condanna chi le contraddice a passare per ignorante o 
per inalintenziooalo ; .dal che nasce un timore che impedisce a molli 
di esporre i loro dubbi, ed a moltissimi di concepirne. Questa tirannia 
è, come tutte le altre, precipitosa , impaziente d' ogni dubbio , d' ogni 
esame, vaga di parlare e nemica d'ascoltare e di dare spiegazioni; come 
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tutte le altre, essa non vorrebbe dar campo alle risposte, perchè come 
tutte le altre è in dubbio di quella autorità che por vorrebbe far 
riconoscere è da tutti far ammettere come fondata sulla ragione, senza 
lasciarla vagliare dal ragionamento. Eppure in tutte le dissensioni è 
necessaria la calma, la pazienza, la libertà; eppure bisogna esaminar 
tutto ed anche lo spirito del secolo. 

Senza entrare a discutere tutti i ponti nei quali si pretende, a ra- 
gione 0 a torto, che Io spirito della religione cattolica contrasti a quello 
del secolo , esporrò brevemente di seguito alcuni principj , i quali , a 
quello che mi sembra, deggiono essere gli elementi logici di ogni 
questione- di questo genere. 

I principj sono questi : Una generazione può avere la più forte per- 
suasione di sentir rettamente ed essere in errore. — In questo caso 
non è a stupirsi se i principj della religione saranno in opposizione 
collo spirito di questa generazione. 

Nelle opinioni di una generazione vi può essere del vero e del falso. 
Essa può cavare conseguenze storte da principj retti, e stabilire principj 
storti per dedurre delle conseguenze che sono verità, e che verrebbero 
logicamente da altri principj che essa non vuole riconoscere per qualche 
prevenzione. — In questo caso la religione si opporrà alla parte falsa, 
e sarà d'accordo colla vera. 

Una generazione può esagerare principj giusti , e stendere la loro 
importanza oltre la verità. — La religione riconoscendo giusti i principj 
e rivendicandoli come suoi, si opporrà alla esagerazione. 

Una generazione può sostenere principj giusti per motivi di passione 
e con passione. — La religione riconoscerà pure i principj e condannerà 
la passione. 

Una generazione può conoscere assai poco la religione e non amarla, 
e travisando i di lei dogmi e le di lei massime creare un'opposizione 
chimerica con altre massime vere. 

Finalmente, alcuni di quelli che difendono la religione possono, per 
ignoranza o per fini particolari, disconoscere lo spirito della religione 
medesima, presentare come conseguenze della di lei dottrina il loro 
spirito particolare, e creare essi pure una opposizione chimerica. 

Se questi principj si avessero presenti quando ci si affaccia un 
caso in cui la ragione del secolo ci sembri in contrasto colla ragione 
eterna della Fede, la ricerca sarebbe più lunga e difficile; ma si po- 
trebbe avere un po' più di fiducia nel giudizio che si porterebbe con 
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queste precauzioni ; e il giudizio sarebbe, in molli casi, che l’ opposi- 
zione non esiste; e dove si trovasse, si vedrebbe che l'errore è dalla 
parte del mondo, cbe non fa che disdirsi e passare dall'entusiasmo al 
disprezzo del mondo che non fa cbe confessarsi fallibile nel passato, 
pretendendo poi di essere riconosciuto infallibile ad ogni nuovo senti- 
mento che addotta, e che la verith è con quella religione che, diciotto 
secoli fanno, disse al mondo : lo non mi canyero mai ; e non si è mai 
cangiala. 

Questi principj ora appena enunciati, avrebbero bisogno d’ essere 
ad uno ad uno ripetuti per avvalorarli con qualche esempio e con 
qualche spiegazione. 

Sarà questo il soggetto della prossima istruzione. 



■I. 

CONTINUA LO STESSO ARGOMENTO 



Lelto nella Scuola SfilUare di Cavalleria in Pinerolo li t teltembre 1861. 



Eccomi a soddisfare l'assnnlo preso nella scorsa domenica di avvalorare 
con spiegazioni ed esempi i principj allora enunciati siccome indispen- 
sabili a ben ragionare circa 1 opposizione tra la morale cattolica e lo 
spirito nel secolo. 

Abbiamo detto in prima: 

l/na generazione può avere la pilt forte persuasione di sentir rettamente 
ed essere in errore. Per ridurre la questione ai suoi termini precisi, ed 
evitare ogni equivoco, premetto cbe la parola secolo si adopera in varii 
sensi. Talvolta signiGca la pluralità di coloro che si occupano di scri- 
vere 0 di parlare di principj generali ed interessi comuni ; ed ognuno 
sa che finora la massa delle nazioni rimane o nell' ignoranza o nella 
indifferenza, e talvolta nell' avversione di questi principj; talora però 
vi partecipa. Ho detto poi la pluralità, giacche in ogni secolo vi sono 
proteste e reclami di alcuni contro lo spirilo predominante ; proteste 



Digitized by Google 




9 



che possono provenire o da ostinazione di pregiudizi, o da interessi 
contro la verità, o da tranquilla ed indipendente ragione che rigetti le 
opinioni false e fanatiche. Mi sembra necessario fare questa distinzione, 
perchè la parola spirito del secolo è adoperata indifferentemente, o quando 
si tratti di quasi tolta l'Europa, o di una nazione, o di una parte di 
essa, 0 di alcune classi di varie nazioni concordi fra loro e discordi 
ognuna dagli altri suoi connazionali, o di una setta nazionale. Ora in tutte 
queste società diverse può entrare l'errore, ed esservi sostenuto come 
un principio. Chi lo nega? Mi si dirà: nessun lo nega. Ma non 
basta riconoscere la massima, bisogna ricordarsene al momento di 
applicarla nel tempo in cui l’adesione universale od un'opinione, o la 
franchezza di alcuni a sostenerla, diventa, senza che se ne accorgiamo, il 
principio 0 l'unico argomento per farcela ricevere. L'errore è spesso 
opposto all’errore, e non è raro di veder gli uomini di un'età predi- 
cando una massima falsa, deplorare la cecità dei loro avi che tenevano 
l'altro estremo, ed enumerare le circostanze per cui essi poterono in- 
gannarsi cosi grossolanamente, e non vedere che essi sono, da circo- 
stanze simili, tratti e tenuti nell'inganno contrario. — Chi nei tempi chia- 
mati t bei tempi della repubblica Romana avesse detto che la guerra 
fatta per comandare ad altri popoli è una crudele ingiustizia, come 
sarebbe stato udito? Chi avesse detto agli Spartani: «Gli Iloti ( 1 ) hanno 
» lo stesso diritto alla libertà ed alla legge che avete voi ; l'essere vinto 
a 0 figlio di un vinto nulla toglie ; il fine della società, non può essere 
» altro che procurare a tutti gli stessi vantaggi ; la parola giustisia non 
■a ba senso se non si applica a tutti gli uomini ; quando voi ubbriacate 
• gli schiavi per far abborrire la intemperanza ai vostri figli, l'azion 
a vostra è d'assai più brutto esempio che non quella di cui volete 
» ispirar loro il disprezzo, perchè pervertir gli uomini a disegno, è cosa 
» più vile che i'obbriacarsi ; » chi avesse parlato cosi, sarebbe stato 
stimato degno di risposta? E se nella metà del secolo XVII in Francia 
fossero state proposte quelle massime che ora vi sono quasi univer- 
salmente proclamate, sarebbero state accolte non solo come rivelazioni 
imprudenti di verità ardite, ma 'come paradossi volgari, come sogni 
d'intelletto ineducato, e progetti appena buoni per una società di mer- 
canti. E se un secolo ba avuto un'alta e ferma idea dell'eccellenza del 



(I) Schiavi che gli Spartani ubbriacavano per mostrare ai loro Agli gli elTetti di 
questo ecceaao, perché lo schivassero. 
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suo spirilo è quello sionramenle ! — Queste idee predomioanti in un secolo 
si chiamano di moda, vocabolo che dovrebbe renderle per sè sospette, 
perchè significa ; essere determinato a seguire un sentimento od un uso 
della pluralità, escluso ogni esame. Quando alcuna di esse si trova con- 
traria alla religione, la tentazione è forte per molli ; a pochi è dato di 
volere o poter uscire, per dir cosi, dall'atmosfera generale delle idee, e 
trasportarsi in un campo più tranquillo e sereno per consultare più la 
ragione propria che le mille voci concordi su di un soggetto, e negare 
quello che tulli gli altri aifermano. Due classi di persone schivano 
questa tentazione e la superano; quelli cioè che, senza molta coltura, 
ma con un cuore illuminato dalla fede, sono fermi in essa, e diffidano 
di sè stessi, e temono ogni pensiero che possa essere contrario a ciò 
che essi sentono principalmente ed incontrastabilmente vero ; e quelli 
che, accoppiando all'amore per la legge divina la ragionevole ammi- 
razione di essa, che, conoscendo l'immulabililò delle verilk rivelale e la 
mutabilità de’ cervelli umani, considerano attentamente queste opinioni 
opposte alla religione, finché trovano dove sia l'errore di esse. I primi 
talvolta si tengono in una certa timidità, in un'ignoranza utile, perchè 
escludono le idee false, come le vere; taWolta rigettano fatti certi e 
dottrine fondale, perchè vedono che se ne derivano conseguenze irre- 
ligiose, le stimano false, mentre l’errore non è che nelle conseguenze. 
Rigettando il vero ed il falso, essi cadono nell'errore opposto dei loro 
avversari! che ricevono l'uno e l’altro ; ma l'errore di quelli è di poca 
importanza, perchè non è contro le verità essenziali ; è una applicazione 
fatta male della regola certa di proscrizione, ma l'effetto di escludere 
gli errori in fallo di fede, essi lo ottengono. 

Voglio dire che l'errore è di poca importanza ai privati che tacciono; 
non già in coloro che possono influire nelle idee e nella manifestazione 
delle idee altrui; questi sono obbligali ad ascoltare e studiare. 

Una di queste opinioni predominanti e contrarie alla religione fu 
quella, tanto in voga per tutta almeno la metà del secolo scorso, sol 
celibato lodalo e comandato dalla Chiesa. L’aumento della popolazione 
era tenuto come un indizio e una cagione cosi certa ed universale di 
prosperità, che lutto ciò che tendeva a limitarlo io qualche parte, era 
considerato come cosa dannosa, improvvida e barbara, e questi caratteri 
si davano per conseguenza al consiglio ed alla legge del vangelo. Ben 
è vero che alcuni scrittori, e principalmente Giammaria Orles, si op- 
poneva all'esagerazione di questo principio, ma le opere di questo autore 
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erano in pochissime mani ; nelle altre I' argomento non era trattato 
compiutamente. Di più, ai tratti sparsi qua e Ih in favore di un’opi- 
nione conforme alla religione, se venivano da nomi noti per pensare 
cattolico , non vi si dava retta , generalmente si consideravano come 
pregiudizi della loro professione ; se venivano da nomini che avessero 
riputazione di filosofi, si supponevano sacrifizi fatti per politica all’opi- 
nione dominante dei popolo. A parte adunque qualche eccezione, si può 
dire che il sentimento di una classe di uomini riputatissimi , avea 
portata l’esagerazione fino a sostenere che la popolazione non poteva 
mai essere eccessiva , e che il celibato era sempre antisociale , quasi 
un delitto. Che S. Paolo avesse lodato la verginità, che la Chiesa dei 
primi tempi avesse interdetto le nozze ai suoi ministri, si attribuiva al 
non aver essa saputo indovinare il perfezionamento delle idee so questo 
proposito, ad un sistema temporario e locale; anzi da questa sua isti- 
tuzione si cavava argomento della falsità della religione. Questa opinione 
cominciava ad essere predicata con manco ardore, come suole accadere, 
quando un economista inglese ( il De Mattbus ) trattò la questione a 
fondo, e con un ampio corredo di fatti ed osservazioni. E contro le 
grida di tanti scrittori egli potè stabilire alcuni principj tanto evidenti 
che all’udirli si vide che la sola tradizione continua e persistente di 
una dottrina fanatica aveva potuto farli dimenticare; che la popolazione 
potrebbe crescere indefinitamente , ma non le sussistenze necessarie a 
conservarla; che quando l’equilibrio fra questa e quelle sia tolto, è forza 
che si stabilisca; che i mezzi infallibili con che l’ equilibrio si rista- 
bilisce son sempre grandi e violenti mali; che è utile e saggio il pre- 
venire la necessità di questi mezzi ; che non vi è altro modo di pre- 
venirli che mantenere più che sì può l’equilibrio. Ma come mantenerlo 
fra una potenza indefinita, e una molto circoscritta? Determinando quella 
a non ispegnersi tutta , e proporzionarsi all’ altra che lo è necessaria. 
Ora fra i mezzi leciti, e utili, e ragionevoli, paro che il celibato dovrebbe 
essere uno de’ più conducenti a questo scopo. L’ autore non si serve 
di questo vocabolo condannato presso i suoi, ma lo definisce, e vi ap- 
plica un’ altra denominazione : « Fra gli ostacoli privativi , 1’ astinenze 
» dal matrimonio congiunta alla castità, è ciò ch’io chiamo repressiona- 
» morale, » il che è appuntino il celibato lodato dalla Chiesa, e pro- 
posto a quelli che sentono d’esservi chiamati. Se non che, oltre le ra- 
gioni di prudenza, di ragionevolezza, e di dignità morale addotte da quel 
profondo ed accurato scrittore la Chiesa vi include quello di no 
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particolare perfezionamealo, di sacrifizio delle proprie inclinazioni , di 
distacco dagli oggetti terreni ; idee che essa associa a tutti i suoi 
consigli, perchè non può mai dimenticare in ogni sua istituzione quello 
che ha proposto ai suoi figli come fondamento di essa, che cioè sono 
veri beni quelli tali che conducono ai beni eterni. L'opinione che il ce- 
libato, con qualunque limite e prescrizione, sia una istituzione antiso- 
ciale c sempre dannosa, opinione alla quale è stato dato lullimo colpo 
nel Nuovo Prospetto delle Scienze Economiche, è ora, a quello che io 
stimo , quasi del tutto abbandonata. Ma intanto , quanti nomini hanno 
portato al sepolcro la persuasione cbe la morale cattolica era viziosa 
e falsa perchè lodava il celibato ! 

Quelli, i quali hanno considerato le vicende delle opinioni umane, 
troveranno altri esempi di questa fede prestata a cose riconosciute false 
dappoi. Quelli cbe hanno fatto studio delle scienze fisiche, ne troveranno 
in esse, perchè da esse in tutti i tempi si sono cavate obbiezioni contro 
la fede. Una di esse è ricordata da quel Pascal il quale fu tanto in- 
contrastabilmente un grand'uomo , cbe nessuno di quei che combatte- 
rono le di lui idee , proferì il suo nome senza ammirazione : « Le 
» lenti ottiche , scrisse egli , quanti esseri non ci mostrarono che pei 
n nostri filosofi dapprima non erano? Si ridiceva maliziosamente delle 
» Sacre Scritture circa il gran numero delle stelle , dicendo : Non ve 
V n'ha che mille e settantadue. Noi lo sappiamo. » Se in questi casi 
la Chiesa avesse , per una supposizione impossibile , ceduto alle grida 
ed aH'autorith di tanti uomini colti ; se avesse confessato di non aver 
tutto preveduto, quando accettò i consigli di un maestro infallibile; se 
si fosso ritrattata, questa generazione presente non avrebbe ogni ragione 
di tacciarla di servilità, di precipitazione , e di incostanza ? Ma questi 
rimproveri non potranno toccarla mai ; ella è paziente , perchè le è 
promesso che nulla sulla terra le sopravviverh; ella lascia scorrere Je 
opinioni, sicura cbe tutte che le son contrarie svaniranno. E noi che pas- 
siamo sulla terra, noi stessi che troviamo nei nostri pensieri tanta suc- 
cessione di certezza e di disinganno, abbandoneremo noi quella guida che 
non ha mai abbandonato nessuno, e vorremo noi farci così schiavi del 
nostro giudizio, da non riflettere che esso ci travia, ogniqualvolta si allon- 
tana da quella verità con cui Cristo starà fino alla consumazione de’secoli? 

A'elle opinioni di una generazione vi può essere del vero e del falso. 
Essa può cavare conseguenze storte da principi retti, e stabilire principi 
storti per dedurne delle conseguenze che sono verità , e che verrebbero 
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logicamente da altri principj che essa non vuol riconoscere per qualche 
precemione. Ora il moodo generalmente si appaga di queste concessioni 
parziali. L’uomo è sistematico per natura ; egli tiene al complesso delle 
sue opinioni, più che ad ognuna di esso in particolare, ed ama meno 
la verità particolare che crede di vedere in ciascuna di esse , che il 
risultato di tutte che riguarda particolarmente come l’ opera della sua 
riOessione. Per conseguenza di questa sua disposizione , egli sarà av- 
verto ad ogni potenza intellettuale che pretenda far distinzione in queste 
sue opinioni, e preferirà difenderle tutte, combattendola come parte av- 
versaria, che riceverne la sentenza come da giudice. L'imparzialilà stessa 
di chi sceglie fra le nostre opinioni , facendo le parti del vero e 
del falso, la ponderatezza, la superiorità di ragione che questo suppone 
ripugna col nostro senso e ci determina talvolta a sostenerle tutte , 
piuttosto che ricevere un nuovo giudizio da un'altra autorità, perchè 
questo sarebbe un riconoscere che noi abbiamo comparate ed osservate 
molte idee senza far poi un giusto discernimento ira esse. Quando 
invece noi vogliamo supporre che quella autorità ci sia in tutto avversa, 
abbiamo il vantaggio di difendere contro di essa anche la parte vera 
delle nostre opinioni, e si rigetta sovra di essa confusamente la accusa 
di opposizione a verità incontrastabili. 

Questa avversione alle distinzioni si mostra sempre in quelli che 
tengono opinioni esagerate e sistematiche. Si vedono talvolta le due 
parti opposte manifestare una certa stima l'nna daU’altra ; ognuno loda 
neU'avversario ben pronunciata la fermezza, la congruenza ai suoi 
principj , r ostinazione stessa , loda insomma quella parte in cui gli 
somiglia. Quegli invece che si frappone e dice: « tu hai ragione in 
questo, e tu in quello ed avete ambedue torto in altre cose, » quegli 
è maltrattato dall'uno e dall' altro , e può essere contento se non ne 
riporta altro titolo che di visionario e di fanatico. 

Questa è una delle ragioni, a mio giudizio, per la quale siamo così 
pronti a credere una serie d'idee tutta contraria allo spirito della re- 
ligione ; mentre converrebbe ad una ad una paragonarle con essa. 
Eppure come questa mescolanza di vero e di falso può facilmente 
esistere in tutte le idee degli nomini, facilmente si trova poi nel com- 
plesso di quelle che formano ciò cbe si chiama lo spirito di un secolo, 
perchè facilmente appunto vi entra quello spirito che la Chiesa ha 
sempre condannato, e cbe si oppone al vangelo. 
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Ma si dirà: — Qaand' anche si venga alla discnssione parziale (fogni 
opinione, non si concorderà per questo, perchè alcune di esse saranno 
false secondo il vangelo, ed il mondo le riterrà vere , cosicché l'opposi- 
zione si troverà essere reale. — Certamente essa esisterà sempre, perchè 
il mondo non vuol riconoscere la bellezza e la verità di tutto il sistema 
della morale cristiana. Ma questa distinzione produrrà il vantaggio di mo- 
strare chiaramente i veri punti d'opposizione, ed allora ogni intelletto 
sincero potrà scegliere. Si vedrà allora quali massime sieno riconosciute 
in tanti altri casi incontrastabili ed ammirabili dal mondo stesso, come 
esse sieno legale con tutto il suo sistema, come non si possa negarne 
l'applicazione senza distruggere altre verità riconosciate dal mondo ; si 
vedrà che quello che nello spirito di un secolo la religione chiama 
fallo, lo ha chiamato falso sempre, e che il secolo stesso lo ha rico- 
nosciuto falso io altri, perchè non aveva gli stessi pregiudizi. Si vedrà 
che l'opposizione della Chiesa non nasce dal non aver essa possedute 
certe ma.<isime, o dall’essere ella troppo semplice o poco filosofica per 
adottarle ; ma che ad ognuno di questi principj che essa condanna 
contrappone sempre un principio più alto, più perfetto, più eroico, più 
universale, più liberale. Il mondo non converrà colla Chiesa nel di- 
scernimento fra i suoi sentimenti, ma si vedrà perchè non voglia con- 
venire. Questo è quello che desidera la Chiesa, la quale, avendo la verità 
con sè, non ha bisogno d'altro che d’essere conosciuta. 

Sarebbe argomento contenzioso è complicatissimo l'osservare lo spirilo 
dei nostri tempi, con questa intenzione di discernere quello che concordi 
colla religione, e quello che vi si opponga. Facciamo invece brevemente 
questo discernimento in uno spirito che ha durato a lungo, e si è diffuso 
in moltissime parti, ed ha portato al più allo punto la persuasione 
dell’esclusiva eccellenza e ragionevolezza propria : lo spirilo cavalleresco. 
Lasciamo da parte la questione, se esso sia mai stato realmente applicato 
alla condotta reale della vita, ose la cavalleria pratica, per dir cosi, sia 
un'invenzione quasi assolutamente poetica, un nuovo secolo d’oro che 
ogni età ha supposto in un'altra età più antica. Lo spirito , nel senso 
in cui ora si parla, deve risultare non dalle azioni, ma dalle massime 
di un'epoca perchè questo spirito teorico e percettivo è appunto quello 
che si contrappone alla religione. Ora egli è vero che nel medio-evo è 
stala generalmente ricevuta una serie di massime, che si può chiamare 
spirito cavalleresco ; e (piesto spirilo si rileva dalle istituzioni, dai giu- 
ramenti dei cavalieri quando erano adottali, dalle ragioni della lode e 
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del biasimo date dalle azioni contemporanee, e dalle ragioni con cui si 
giudicavano le azioni storiche, dai caratteri veri o finti degli uomini 
proposti come esemplari , dalle adulazioni fatte dai poeti , inventando 
fatti ed interpretandoli secondo le intenzioni generalmente , supposte 
lodevoli, dall'adnlazione dei potenti stessi all’opinione generale nel pro- 
fessare i principj di questa opinione, e nell’ ostentare o fingere nelle 
loro opere una conformità a questi principj. 

È cosa universalmente ricevuta che fra i principj del medio-evo 
erano questi dei principali; «sommissione e venerazione alla fedecri- 
» stiana; fedeltà nel mantenere la parola data; rispetto alle donne; 
s protezione dei pupilli, delle vedove, dei deboli in generale, contro 
a una forza ingiusta; amore della gloria e delle distinzioni; l'onore riposto 
a nel vendicare le ingiurie, e infamia nel sopportarle pazientemente; 
» onore esclusivo della prolessione dell’armi, bassezza di quasi tutte le 
» altre, e specialmente dell' agricoltura e del commercio; dignità pei 
a nobili nel sentire e nel mantenere la loro superiorità sugli ignobili 
a chiamati villani; viltà nel rinunziare ad essa e confondersi con loro; 
a viltà nel dipendere dalle leggi e nel riconoscere altra autorità che 
» dei suoi pari. » È manifesto che questo spirito si compone di senti- 
menti e di idee in parte conformi, in parte avversi alla dottrina evangelica. 

L’uomo che a quei tempi parlava contro il vangelo era considerato 
non solo come empio , ma come un vile , e contraddizione singolare , 
l’oomo che coll’ autorità del vangelo , tanto riconoscinta , avesse con- 
dannate certe massime ricevute, era un vile, un dappoco. È facile però 
il vedere da che più alti principj venga la pazienza ed il perdono co- 
mandato dal vangelo, che non la vendetta voluta dallo spirito cavalleresco. 

Perchè, secondo il vangelo, e la ragione non può disdirlo, l’onore 
non consiste nelle opinioni altrui , ma nei sentimenti e nelle azioni 
proprie; la distruzione di chi ha voluto torre l’onore ad uno non cambia 
in nulla le cose reali per cui questo è degno e non degno d’onore; è 
disposizione nobile, ragionevole, energica il vincere l’orgoglio e l’ira ; il 
giudizio falso contro di noi non è un male; la forza e le armi non 
sono un paragone del vero; è ingiusto il farsi giudice in causa propria; 
e le leggi sono appunto necessarie , perchè escludono il sentimento 
particolare dell’offesa dalla retribuzione. 

Questi ed altri principj eterni della religione contro l’esagerazione 
del sentimento d’onore nei secoli bassi, sono più universali e piu belli 
certo , di quelli su cui era fondato il pregiudizio , e per conseguenza 
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della loro veritk sono eminentemente utili anche alla società. Se qnel 
codice di onore si fosse perpetnato, se si fosse spinto ed applicalo in 
tutte le sue consegnenze, non vi dovrebbe essere nè tribunali, nè leggi 
nè civilizzazione di sorta. Gli altri principi sulla disuguaglianza degli 
uomini, sulla sommissione all’ordine sociale , non hanno nemmeno bi- . 
sogno d'essere confatati; gli interessi e le passioni del maggior numero 
avevano aiutato la ragione a sentir falso , e la ragione del maggior 
numero non ha avuto a combattere per iscoprirne il falso. 

Ognuno può con ponderazione e con spassionatezza far questa di- 
samina dello spirito di altri secoli , e , trovati i punti di opposizione , 
cercare i principj su cui è fondata l’ una e l' altra dottrina , e sce- 
gliere Ira quella mutabile sempre e fallace dello spirito del secolo da 
quella immutabile sempre ed inconcussa, perchè infallibile, della Reli- 
gione Cattolica. 



■II. 

LA REUGIONE NON CONDUCE A SERVILITÀ 

"■■w'VV\AAAAAAAAA/V‘w'« ■■■ 

UUo Mila Scuola MUiiare di Cavalleria m Pmerolo li 8 settembre 1861. 



la religione conduce alla servilità. Ecco un’altra proposizione, colla 
quale si pretende scusarsi dall’essere religiosi. 

La religione conduce alla servilità! Strana accusa alla Chiesa dei 
martiri!... Lascio da parte che le fu data tante volle la taccia di portare 
alla sedizione ; e che questi due rimproveri contraddillorii le sono stati 
talvolta fatti dai medesimi individui, perchè questi la trovarono, in 
occasioni diverse, sempre in opposizione ai loro ingiusti desideriì. Aspi- 
ranti al potere chiamarono servile quella religione che condanna i 
mezzi violenti ed illegali per cui volevano impadronirsi; giunti al po- 
tere chiamarono indocile quella religione che insegna doversi obbedire 
a Dio più che agli uomini. Accusando doppiamente la religione questi 
individui l'hanno giustificata da tutti gli eccessi. 
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Lascio da parie ancora che una religione, fa quale insegna a dis- 
preizare ciò di cui gli uomini si valgono per far servi gli altri, tende 
a mantenere ognuno nel proprio dovere. E in luogo di condurre alla 
servilità, essa sola assicura la libertà di tutti. 

Ma questa taccia di servilità non vien data alla religione se non 
perchè non si esaminano tutte le sue prescrizioni. Basta leggere la 
scrittura santa e raccogliere tutto che in essa è prescritto, per vedere 
che tutto ha per flne la giustizia, la pace, l'ordine, la moderazione, la 
magnanimità, la pazienza, il coraggio, e non mai la servilità. Si con- 
sideri tutta la legge cristiana, e rìsulteii anzi che 1' adempimento di 
molti dei suoi precetti non potendo combinarsi colla umana politica , 
la religione conduce in questi casi ad una nobile e generosa fermezza. 
Pietro e Giovanni risposero al Sinedrio, che intimava loro di non par- 
lare nè insegnare nel nome di Gesù Cristo: te sia giusto obbedire a 
voi piuttosto che a Dio, giudicatelo voi stessi. 

Si rifletta quanti sono questi casi in cui il comandamento degli 
uomini è opposto a quello di Dio. Ora in questi casi difficili io cui 
bisogna disobbedire o a Dio o agli uomini, ci sembra sempre di essere 
disobbligati dal resistere francamente, ci sembra sempre di essere scu- 
sabili se cediamo vilmente al timore od al rispetto umano; si cita la 
necessità, si contrappone la prudenza; il soffrir solo, il soffrire tran- 
quillamente coll’unico conforto di soffrire per la giustizia e senza ap- 
plausi, ci sembra quasi una virtù chimerica ; tanto siamo affezionati 
alla terra! Ma riconosciamo almeno che la religione non porta alla 
servilità; che essa vuole il coraggio più raro. Riconosciamo che la 
servilità è tutta di quella prudenza umana che la religione condanna. 

L'adulazione è, secondo la legge di Dio, un peccalo, se non altro 
come menzogna; e chi non sa quanti soflsmi ha inventato il mondo 
per giustificarla? Il mondo giustifica talvolta le cagioni che producono 
i mali, e poi nella gravezza dei mali giustifica le violenze e le perfidie 
commesse per liberarsene. Quando Lorenzo dei Medici palpava ed as- 
secondava empiamente e vilmente il duca .Messandro, addnceva per 
iscusa che era utile l’inganno. Infame scusa! E quando poi l'ebbe em- 
piamente e vilmente scannato, si vantò di aver liberata la patria! 

La religione non ammette ragionamenti contro i suoi precetti, perchè 
i suoi precetti sono eterni ed universali, e Dio che li ha falli, ha preve- 
duto tulli i casi possibili, e le ragioni che si inventano contro di essi non 
ponno essere che ingiuste. I casi straordinari sono anzi quelli in cui 

a 
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bisogna avere più presenti i precetti della religione, perchè appunto 
gli interessi e le passioni si fanno allora sentire più fortemente. 

Ha si oppone: se si volesse stare a questi principj, che si potrebbe 
mai fare? Ah! questi principj non si seguono, ma intanto che si fa? 
Gli uomini ottengono il fine che si propongono ? 0 non hanno invece 
tutti i mali, senza la consolazione almeno, d’aver fatto il loro dovere? 

Insomma, quelli che dicono che la religione favorisce il potere anche 
quando è ingiusto, violento, si figurino questo potere attorniato da uo- 
mini di convinzioni religiose , e pensino se questo potere ingiusto e 
violento non troverh ostacoli da tutte le parti; poiché, ad ogni ingiu- 
stizia che comanderh troverh una ripulsa, e quando interrogherà per 
avere un'approvazione, sentirà invece una franca verità. 

Nè si dica; Figurarsi una moltitudine d'uomini cho segua fedelmente 
questa regola è un sogno! — Sia pure cosi ; ma si confessi che questo 
rimprovero non può stare coll’altro che stiamo esaminando, perchè, o 
la religione è efiìcace, ed opererà effetti conformi al suo spirito di 
fortezza; o non è efiìcace, e come la si accusa di rendere gli [uomini 
servili? Ma si confessi che l'unica censura che si può fare con verità 
alla morale della religione cattolica è che dessa è troppo bella e 
sublime perchè si possa sperare che noi, feccia d'Adamo, siamo tutti 
per seguirla. Si confessi che di tutti i motivi che si possono inventare 
per sostituirle un'altra dottrina morale, il piu frivolo ed assurdo si è 
quello che essa non provvegga abbastanza alla dignità umana. Bisogna 
giudicare una dottrina dalle sue prescrizioni e dagli effetti che produr- 
rebbe se fosse universalmente tenuta. Ad una dottrina provata ottima 

10 sè; opporre che gli uomini non la tengono universalmente , a 
che serve? Non serve ad altro che a provare il disordine che questa 
stessa dottrina insegna essere avvenuto negli uomini, pel quale vedono 

11 meglio e seguono il peggio. Purché non si possa provare che gli 
uomini dovrebbero seguire un’altra dottrina, l'obbiezione che la dot- 
trina cattolica in fatto non è universalmente seguita, non serve ad altro 
che a confermare la verità di questa istessa dottrina , in cui la fre- 
quente trasgressione di essa è tante volto predetta. Basti che , se gli 
nomini si diportassero a seconda di essa, ne verrebbe il miglior ordine 
possibile. Basti che poti'ebbero farlo. Basti che non lo fanno per motivi 
che essi stessi condannano, quando si vogliono ridurre questi motivi 
ad un principio generale. 
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A ciò si replicherà quel che è stato replicato in tanti scritti , che 
essendo il mondo diviso in buoni ed in tristi, la religione assicura il 
trionfo di questi, togliendo ai buoni molti- mezzi per combatterli. 

In questa obbiezione sia pure il vero punto di opposizione fra la 
morale del mondo e quella del vangelo. Il móndo in ultimo propone 
per fine dell'tiomo il coaseguimenlo di alcuni vantaggi temporali, il 
vangelo invece , ponendo il premio nell’altra vita, non dà a questo altro 
scopo che l'adempimento della legge. Ora da Adamo in poi si è sempre 
veduto che alcuni uomini sorpassando la legge hanno procuralo a sè 
molti vantaggi, e ne hanno privali gli altri. A questi, che di vantaggi 
rimasero privali per la malizia di quelli, talvolta è tolta ogni speranza 
di ricuperare i loro beni, talvolta lo possono con mezzi comandati e 
consentiti dalla legge divina, talvolta lo potrebbero passando essi 
pure sopra la legge. Quando si è a questo punto la questione si 
riduce a vedere se non vi siano certe leggi alle quali bisogna sacri- 
ficare ogni vantaggio temporale. Fatta la lesi a questo modo non vi 
sarà alcuno che non confessi esservene taluna. Se si domanda , per 
esempio, se la vita sia da conservare a spese deH'onore, tutti gli uo- 
mini, sto per dire, risponderanno di no; é co.sl si dica di molti altri 
vantaggi, ai quali ognuno converrà doversi rinunciare, piuttosto che 
produrre gravissimi mali. È manifesto dunque che anche il mondo am- 
mette in astratto il principio so cui è fondala la morale della Chiesa 
che comanda piuttosto di patire che farsi colpevole. Sa le cose che 
la Chiesa non •permette, nemmeno per conservare i propri diritti, sono 
colpe, essa proibendole non fa dunque che applicare un principio vero 
e riconosciuto dal mondo istesso. 

Chi può sostenere che esiste nn sistema in coi si combina sempre 
Futile temporale col giusto ? L'utile o il danno non devono stare 
sulla bilancia quando si vuol pesare la giustizia o l’ingiustizia di 
un’ azione. Regola generale ; tutte le cose che sono contrarie ad una 
legge conosciuta, e che si vogliono permesse come eccezioni a questa 
legge, sono illecite. Col sistema delle eccezioni motivate sul calcolo 
dcH'utilità si distrugge ogni idea di morale. Non si deve però lasciare 
di rifietlere che queste infrazioni fatte per un principio di utilità, sono 
per lo più non rimedio ai mali esistenti ma nuovi gravissimi mali, e 
Fammetterli io principio sarebbe un togliere ogni forza ai principj di 
morale per cui si mantiene qualche ordine in questa terra. Se per 
esempio si ammettesse che è lecito il mentire, ne verrebbe che la verità 
non si troverebbe più nemmeno sulle labbra degli uomini onesti. 
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Ora, se dobbiamo riconoscere che il complesso della morale cattolica 
porterebbe al miglior ordine, abbiamo tutto il torto a non volerla seguire 
nella parte che tocca a noi. Se una porzione d’uomini l'abbaudona, imi- 
tandoli noi non facciamo che allontanare di più quest’ordine migliore. 
Se quelli che lodano la morale cattolica, quelli che dicono di desiderare 
di vederla posta in pratica non sono essi stessi i primi a seguirla, certo 
il suo stabilimento sarh sempre un sogno. E se .si vede che i motivi 
che gli uomini adducono per francarsi da essa si riducono ad un solo, 
cioè che nello stato reale della societè l'attenersi alla morale cattolica 
costerebbe troppo, non si potrh rifiutare la conseguenza che uomini i 
quali temono tanto ugni svantaggio ed incnmmodo temporale non hanno 
alcun diritto di parlare di dignità morale; uà è da stupirsi che siano 
ben lontani dal sentire quanta ve ne sia in una dottrina tutta fondata 
sul sacrificio temporale di ciaschedune. 

Conchiudiamo : che ogni potere ingiusto per far male agli uomini 
ha bisogno di cooperatori che disobbediscano alla legge divina; e quindi 
r inesecuzione di essa è la condizione più essenziale perchè il potere 
ingiusto possa agire ; e che la legge divina predica a lutti gli uomini 
la giustizia, e se a quelli che la vogliono seguire non propone in molli 
casi che la pazienza, propone d solo mezzo che abbiano ossi per la loro 
felicità, perchè tutti gli altri mezzi, facendoli diventar rei, li rendereb- 
bero per conseguenza abbielii ed infelici. 

Si os.servi da ultimo, che considerare la pazienza come una virtù 
che porti alla debolezza, è un considerarla molto leggermente, perchè 
questa virtù, educando Tanima a superare i mali, la rende più forte 
ad affrontarli quando sia necessario per la giustizia; mentre rinsolferenza, 
che trasporta l’tiomo alla violenza, lo fa poi condiscendente, quando vi 
sia un mezzo di sfuggire i mali sacrificando il dovere. 

Forse si opporrà a queste ragioni che nella Chiesa Cattolica molti 
adulatori insegnarono la servitù, e pretesero di consacrarla coll’esempio 
delle Scritture. 

Pur troppo; ma io mi appello a tulli quelli di voi, miei giovani 
amici, che sostengono una causa giusta e generosa, e domando loro: 
sareste voi contenti che la vostra causa fosse giudicata dalle opinioni 
0 esagerale, o interessate, o fanatiche di alcuni che pretendono di so- 
stenere la vostra islessa causa? Quando i vostri avversari vi opponessero 
queste opinioni esagerate e questi eccessi, non reclamereste voi contro 
siffatto giudizio ? Non rispondereste voi, che è dai vostri principi che 
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bisogua giudicarvi, non dalla storta applicaziuDc rhc possono farne gli 
egoisti ed i fanatici ? E perchè dunque giudicherete la religione dalle 
mire privale dagli adulatori ? Eglino hanno detto ai potenti della terra 
che la religione era loro utile perchè favoriva ogni esercizio della 
loro potenza, mentre dovevano invece dire ai polenti che la religione 
è loro stile perchè li può guidare alla salute, e perchè posti nella 
situazione la più pericolosa, hanno, più d’ogni altro, bisogno di guida 
e di soccorso, perché, oltre la miseria loro propria, la bassezza degli 
altri cospira ad ingannarli ed a perderli. 

Tutti siamo pur troppo inclinati a considerare ogni cosa come mezzo 
ai desideri nostri temporali; ed i potenti hanno pur troppo a ciò una 
tentazione più forte. Quella potenza che tanti esaltano, che tanti invi- 
diano, sembra al più di essi una cosa di tanta importanza che tutto 
le diventa necessario, e la religione stessa, cioè la cosa più necessaria 
e principale, si subordina talvolta nelle loro idee a questo loro idolo. 
Ma è da stupirsi quindi se adulatori abbianli in ciò secondati ? Se 
abbiano detto e ripetuto a pochi uomini che sono, al pari degli altri, 
slrnmenti nella mano di Dio, che tutto era per loro? Se quella religione, 
che è istituita pei perfezionamento dì tutti, per lo stabilimento delle 
verith morali, per la vittoria dello spirito sulla carne, essi hanno voluto 
far credere che fosse destinata principalmente a far godere alcuni uomini 
più tranquillamente d'un potere che finisce al sepolcro? Non bisogna 
stupirsene, ma bisogna esaminare se la religione secondi queste in- 
terpretazioni; bisogna esaminare se quelli che le hanno fatte rappre- 
sentavano sinceramente lo spirito della religione ! Se si trova che essi 
non presentarono mai che alcune parli separale dal gran sistema cri- 
stiano, che scelsero per parlare tempi io cui queste dottrine potevano 
portar vantaggi senza pericolo, tempi in cui non potevano gli adulatori 
incontrare contraddizioni se non da quelli che non posson nulla ; se 
si trova che presentavano la religione come secondaria agli interessi 
temporali ; sarò evidente che costoro dì cui parliamo non devono 
essere considerati come interpreti della dottrina cattolica. 

Ma, in grazia di questi, noi da saggi non dimenticheremo mai la 
lunga serie di cristiani coraggiosi che, informati ai princi(ij della^vera 
dottrina cattolica, seppero non solo astenersi dall adulazione, ma dire il 
vero con pericolo, e sostenerlo e difenderlo a costo della vita. 
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■V. 



CONTINUA LO STESSO ARGOMENTO 



Letto nella Scuola Uilitare di Cavalleria in Pinerolo ai 15 settembre 1861 



Dopo d' avervi provato col ragionamento non esser vero che la 
religione cattolica conduca alla servilità, e d'avervelo provato coll' elo- 
quente ragionamento cavato da un manoscritto inedito che mi fu as- 
sicurato essere nientemeno che dell'illustre Manzoni , ho pensato che 
la medesima verità convenisse provarveia anche nella realtà del fatto, 
in un modello cioè che dalla egregia gioventù che ho l'onore d'intrat- 
tenere non meritasse meno di simpatia e di rispetto di quel che se 
ne debba a quel sommo scrittore nazionale contemporaneo, che l'ingegno 
suo e il bello stile adoperò principalmente a diifondere e far amare la 
religione dei forti. 

Or io non ebbi a stentare per trovarvi, miei cari amici, l'interes- 
sante modello che professando vivamente la religione cattolica, non 
ebbe per questo indebolimento dell'intelletto, avvilimento di cuore, 
inGacchimento d'animo, .servilità di condotta, bensì piuttosto dalle 
cattoliche convinzioni trasse l'eroismo della costanza, la dignità del 
carattere, una fortezza tentata si, ma non mai superata dalle più dure 
realtà d'una vita di sventure. 

Chi non sa che anima nobile e sinceramente italiana fosse Silvio 
Pellico? Chi ha potuto leggere Le mie prigioni senza spargere più d'una 
lagrima di tenerezza, di compassione, d'aCfetto? lo lessi troppo tardi questo 
prezioso volume, solo nel 1859; ma dal giorno in che lo lessi a questa 
parte', cento volte ho dovuto ritornarvi quasi involontariamente lo 
sguardo, attratto dalle infinite bellezze che vi si riscontrano, da quello 
spirito di calma soave, di ingenuità, di verità, di nobiltà e di soda filo- 
soGa che tutto lo informa, ed ognuna delle cento volte che il presi tra 
le mani, vi perdetti delle ore senza accorgermene, non lo lasciai che 
per soverchia commozione. Ma sempre che il ripassai, ebbi sopratutto 
a compiacermi meco stesso d'essere sacerdote di quella religione la di 
cui celeste virtù Pellico ha sì profondamente .sentilo, e cedendo alla 
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qoale non ba avnto bisogno di mutare la grandezza dei suoi concetti 
nè ii palriotismo dei suoi sentimenti, ma sìbbene ebbe a perfezionarli. 
La Religione cattolica santifica e perfeziona tutto che è veramente bene. 

Chi di voi potrebbe vergognarsi d’essere un Silvio Pellico? Per 
voi dunque ho in oggi , una volta ancora aperte Le mie prigiom, 
traendone ed avvicinando con tutta fedeltà, nei limiti del breve tempo 
che mi è concesso a parlarvi , i brani più confacenti allo scopo di 
sempre meglio persuadervi che la religione nella quale sono incaricalo 
di istruirvi, no, non conduce alla servilità. 

Se per adempiere alla mia missione sacerdotale dovessi predicarvi 
qualche cosa d'indegno, non mi vedreste venire ogni festa in mezzo di 
voi, 0 non mi vedreste vestito di questo saio. 

Lo svegliarsi la prima notte io carcere è cosa orrenda! 

Il riposo, il perfetto silenzio, il breve sonno che avea ristorato le 
mie forze mentali, sembravano avere centuplicalo in me la possa del 
dolore. In quell'assenza totale di distrazioni , l’ affanno di tutti i miei 
cari, ed in particolare del padre e della madre, allorché udrebbero il 
mio arresto, mi si pingea nella fantasia con una forza incredibile. 

Io quesl'istante, diceva io, dormono ancora tranquilli, o vegliano 
pensando forse con dolcezza a me, non punto presaghi del luogo ]]|ov'io 
sono! Oh felici, se Dio li togliesse dal mondo, avanti che giunga a 
Torino la notizia della mia sventura! Chi darà loro la forza di sos- 
tenere'lquesto colpo ? 

Una voce interna parea rispondermi: — Colui che tutti gli afflitti 
invocano ed amano e sentono in sè stessi, colui che dava la forza ad 
una madre di seguire il figlio al Golgota , e di stare sotto la sua croce; 
l'amico degli infelici, l'amico dei mortali ! 

Quello fu il primo momento, che la religione trionfò del mio cuore, 
ed all'amor diale debbo questo benefizio. 

Per ['addietro, senza essere avverso alla religione, io poco e male 
la seguiva. Le volgari obbiezioni, con cui suole essere combattuta, non 
mi parevano un gran che, e tuttavia mille soGstici dubbi iiiGevolivano 
la mia fede. Già da lungo tempo questi dubbi nou cadevano più sul- 
l'esistenza di Dio, c m’andava ridicendo che se Dio esiste, una conse- 
guenza necessaria della sua giustizia è un'altra vita per f uomo , che 
pati io un modo così ingiusto; quindi la somma ragionevolezza di as- 
pirare ai beni di quella seconda vita, quindi un culto di onore di Dio 
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H del prossimo, un perpetuo aspirare a nobilitarsi con generosi sacrifizi, 
(lià da lungo tempo m'andava ridicendo tutto ciò, e soggiungeva: — E 
che altro è il cristianesimo se non questo perpetuo aspirare a nobili- 
tarsi? — E mi meravigliava come sì pura, s'i fìlosufica, sì iuatlaccabile 
manireslandosi l'essenza del cristianesimo , fosse venula un' epoca in 
coi la filosofia osasse dire: — Farò io d’or innanzi le sue veci. — Ed 
io qual modo farai tu le sue veci ? Insegnando il vizio? No, certo. 
Insegnando la virtù? Ebbene sarà amore di Dio e del prossimo! Sarà 
ciò appunto che il cristianesimo insogna. 

Ad onta ch'io così da parecchi anni sentissi, sfuggiva di conchiudere: 
Sii dunque conseguente! sii cristiano! non ti scandoiczzar più degli 
abusi, non malignar più su qualche punto diflìcile della dottrina della 
Chiesa, giacché il punto principale ò questo, ed è lucidissimo: ama Dio 
ed il prossimo. 

In prigione deliberai finalmente di stringere tale conclusione, c la 
strinsi. Esitai alquanto, pensando che se taluno veniva a sapermi più 
religioso di prima, si crederebbe in dovere di reputarmi bacchettone 
ed avvilito dalla disgrazia. Ma sentendo ch'io uon era nè bacchetto- 
ne, nè avvilito, mi compiacqui di non punto curare i possibili biasimi 
non meritati, e fermai d’ essere e di dichiararmi d' or in avanti cri- 
stiano. 

Rimasi stabile in questa risoluzione più tardi, ma cominciai a ru- 
minarla c quasi volerla in quella prima notte di cattura. Verso il mat- 
tino le mie smanie erano calmate, ed io ne .stupiva. Ripensava a’geni- 
tori ed agli altri amati, e non disperava più della loro forza d'animo; 
e la memoria de'virtuosi .sentimenti, ch'io aveva altre volte conosciuti 
io essi, mi consolava. 

Perchè dianzi cotanta perturbazione in me, immaginando la loro; 
ed or cotanta fiducia nell'altezza del loro coraggio ? Era questo felice 
cangiamento un prodigio? era un naturale cffcllo della mia ravvivata 
credenza in Dio ? E che importa il chiamare prodigi , o no, i reali 
sublimi benefizi della religione ? 

Mi si permise che avessi in prigione una Bibbia. Questo divino 
libro ch’io aveva sempre amalo mollo, anche quando parevami d'essere 
incredulo, veniva ora da me studialo con più rispetto che mai. Se non 
che, ad onta del buon volere, spessissimo io lo leggea colla mente ad 
altro, e non capiva. A poco a poco divenni capace di meditarvi più 
fortemente, e di sempre meglio gustarlo. 
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Siffatta lettura non mi iliedc mai la minima disposizione alla bac- 
chettoneria, cioè a quella divozione malintesa che rende pusillanime 
0 fanatico. Bensì m’insegnava ad amar Dio e gli uomini , a bramare 
sempre più il regno della giustizia, ad abborriro l'iniquità perdonando 
agli iniqui. Il cristianesimo, invece di disfare in me ciò che la filo- 
sofia poteva avervi fatto di buono, lo confermava, lo avvalorava di ra- 
gioni più alte, più potenti. 

Un giorno avendo letto che bisogna pregare incessantemente, e che 
il vero pregare non è borbottare molte parole , ma adorar Dio con 
semplicità, sì in parole, sì in azioni, e fare che le une e le altre sieno 
l'adempimento del suo santo volere, mi proposi di cominciare davvero 
quest' incessante preghiera, cioè di non permettermi più neppure un 
pensiero, che non fosse animalo dal desiderio di conformarmi ai decreti 
di Dio. 

Le formole di preghiera da me recitate per adorazione furono sempre 
poche, non già per disprezzo ( che anzi le credo salulariisime , a chi 
più, a chi meno, per fermare l'attenzione nel colto ), ma perchè io mi 
sento così fatto, da non essere capace di recitarne molte, senza vagare 
in distrazioni e porre l’idea del culto io obblio. 

L'intento di stare di continuo alla presenza di Dio, invece di essere 
un faticose sforzo della mente, ed un soggetto di tremore, era per me 
soavissima cosa. Non dimenticando che Dio è sempre vicino a noi , 
ch’egli è io noi, o piuttosto che noi siamo in esso, la solitudine per- 
deva ogni giorno più il suo orrore per me : Non sono io in ottima 
compagnia? m'andava dicendo. E mi rasserenava, e cantarellava, e zu- 
folava con piacere e con tenerezza. 

Ebbene , pensai , non avrebbe potuto venirmi una febbre e por- 
tarmi io sepoltura? Tutti i miei cari, che si sarebbero abbandonali al 
pianto, perdendomi, avrebbero pure acquistato a poco a poco la forza 
di rassegnarsi alla mia mancanza. Invéce d una tomba, mi divorò una 
prigione, dcgg'io credere che Dio non li munisca d’egual forza? 

II mio cuore alzava i più fervidi voti per loro, talvolta por qualche 
lagrima; ma le lagrime stesse erano miste di dolcezza. Io aveva piena 
fede che Dio sosterrebbe loro e me. Non mi sono ingannato. 

Un giorno due secondini vennero a prendermi e mi trasportarono 
alla parte opposta del cortile, ma ohimè , il nuovo mio alloggio era 
tristissimo. Una stanzaccia oscura, lurida, con finestra avente non 
vetri alle imposte, ma carta, con pareli contaminate da goffe pitlnracce 
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di colore, non oso dir qnale, e ne’ luoghi men dipinti erano iscrizioni. 
Molto portavano seroplicemenle nome, cognome e patria di qualche in- 
felice, colla data del giorno funesto della sua cattura. Altre aggiunge- 
vano esclamazioni contro falsi amici, contro se stesso, contro una donna, 
contro il giudice, .\ltre erano compendi d' autobiografìe. Altre conte- 
nevano sentenze morali. Verann queste parole di Pascal: 

» Coloro che combattono la religione imparino almeno qual ella 
u sia, prima di combatterla. Se questa religione si vantasse d’ avere 
» una veduta chiara di Dio, e di pos.sederlo senza velo , sarebbe un 
» combatterla il dire, che, non si vede niente nel mondo che lo mostri 
» con tanta evidenza. Ma poiché dice anzi, essere gli uomini nelle te- 
» nebre e lontani da Dio, il quale s'è nascosto alla loro cognizione, 
>1 ed essere appunto il nome eh’ egli si dà nelle scritture. Deus abs- 
u condilus . . . qual vantaggio po.ssono essi trarre, allorché nella ne- 
ll gligenza che professano quanto alla scienza della verità, gridano che 
1) la verità non vien loro mostrata?» 

Più sotto era scritto (parole del medesimo autore): « Non trattasi 
» qui del lieve interesse di qualche persona straniera, trattasi di noi 
» medesimi e del nostro tutto. L' immortalità dell' anima é cosa che 
1 tutto importa c che toccaci sì profondamente, che bisogna aver perduto 
» ogni senno per essere nell'indilTerenza di sapere che ne sia. » 

Un altro scritto diceva: « Benedico la prigione, poiché m’ ha fatto co- 
» noscere l’ingratitudine degli uomini, la mia miseria, e la bontà di Dio. » 

’ Accanto a queste umili parole erano le più violenti e superbe im- 
precazioni d’uno che si diceva, ateo, e che si scagliava contro Dio come 
se si dimenticasse d’aver detto che non vi era Dio. 

Dopo una colonna di tai bestemmie, ne seguiva una d’ingiurie contro 
i vigliacchi (così li chiamava egli), che la sventura del carcere fa re- 
ligiosi. 

Mostrai quelle scelleratezze ad uno dei secondini, e chiesi chi le 
avesse scritte. 

Ilo piacere d’aver trovata questa iscrizione, disse: ve ne sono tante^ 
ed ho sì poco tempo da cercare! — 

E senz’altro diessi con un coltello a grattare il muro per farla sparire. 

— Perché ciò ? dissi. 

— Perché il povero diavolo che l’ha scritta, e fu condannato a 
morte per omicidio premeditato , se ne pentì , e mi fece pregare di 
questa carità. 



Digitized by Googlf 




«7 



— Dio gli perdoDi! sdamai. Qaal omicidio era il suo? 

— Non polendo uccidere un suo nemico, si vendicò uccidendogli 
il Aglio; il più bel fanciullo che si desse -sulla terra. 

Inorridii k tanto può giungere la reracia*^ E sifTalto mostro teneva 
il linguaggio insultante d'un uomo superiore a tulle le debolezze umane! 
Uccidere un innocente, un fanciullo! 

D'un indegno rispetto umano bisogna eh' io mi accusi. Il mio vicino 
di carcere non era ateo, ed anzi parlava talvolta de' sentimenti reli- 
giosi come uomo che li apprezza e non vi è straniero , ma serbava 
tuttavia molte prevenzioni irragionevoli contro il cristianesimo, il 
quale ei guardava meno nella sua vera essenza che nei suoi abusi. 
La superficiale filosofìa, che in Francia precedette e segui la rivolu- 
zione, r aveva abbagliato. Gli pareva che si potesse adorar Dio con 
maggior purezza, che secondo la religione del vangelo. Senza aver 
gran cognizione di Condillac e di Tracy li venerava come sommi pen- 
satori, e s’immaginava che quest' ultimo avesse dato il compimento a 
tutte le possibili indagini metaAsiche. 

Io che aveva spinto più oltre i miei studi AlosoAd, che sentiva la 
debolezza della dottrina sperimentale, che conosceva i grossolani errori 
di critica con cui il secolo di Voltaire aveva preso a voler diffamare 
il cristianesimo; io che aveva letto Guéné, ed alfri valenti smaschera- 
tori di quella falsa critica; io ch'era persuaso non potersi con rigore 
di logica ammettere Dio e ricusare il vangelo ; io che trovava tanto 
volgar cosa il seguire la corrente delle opinioni anticristiane, e non 
sapersi elevare a conoscere quanto il cattolicismo, non veduto in ca- 
ricatura, sia semplice e sublime; io ebbi la vill'a di sacriAcare al 
rispetto umano. Le facezie del mio vicino mi confondevano , sebbene 
non potesse sfuggirmi la loro leggerezza. Dissimulai la mia credenza, 
esitai, riQcUei se fosse, o no, tempestivo il contraddire, mi dissi eh’ era 
inutile, e volli persuadermi d’essere giustiAcalo. 

Viltà! Viltà! Che importa il baldanzoso vigore d’opinioni accreditale 
ma senza fondamento? E vero che uno zelo intempestivo è indiscre- 
zione, e può maggiormente irritare chi non crede; ma il confessare 
con franchezza e modestia ad un tempo, ciò che fermamente si tiene 
per importante verità, il confessarlo anche laddove non è presumibile 
d'essere approvalo, nè d'evitare un poco di scherno, egli è precìso 
dovere; e siffatta nobile confessione può sempre adempirsi, senza 
prendere inopportunamente il carattere di missionario. 
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Egli è dovere di confessaru un'imporlanle verità , in ogni tempo , 
jKroGCbè se non è sperabile che venga subito riconosciuta, può pure 
dare lai preparamento all' anima altrui , il quale produca un giorno 
maggiore imparzialità di giudizi ed il conseguente trionfo della luce. 

Il mele di ottobre era la ricorrenza del più brullo dei miei anni- 
versari. Io era stalo arrestato iM3 di es.so mese, dell'anno antecedente. 
Parcccbie tristi memorie mi ricorrevano inoltre iu quel mese. 

Benché io non sia superstizioso, il riscontrarsi fatalmente in quel 
mese molte ricordanze infelici, mi rese tristissimo. Cercava di pregare 
0 d'oppriroermi collo studio della lingua tedesca. Vano sforzo !Le mie 
notti divennero costantemente insonni e febbrili. Il mattino, dopo lunga 
veglia, il cervello spossato cadeva io qualche sapore. Allora sognava, o 
piuttosto delirava , di vedere il padre , la madre o altro mio caro , 
disperarsi sul mio destino. Udiva di loro i più miserandi singhiozzi , 
e tosto mi destava singhiozzando e spaventato. Talvolta, in quei bre- 
vissimi sogni, sembravami d'udire la madre consolare gli altri, en- 
trando con essi nel mio carcere, e volgermi le più sante parole sul 
dovere della rassegnazione, e, quand' io più mi rallegrava del suu 
coraggio c del coraggio degli altri, ella prorompeva improvvisamente 
in lagrime, e lutti piangevano. Ninno può dire quali strazi fossero quelli 
all'anima mia. 

Per uscire di tanta miseria, provai di non andare più affatto a letto. 
Teoeva acceso il lume l’intera notte , e stava al tavolino a leggere e 
scrivere. Ma ebe? veniva il momento ch'io leggeva destissimo ma senza 
capir nulla, e che assolutamente la testa più non mi reggeva a comporre 
pensieri. Allora io copiava qualche cosa, ma copiava ruminando lutt’altro 
che ciò ch’io scriveva ruminando le mie afflizioni. 

Eppure s’io andava a letto, era peggio. Ninna posizione m’era lol- 
ler.ihile; giacendo m'agitava convulso, e conveniva alzarmi. Ovvero se 
alquanto dormiva, qiie' disperanti .sogni mi facevano più male del 
vegliare. 

Le mie preci erano aride, e nondimeno io le ripeteva sovente, non 
con lungo orare di parole, ma invocando Dio ! Dio unito all’ uomo, ed 
esperio degli umani dolori! 

In quelle orrende nolli, l'immaginativa mi s'esaltava talora in guisa 
ehe parsami, sebbene sveglialo, or d’udir gemili nel mio carcere , or 
d'udir risa soffocate. Dall'infanzia in poi, non era mai stalo credulo a 
streghe e follelUi, cd or quelle risa e que' gemili mi atterrivano , c 
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non sapea come spiegar ciò , ed era coslretlo a dubitare a' io non fossi 
ludibrio d’ incognite maligne potenze. 

Più volte presi tremando il lume, e guardai se v’era alcuno sotto 
il letto che mi belfasse. Più volte mi venne il dubbio cbe m’avessero 
tolto dalla prima stanza, e trasportato in questa, perchè vi fosse qualche 
iraboccbello, ovvero nelle pareti qualche secreta apertura, donde i miei 
sgherri spiassero tullociò ch'io faceva, e si divertissero crudelmente a 
spaventarmi. 

Stando al tavolino, or pareami che alcuno mi tirasse pel vestits , 
or che fosse data una spinta ad un libro , il quale cadeva a terra, 
orche una persona dietro mi soffiasse sul lume per {spegnerlo. Allora 
io balzava in piedi , guardava intorno , passeggiava con diffidenza, a 
chiedeva a me stesso s'io fossi impazzato od in senno. Non sapea piò 
che cosa, di ciò ch'io vedeva e sentiva , fosse realtà od illusione , a 
sciamava con angoscia: Deus, Deus meus, ut quid dereliquisti me'* 

L'orribile idea d'essere totalmente e per sempre abbandonato da 
Dio .s'impadronì di me. 

Tutti quei maligni solismi contro la Provvidenza che, in istato di 
ragione, poche settimane prima, m'apparivano si stolti , or vennero a 
frullarmi nel capo bestialmente, e mi sembrarono attendibili. Lottai 
contro questa tentazione parecchi dì, poi mi vi abbandonai. 

Sconobbi la bontà della religione, dissi, come aveva udito dire da 
arrabbiati atei ; La religione non vale ad altro che ad indebolire le 
menti. — M'arrogai di credere che rinunciando a Din, la mente mi si 
rinforzerebbe. Forseniiiitu fiducia! lo negava Dio, e non sapea negaro 
gl'invisibili malefici enti, che sembravano circondarmi e pascersi dei 
miei dolori. 

Come qualificare quel martirio? Basta egli il dire ch'era malattia? 
od era egli, nello ste.sso tempo, un ca.sligo divino per abbattere il mio 
orgoglio c farmi conoscere, che senza un lume particolare , io potea 
divenire incredulo come Giuliano, e più insensato di lui? 

Checche ne sia , Dio mi liberò di tanto male , quando meno me 
l'aspettava. 

Una mattina, preso il calTè, mi vennero vomiti violenti e coliche 
Pensai che m'avessero avvelenalo. Dopo la fatica de’vomiti , era tutto 
in sudore, e stelli a letto. Verso mezzogiorno m'addormentai, e dormii 
placidamente fino a sera. 
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Mi svegliai sorpreso di tanta quiete, e parendomi di non aver più 
sonno, m'alzai. — Stando alzato, diss'io, sarò più forte contro i soliti 
terrori. 

Ma i terrori non vennero. Giubilai; e nella piena della mia rico- 
noscenza, tornando a sentire Iddio, mi gettai a terra ad adorarlo , e 
chiedergli perdono d’averlo per più giorni negato. 



V. 



BENEFICO MINISTERO DEL CONFESSORE 
SOL vangelo della domenica XXI DOPO PENTECOSTE 



■ III 

Letto nella Scuola Militare di Cavalleria in Pinerolo ai 13 ottobre 1861. 



Stava il Salvatore per entrare in un certo castello, quando gli si 
fecero incontro dieci lebbrosi, i quali, fermatisi ad una rispettosa lon- 
tananza, alzavano la voce gridando : Gesù, maestro, abbi pietù di noi. 
E Gesù a loro : andate, mostratevi quali siete ai sacerdoti. Obbedirono 
senza più, ed ecco, mentr’erano in via, si trovarono guariti. 

« Orrendo male era la lebbra. Pelle dura e fosca, coperta di croste 
» bianco-livide, rotta da screpolature trasudanti fetidi umori, fronte 
« rugosa, occhi rotondi, lustri e fissi, ciglia rotte, di-pilazionc del corpo, 
V naso ritorto, ulcere nelle cartilagini di esso, ulcere al palalo, con 
» distruzione dell ugola, onde voce rauca, alito fetentissimo, orecchie 
s mortificate ed ingrandite, ugne ridotte a sostanza gommosa, ginocchia 
» e mani tumide di color atro sublivido. » È facile il comprendere 
come chi dalla lebbra era tocco potes.se essere consideralo quasi colpito 
dai segreti giudica di Dio, quasi vittima predestinata della giustizia del Cielo. 

Prudenza ordinava di segregare i lebbrosi, carità non sapeva in 
qual modo soccorrerli ; la legge di Mosò comandava con sommo rigore 
la separazione assoluta di questi infelici dal consorzio degli altri uomini. 

I dieci dunque di cui ci narra l' evaugelo di questa mattina, con- 
dannati da un morbo già per sè stesso schifoso tanto, e tanto penoso. 
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ad un esigilo forzato, ad una vita deserta e raminga, oh! come senti- 
vano il peso della sciagura ; oh 1 che non avrebbero essi fatto per ri- 
cuperare la sanili ; Ma dove mai, a chi rivolgersi ? mentre si trattava 
d'infermità per la quale non si conosceva rimedio, tranne l'intervento 
d'una benefica virtù soprannaturale. 

Quando giunse infino a loro la fama degli strepitosi prodigi che 
Gesù Nazareno dappertutto operava a favore di quanti ne lo richiedevano ; 
venne tosto in pensiero ai lebbrosi che un tal personaggio il quale 
mostrava impero irresistibile sulla natura, e felice inclinazione al be- 
neficare, quegli era il solo che ben avrebbe potuto guarirli all'istante, 
e l’avrebbe anche certamente voluto, appena sapesse il bisogno e il de- 
siderio loro. E la speranza che ciò si verifichi diventa maggiore allorché 
vengono in cognizione che Gesù, dovendo recarsi a Gerusalemme, era 
per attraversare Samaria e Galilea. L’occasione era propizia di presen- 
targlisi, senza venir meno al divieto d’uscir dalla pre.scritta solitudine. 
S’avviano adunque sollecitamente per rintracciarlo, e trovatolo che stava 
per entrare in un certo castello gli si fecero incontro, senza avvicinar- 
glisi di troppo, ma contenti di poter essere da Ini veduti e sentiti; da 
quella rispettosa lontananza alzaron la voce gridando : Gesù, maestro, 
abbi pietà di noi. 

E inutile non sari l’umile e fiduciosa preghiera. Quanto peggiore 
era la condizione di quei poveretti, e altrettanto gloriosamente si ma- 
nifestava la divina virtù di Cristo in risanarli; quanto grande era la 
confldenza che mettevano nella potenza e nella bontà del Divin Maestro, 
altrettanto era questi impegnato ad operare in loro favore un prodigio ; 
quanto più umilmente e rispettosamente supplicavano, altrettanto il mi- 
tissimo cuore di Gesù era inclinato a benignamente esaudirli. 

Infatti Gesù Cristo appena li scorse.... li guari....? No! disse loro; 
andate, mostratevi guati siete ai sacerdoti. 

Ma come ? Gesù che con una sola parola risuscitava i morti, non 
poteva all'istante risanare i lebbrosi ? Gesù ebe si compiace infinitamente 
se si riponga piena Gducia nella sua provvidenza e misericordia, non 
doveva premiare all’istante quella di cui gli davano commoventissima 
prova i lebbrosi ? 

La lebbra esattamente raffigura l’infezione che ammorba l’anima 
nostra quando ci rendiamo colpevoli di peccato mortale. Infatti ; se la 
lebbra deformava le membra, il peccato rende l’anima schifosa, oscu- 
randone la somiglianza con Dio, e macchiandola d’orribile ingratitudine 
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e ribellione verso di lui; se la lebbra alterava la salute del corpo 
in modo considerato quasi per insanabile, il peccato reca all’anima 
debolezza e morte ; se la lebbra astringeva chi n'era preso ad abban- 
donare la famiglia, la casa, ad uscire dalla propria città, a viver fuori 
deU’amano consorzio Gnchè non fosse risanato perfettamente, il peccalo 
mortale ne priva della partecipazione al merito di tutto quel bene che 
si fa nella chiesa cattolica ; ci rende sterili pel paradiso, ci rende 
quasi rami secchi del gran tralcio che è Gesù Cristo , sospende per 
noi il corso al succo prezioso della grazia di Dio, e se non ne otte- 
niamo a tempo il perdono, se cioè moriamo in questo stalo, ci separa 
per sempre dalla comunione dei santi, ci chiude per sempre l'ingresso 
della patria celeste ; non basta, ci condanna alla sorte delle piante ina- 
ridite, 0 sterili, 0 nocive, quella cioè d’essere gettati alle fiamme. 

Ma se incalcolabile è la gravezza del male che ammorba l’anima 
in peccato mortale, non n’è disperata la guarigione. V’ è Gesù Cristo 
che vale a riconciliarci colla divina giustizia, mercè i meriti prezio- 
sissimi di sua passione e morte. Egli può sanare le nostre infermità 
a mezzo delle grazie che fluiscono dalle sacratissime sue piaghe; a 
lui nulla è più facile che riparare alle nostre perdite; è in sua facoltà 
il scioglierci dalle colpevoli catene colle quali il demonio ci tiene av- 
vinti. Nè solamente Gesù può usarci tanta misericordia, ma ben anche 
il vuole, e cosi il vuole che ha a tale scopo istituito apposito sacra- 
mento, mediante il quale, ogni qualvolta ne sentiamo il bisogno, pos- 
siamo, come in uno spirituale lavacro, riacquistare la perfetta mondezza 
della nostra coscienza. Egli ha istituito questo sacramento , dicendo ai 
suoi Apostoli, e, nella persona di essi a lutti i legittimi successori, i ve- 
scovi e i sacerdoti cattolici: saranno rimessi i peccali che voi rimetttrete, 
saranno ritenuli i peccati di coloro ai quali voi li riletrele. 

Dall’aver Gesù Cristo espressamente data ai suoi ministri l’autorità 
di rimettere e di ritenere i peccati, ne consegue la necessità di forme 
per esercitarla. 

Or quali sono queste forme penitenziali ? Andate, prostratevi quali 
siete ai Sacerdoti, cioè : La confessione delle colpe per dare al sacerdote 
la cognizione dell’animo del peccatore, senza la quale è impossibile 
ch’egli eserciti la sua autorità ; l’imposizione delle opere di soddisfa- 
zione ; la forroola della assoluzione. 

Io non mi propongo di farne l’apologià, giacché, che può mai tro- 
varsi a ridire in esse, che non sono altro che il mezzo il più semplice. 
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il più indispensabile, il più conforme all* istituzione evangelica, per 
applicarci la misericordia di Dio, e il sangue della propiziazione? 
Farò bensì osservare, non giù tutti gli effetti di questa istituzione divina 
(rimettendomi alle molte opere apologetiche che li annoverano, ed alle 
lodi che essa ha avuto anche da multi di quelli che non l’ hanno con- 
servata), farò osservare principalmente quegli effetti che sono in rapporto 
col ritorno della virtù pei traviati e col mantenimento della virtù nei 
giusti. L'uomo caduto nella colpa, ha pur troppo una tendenza a per- 
sistervi; l’essere privato del testimonio della buona coscienza lo aOligge 
senza migliorarlo. Anzi ò cosa conosciuta che il reo per Io più aggiungo 
colpa a colpa per estinguere il rimorso, simile a coloro che nella per- 
turbazione e nel terrore deH'incendio gettano sulle fiamme ciò che vien 
loro alle mani, come per soffocarlo. Il rimorso, quel sentimento che la 
religione colle sue speranze fa divenir contrizione, e che ò tanto fecondo 
in sua mano, è per lo più sterile o dannoso senza di essa. Il reo ode 
nella sua coscienza quella voce terribile ; non sei più innocente ; e 
quell'aura più terribile ancora : non potrai esserlo più ; egli riguarda 
la virtù come una cosa perduta ; e sforza l'intelletto a persuadersi che 
se ne può far senza, che essa ò nn nome, che gli uomini la esaltano, 
perchè la trovano utile negli altri, o perchè la venerano per pregin- 
dizio; egli cerca di tener il cuore occupato con sentimenti viziosi, che 
Io rassicurino, perchè i virtuosi sono un tormento per lui. 

Ma per lo più quelli che 'vanno dicendo a sè stessi che la virtù 
è un nom'e vano, non ne son veramente persuasi ; se una voce interna 
autorevole annunziasse loro che possono riacquistarla, essi crederebbero 
alla realtà di essa, o per dir megfio confesserebbero di avervi sempre 
creduto. Questo fa la religione in chi vuole ascoltarla: essa parla a 
nome di un Dio che ha promesso di gettar dietro le spalle le iniquità 
del pentito; essa promette il perdono; essa sconta il peso del peccato. 
Mistero di sapienza e di misericordia ! Mistero che la ragione non può 
penetrare, ma che tutta la occupa neH'ammirarlo ; mistero che nella 
inestimabilità del prezzo della redenzione dà una idea infinita dell'in- 
giustizia del peccalo, e del mezzo di espiarlo, una immensa ragione di 
pentimento, e una immensa ragione di fidncia. 

Ma la religione non fa questo soltanto ; essa rimuove anche gli altri 
ostacoli che gli uomini oppongono al ritorno alla virtù. Il reo sfugge 
la società di quelli che non lo somigliano, perchè lì teme superbi della 
loro virtù ; aprirà egli il suo cuore ad essi che ne approfitteranno per 

3 
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fargli sentire che sono dappiù di Ini? Che consolazione gli daranno 
essi che non ponno restituirgli la giustizia ? Essi che stanno lontani da 
lui per parere incontaminati ; essi che parlano di lui con disprezzo, 
perchè si vegga sempre più che disprezzano il vizio ? Essi che lo sfor- 
zano a cercare la compagnia di quelli che son colpevoli come lui, e 
che hanno le stesse ragioni per ridersi della virtù ? La giustizia umana 
ha pur troppo con sè l'orgoglio del Fariseo, che si paragona col Pub- 
blicano, e cbe piglia un posto lontano da lui, che non s'immagina che 
quegli possa diventar un suo pari; cbè, se potesse, lo terrebbe sempre 
nella abbiezione del peccato. 

Ma questa divina religione di amore e di perdono ha istituito dei 
conciliatori fra Dio e l’uomo; essa li vuole puri, perchè la loro vita 
accresca fiducia alle loro parole, perchè il peccatore che si avvicina 
a loro si senta ritornato nella compagnia dei virtuosi ; ma li vuole 
umili, perchè possano esser puri, perchè il reo possa ricorrere ad essi 
senza tema di essere respinto. Egli si avvicina senza ribrezzo ad un 
uomo che confessa d’essere anch'egli peccatore, ad un uomo che dal- 
l’udire le sue colpe ricava anzi fiducia che chi le rivela sia caro a 
Dio, che venera nel ravveduto la grazia di Colui cbe richiama a sè 
i cuori, ad un uomo che riguarda in lui la pecora portata sulle spalle 
del pastore, che riguarda in chi gli sta ai piedi l'oggetto della gioia 
del cielo; ad un uomo che tocca le sue piaghe con compassione e 
con rispetto, cbe le vede già coperte di quel sangue ch'egli invocherà 
sopra di esse. 

Sapienza ammirabile della religione di Cristo! Essa impone al 
penitente delle opere di soddisfazione, colle quali più certa appare 
la mutazione del cuore, perchè si rivolge agli atti contrari a quelli 
a cui si portava nel suo traviamento; colle quali egli si rinfranca 
nelle sue abitudini virtuose o nella vittoria di sè stesso ; colle quali 
egli mantiene la carità, e compensa in certo modo il mal fatto. Poiché 
non solo 'essa non gli accorda il perdono cbe a condizione ch'egli ri- 
medii, potendo, ai mali fatti al prossimo; ma per ogn) sorta di. colpe 
lo assogetta alla penitenza, la quale non è altro che l'aumento di tutte 
le virtù. Essa ingiunge ai suoi ministri cbe si accertino il più che 
possono della realtà del pentimento e del proposito, indagine'che tende 
non solo ad impedire che s'incoraggisca il vizio colla facilità del per- 
dono, ma a dare una più consolante fiducia ali'uomo cbe è pentito dav- 
vero ; tutto è sollecitudine di perfezione e di misericordia. E i ministri 
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che leggermeole riconciliassero chi non fosse realmente cangiato, essa 
li minaccia che invece di. scioglierlo, saranno essi stessi legati, tanta 
è la sua cura perchè l'uomo non cangi in veleno i rimedi pietosi che 
Dio ha dati alla nostra debolezza. 

Chi con qneste disposizioni è ammesso alla penitenza, è certamente 
snlla via della virtù! Chi ha adito dirsi dal ministro del Signore ch'egli 
è assolto, si sente come ristabilito nel retaggio della innocenza. Egli 
comincia di nuovo a battere quella via con alacrità, con tanto più di 
fervore quanto più si ricorda che frutti amari ha colti in quella del 
vizio, quanto più egli sente che gli alti e i sentimenti virtuosi sono 
i mezzi che la religione gli presenta per crescere nella fiducia che i 
suoi vestigi su quella trista via son cancellati. 

La religione ha ricevuto dalla società un vizioso, e le restituisce 
un giusto: essa sola poteva fare questo cambio. Chi avrebbe pensato, 
chi avrebbe tentato d'istituire un ceto per aspettare il peccatore, per 
ricercarlo, per insegnare la virtù, per richiamare a quella chi ricorre 
a loro ; per parlargli con quella sincerità che non si trova nel mondo, 
per metterlo in guardia contro ogni illusione, per consolarlo a misura 
che diventa migliore? Il mondo si lamenta che molti esercitano un 
tanto officio come un mestiere -, e con questa parola che non giunge 
a disonorare le più nobili iunzioni, il mondo fa vedere che distanza 
ponga esso medesimo fra queste ed ogni altra ; cpme senta anh’esso 
che l'istituzione di queste à cosi augusta, che ciò che è ordinario nelle 
altre, in esse è sconvenevole. Ma forse che sono cessati i ministri degni 
delle loro funzioni ? No : Dio non ha abbandonalo la sua Chiesa ; egli 
mantiene in essa uomini che non hanno, che non vogliono altro' me- 
stiere che sacrificarsi per la salute dei loro fratelli, che proporsela per 
solo premio dei pericoli, dei patimenti, della vita la più laboriosa ; 
talvolta della morte, del supplizio, e più sovente d'nn lungo martirio. 
Ma il mondo che si lamenta degli altri guarderà dunque questi con 
venerazione e con riconoscenza; in ogni ministro zelante, umile e dis- 
interessato, vedrà un nomo grande, si ricorderà con tenerezza e con 
meraviglia quegli Europei che scorrono i deserti dell'America per parlar 
di Dio ai selvaggi; all'udire la fine di quei soldati di Cristo che an- 
dati alla China per predicarvi Gesù Cristo, senza una speranza terrena, 
vi hanno recentemente subito il martirio, il mondo se ne glorierà, come 
fa di tutti quelli che sprezzano la vita per un nobile fine. Se non lo 
fa, se deride quelli che non può censuiare, se li dimentica, o li dice 
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iolelleUi deboli, miseri, pregiudicati, si pn6 credere che il mondo odii, 
non i diretti dei ministri, ma il ministero. 

Ma non può odiare questo ministero se non chi ama la colpa e 
desidera di non essere dalla colpa di.xturbato. Questi però fa d’uopo 
•he non solo disprwzi il ministero di riconoiliazione, ma ogni idea di 
Dio giusto, di vita arvenire, di anima immortale; questi bisogna che 
riduca l'uomo alla condizione di bruto. 



VI. 

RENDERE A CESARE QUEL CHE È DI CESARE 

SOL VANGELO DELLA DOMENICA XXII DOPO PENTECOSTE 



Letta nella Stuoia MiUtare di Cavalleria i* Pinerolo ai ÌO ottobre 4861 



La è ormai cosa vieta che quelli i quali piò spesso han sul labbro 
e più romorosamenle ripetono grandi espressioni di liberalismo , sono 
mossi da cocentissima sete di dominio e da vessatoria intolleranza 

d’opinioni, cosi che le parole e le idee liberali essi non conoscono e 

non usano se non come arma a feroce dispotismo. E quelli che mag- 
giormente latrano in favore del popolo, di cui si vantano tribuni nati 

son quelli stessi che a segrete mire private il popolo sagriGcano nei 

più vitali interessi. Principalmente se incontrino chi da sincero amore 
e stima di libertà vera, e da sano interessamento pel popolo, ha il 
coraggio di disvelare la loro ipocrisia, ed insegna non doversi nè po- 
tersi éercare vantaggi e progressi senza moralità; contro questi com- 
battono con tanta slealtà, e bultan fuori veleno tanto schifoso, da farsi 
conoscere quai sono. 

Ciò avveniva fln dai tempi di Cristo. E i farisei, sepolcri imbian- 
cali che nascondevano ributtante marciume di vizi, mentre persuade- 
vano al popolo di perdere il Nazareno, perchè per lui sarebbero venuti 
i romani a distruggere Gerosolima, al Preside poi l’accu.savano siccome 
seduttore del popolo e nemico di Cesare. Ma, perdendo Gesù il popolo 
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perdeva chi lo ricolmava di prodigiosissimi beoefici, con miracolose 
guarigioni, e non meno miracolosa e ripetuta moltiplicazione di pani. 
Perdendo Gesù il popolo perdeva un maestro che dietro sù traeva le 
turbe innamorate d'una santa dottrina che avrebbe rinnovellata la so- 
cietà! Che importa? Se per questo appunto i farisei non possono man- 
tener quei raggiri con cui dominavano sulla nazione , questi zelanti 
della indipendenza giudaica, questi declamatori degli interessi del po- 
polo, persuaderanno il popolo a gridare il crucifigatur ai danni di 
colui che primo intimò ai potenti di considerare nell'nltimo della plebe 
niente men che un eguale, e al ricco disse: tu non sei che il ministro 
della provvidenza divina; ed al povero, il paradiso è appnnto, e più si- 
curamente per te. 

Ma bisognava trovare in Cristo una colpa. Tennero dunque consìglio 
i farisei per coglierlo in parole. E mandarono a lui i loro discepoli 
con alcuni della Corte di Erode; i quali, fingendo desiderio d'acquietare 
una perplessa coscienza, furbescamente lo interrogarono ; Maestro , noi 
sappiamo che tu sei schietto e sincero, e insegni le vie del cielo se- 
condo verità, senza rispetto umano, imperocché tu non guardi in taccia 
a chicchessia ; or dinne ; che te ne pare ? È egli lecito, o no, di pagare 
a Cesare il tributo ? 

Volevano, o renderlo odioso alla moltitudine, quando approvasse il 
tributo da lei pagato di mala voglia, o aver pretesto d' accusarlo a’ ro- 
mani, se avesse detto, che non doveva pagarsi. 

Gesù però, conoscendo la loro malizia, rispose: Ipocriti, perchè mi 
tentate? Mostratemi il denaro che si paga io tributo! E di chi è questa 
efiìgie ? e che cosa esprìme questa iscrizione? Rendete dunque a Cesare 
quel che è di Cesare, rendete a Dio quel che è di Dio. 

Rendete a Cesare quel che è di Cesare. L’impronta del denaro ro- 
mano, col qu^e si paga il tributo, ella è di Cesare, cioè di Tiberio, 
allora regnante, e la figura di Cesare si vede, c il nome di lui si legge 
nello stesso denaro. Ciò dimostra che siete a Cesare soggetti, la mo- 
neta del quale corre tra voi, ed ha un dato valore io virtù degli editti 
del medesimo Cesare. Se egli adunque ha qui il sommo impero, ren- 
dete a lui quello che al sommo imperante è dovuto. 

Ma per quale motivo menate voi tanto rumore sul tributo da pa- 
garsi a Cesare, mentre, quand'anche non fosse dovuto, pagandolo di- 
verreste forse piò poveri, ma non cattivi nè empi ; e poi si poca cura 
vi prendete di rendere a Dìo quel che a Dio è dovuto, mentre una tal 
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negligenza vi rende colpevoli ed odiosi negli occhi del Signore? Rendete 
dunque a Dio quel che è di Dio. 

Cari ed egregi giovani. Di chi è queiruniforme divisa che vestite? 
che mai esprime l'arma che cingete? che significano le cifre che por- 
tate in fronte? Che voi siete i soldati del Rè, che voi siete della Patria 
i difensori , che voi siete sacri al bene ioseparabile del Re e della 
Patria. Rendete dunque al Re ed alla Patria quei che al Re ed alla 
Patria dovete : rispetto, fedeltà, obbedienza, abnegazione. 

Rispetto — Riverente saluto al sovrano, ai rappresentanti della na- 
zione, a tutti che dal sovrano tengono l'esercizio del potere ; scrupolosa 
osservanza delle regole militàri nel presentarsi e favellare seco loro-, par- 
lare del Re e delia Patria con venerazione. Non basta. Non dovete mai 
tollerare che alcuno, in presenza vostra, ue discorra io modo irreve- 
rente. 11 tacere in tal caso sarebbe un farsi complice di quella irri- 
verenza, e sarebbe quindi grave mancanza al vostro dovere ; il voltare 
le spalle sarebbe viltà. Non bisogna chiudersi le orecchie ; ma bensì 
chiudere la bocca a colui che sparla, fosse pure il più intimo amico, 
perchè, menir'egli offende il Re e la Nazione, insulta voi medesimi, dando 
prova di credervi o capaci di mancare al vostro dovere, o si da poco 
da permettere che altri si faccia trastullo davanti a voi di ciò che per 
voi è sacro ed inviolabile. Nè solamente rispetto alla Patria mostrar 
dovete colle parole, ma ancora vivendo in fatto cosi sobriamente e 
moralmente da potervi intitolare campioni d'una nazione gelosa della 
propria dignità. 

Fedeltà — Servire il sovrano ed il paese con onoratezza e lealtà; 
difenderli e sostenerli a qualunque costo contro qualunque siasi nemico 
che tentasse menomarne la potenza e contrastarne 1’ autorità ed i di- 
ritti, contro chiunque tentasse di sovvertirne l'ordine; non tenere car- 
teggio 0 relazioni di sorta con potenze straniere o con qualsivoglia 
nemico del Re e della Nazione ; non appartenere a veruna setta o so- 
cietà proibita; eseguir sempre e puntualmente ogni consegna; mettere 
il proprio posto invariabilmente là dove sventola la propria bandiera ; 
tuttociò si comprende nel dovere di fedeltà; e la fedeltà dovete in- 
dubbiamente spingere fino al sacrificio del privato sentimento, dei 
riguardi sociali, degli affetti personali... fino al sacrificio della vita. 

Obbedienza — Non solamente agli ordini direttamente emanali dal 
sovrano a voce o per iscritto; ma tult’insieme e partitamente ad ogni 
articolo dello Statuto cbe forma la base deU'ordinamenlo nazionale, ed 
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alle leggi ed ai decreti costitaiionalmente promulgati, ed agli ordiuì degli 
speciali superiori militari, perchè tutti parlano in nome e vece del Re 
e della Patria, d'onde emana la loro autorilk. Ben fu scritto a questo 
proposito che non v’è distinzione di sorta tra l'ordine del caporale e 
quello del generale. L’uno e l'altro sono pel soldato ordini superiori. 
L’autorità di comando è una, come la luce del sole, suo centro è la 
volontà sovrana; e da quella si dilTonde sui graduati che la riverbe- 
rano nella sfera rispettiva. 

L'abnegazione poi — è una conseguenza necessaria dei doveri di fe- 
deltà ed obbedienza; è la pratica di quei doveri. Obbedire senza riserva ; 
sacrificar tutto, se faccia d’uopo, per adempiere qualunque ordine venga 
dato; serbare fedeltà a qualunque costo; posporre tutto agli interessi 
della causa cui siamo vincolati ; sono atti virtuosi coi non s’ arriva se 
non per abitudine d'abnegazione. 

Tempo, sangue, mente, cuore, disse una voce che so esservi assai 
cara, sono grandi tesori, sono l'intera esistenza. Ebbene, il soldato deve 
saperli sacrificare aU'adempimento dei suoi doveri. Non isprecarli, poiché 
se da lui dipenda, egli è in obbligo di preferire la piè penosa vita 
alla più belia morte, ogni qualvolta quella sia più utile dì questa alla 
causa ch'ei serve. Sublime sacriGzio, ma al quale non s'arriva se non 
per abitudine d'abnegazione. 

Per l'uomo volgare l'abnegazione non è molto difficile. Il villano 
che ieri sudò da mattina a sera nei più faticosi lavori per guada- 
gnarsi un tozzo di pane, non troverà pesante il passar domani la .gior- 
nata in un corpo di guardia o in nn campo d'esercizio, vestito, allog- 
giato, nutrito, senza doverci pur pensare. Chi non ha opinioni di sorta, 
non ne ha nemmanco da sacrificare. Chi non potè mai sodidsfare i 
propri desideri, non può dorar fatica a frenare la volontà. Chi ha af- 
fetti assai languidi, non abbisogna di sforzo per imporre silenzio agli 
affetti allorché vengono a lotta col dovere. 

Ma per l'uomo di mente aperta e colta, e di cuore gentile, l'ab- 
negazione militare non è certamente una corona dì rose. Giovani sol- 
dati: voi amate lo studio? Le ore appunto di cui facevate conto per 
lo studio saranno invece ad occuparsi in esercizi materiali. Se vorrete 
studiare, e con profitto, bisognerà che rinunziate alla passeggiata, alle 
visite, alla società dei compagni, al riposo. — Amate invece l'equita- 
zione, il maneggio dell'armi ? Sarete al contrario costretti ad applicarvi 
lungamente a molti e diversi studi, più forse a quelli meno graditi; e 
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il desio di brillare per spirilo e valore marziale alla testa d'ano squa- 
drone sarà sottoposto alla condizione di raggiungere cognizioni astruse, 
e di cui non vedete o non sapete misurar l’importanza. 

Miei cari. Niente di male Onchè il vostro cuore ^ersale in un cuore 
che vi comprende ; che ascolta volentieri i pensieri che vi disturbano, 
nella lusinga di procurarvi o persuasione o conforto ; niente di male 
finché vi aprite con chi è posto in mezzo di voi, appunto perchè vi 
giovi di buon consiglio, e, se non per eia o per esperienza, certo per 
vivissimo e ben inteso aQelto vi è padre, dirò meglio, amico schietto, 
verace, bramosissimo di occasioni di tornarvi utile. Ma se a questi 
primi contrasti tra le vostre convinzioni e tendenze e le superiori dis- 
posizioni, vi scoraggiaste, vi trascuraste, vi lamentaste, resisteste, come 
e quando acquistereste voi queU'abiludinc d’abnegazione che vi deve 
rendere capaci aH’adempimento dei doveri che vi legano al Re ed alla 
Patria ? 

Verranno ordini assoluti che vi sembreranno inopportuni ed irra- 
gionevoli. Dovrete tacere ed obbedire, ed adoperarvi come meglio po- 
trete perchè la cosa ordinata riesca secondo le intenzioni del superiore 
che l’ordina, supplendo col buon volere alla persuasione.' 

Crederete d’aver ricevuto un torto. Vi sembrerà sia stata commessa 
un'ingiustizia a vostro carico. Il vostro amor proprio offeso chiederà 
spiegazioni, vorrà soddisfazione, non saprà darsi pace. E sarà giusto 
che se avrete delle valide ragioni, queste pervengano allo orecchie del 
superiore cui spetta, nel modo più regolare e più leale, perchè facen- 
dovi militari non vi siete obbligati a portar la maschera; ma ciò non 
dovrà recare il minimo disturbo al servizio, non dovrà porre inciampo 
di sorta alla libera azione del comando. 

Se vorrete adempiere scrupolosamente il vostro dovere , nessuno 
dovi^ mai accorgersi, dal vostro modo di comportarvi, che crediate aver 
motivo di lagnanza contro i superiori. 

Due persone, insomma, conchiuderò coU'illuslre autore dei Tratte- 
nùnettfi ilitil'iri, due persone a rigor di termine, devono essere in voi : 
r uomo ed il soldato. Se I’ uomo si risente, il soldato deve rimanere im- 
passibile. Adorare i genitori, ed allontanarsene per non rivederli forse mai 
più. Amare il letto nativo, e lasciarlo, per riposar forse le ossa obliate 
in una terra ove non siete conosciuti. Palpitare per una fanciulla , e 
vederla diventare sposa d'un altro, per ostacoli insormontabili coi rego- 
lamenti disciplinari. Essere marito, e padre felice ed invidiato , e ad 
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ano squillo di tromba volare ad incontrar la morte Ut dove è sicura, 
ed incontrarla senza imprecare a quella necessitk sociale che vi con- 
danna a suITrire per gli altri. . . . 

Ma per chi sofTi iresle o giovani generosi, per chi vi trovereste con- 
dannati a tanta abnegazione ? Oh miei cari , non per un dominalure 
straniero; non per un padrone; ma per la vostra patria e pel suo capo ; 
per la vostra nazione e pel suo duce; per l’Italia e pel suo Re; o 
giovani generosi : rendete alla Patria ed al Re quel che al Re ed alla 
Patria dovete; rispetto, fedellh, obbedienza, abnegazione. 



VII. 

U PRECniERA PER IL RE 



Lello ai S7 ollobrt 1861 nella Scuola Militare di Cavalleria m Pinerolo; pub- 
blicalo ivi coi tipi di Giueeppe Chianlore, in pochi eeemplari, fuori di com- 
mercia, per le none Zaffiiriiti = Accusani, con approvazione di quella Curia 
Vescovile ; e presentalo a Sua Maestà il Re ed 9 Sua Allessa il Principe 
ereditario a messo di Sua Eccellenia il Ministro della Guerra. 



Rendete a Cesare quel che è di Cesare. Rispetto, fedellh, obbedienza 
abnegazione, non bastano ancora a compiere i vostri doveri verso la 
Maestà del Sovrano ; voi dovete inoltre pregare per il Re. In ogni giorno 
festivo voi siete condotti nel tempio a rendere a Dio quel che è di 
Dio, e là terminato l' incruento sacrificio dell’ altare , il Cappellano, io 
nome di tutta la truppa, alza al cielo supplichevole la preghiera: DcA.' 
ci salva, 0 gran Dio, il nostro Re; e la truppa prosegue; Deh! ci esau- 
disci, 0 Signore, ogni e qualunque volta avrei» cosi invocato il tuo san- 
tissimo Nome. 

È la sublime confessione dell' inconcusso principio di fede nella 
Provvidenza che regge tulle le umane cose. La regola militare ed il 
precetto cattolico s'incontrano, e si aiutano. La patria vi dice: pensate 
0 prodi, che la vostra riverenza, fedeltà, obbedienza, abnegazione non 
bastano a serbarci incolume l'adorato nostro capo, se Dio non benedice; 
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e voi, impavidi davanti al nemico, fieri al cospetto medesimo del 
sommo Duce, umilmente prostrati innanzi al Dio degli eserciti, pregate: 
deh! tu ci salva, o gran Dio, il nostro Re ; deb! ci esaudisci, o Signore, 
io ogni e qualunque volta avremo cosi invocato il tuo santissimo Nome 
mentre la Religione, per bocca del suo primo dottore e filosofo vi dice 
I) Esorto a che si facciano innanzi tutto supplicazioni e preghiere per 
» lutti gli uomini , ma più specialmente pei Re, allìncbè meniamo una 
» vita quieta e tranquilla nella pietà c nelfonestà dei costumi, perché 
« questa è cosa assai accettevole e meritoria al cospetto del Salvatore 
» Dio nostro. » 

Onde, a tenore deU'apostolica esortazione, tanto importa pregare pel 
Re, quanto imporla di condurre una vita quieta e tranquilla; tanto 
siamo in dovere di far suppliche e voti a prò del sovrano, quanto lo 
siamo di vivere piamente ed onestamente, e di far quel che toma gra- 
dito alla divinità. 

E innanzi tutto vuole l'apostolo Paolo che si preghi in modo speciale 
pel Re, afDncbè meniamo una vita quieta e tranquilla, ut quietam et 
IranquilUm vilam agamus. Non la quiete e tranquillità d' una vita che si 
consuma nell' ozio e nelle voluttà , sibbene la quiete e la tranquillità 
cbc si gode in uno Stato in cui regna l'ordine al di dentro , la pace 
al di fuori; la quiete e la tranquillità indispensabile aU'incremento delle 
scienze, delle arti, del commercio, alla buona riuscita dell' educazione, 
alla regolarità delle famiglie, all'equa distribuzione dei pesi e dei van- 
taggi, alla diffusione del comune benessere , alla sicurezza dei diritti 
di tutti e di ciascheduno; quella quiete e tranquillità che tanto è pro- 
fittevole alla religione, olile tanto alla morale ed al costume: bellum 
enim et perturbatio nec pietatem servai nec castilalem, come dice il mio 
sant' Ambrogio. 

In questi tempi meno che in altri è bisogno d'insistere in magni- 
ficare i preziosi vantaggi della pubblica quiete e tranquillità. Non usciti 
paranco del tutto dalla gran lotta della nazionale indipendenza, oh! quanto 
già vagheggiamo gli anni della prospera quiete. Rischiarato appena d'un 
poco il fosco dell'orizzonte, oh! quanto già sospiriamo l'azzurro del sereno; 
oh! con che avido sguardo ci sforziam di leggere nel libro del futuro 
so mai vi si trovi segnata prossima la fine d'una guerra che forse è 
appena incominciala! 

In mezzo a voi medesimi che pure alla prova del sangue non il 
dolor sentiste delle forile, ma la gioia d'una patria liberala; in mezzo 
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a voi medesimi pei quali il terribile tuonar del cannone non fu che 
preludio all'ebbrem del più spendìdo trionfo; in mezzo a voi mede- 
simi cui il cozzar delle spade è scintilla animatrice d’irresistibile valore, 
il furor della mischia è sicura occasione di premio, la guerra 6 car- 
riera, l'arma è scettro , il campo è trono ; in mezzo a voi medesimi 
che, se qui siete il siete appunto per diventare di bellicosa milizia guide 
e campioni; sorse pocanzi una voce, certo non vile (1), che qui stesso, 
a me vicino, egregiamente disse: Che mai sarebbe 1' uomo , a che gli 
gioverebbe un'anima dotata d'intelligenza e d'amore, se gli bisognasse 
comprar sempre la gloria colle lagrime e col sangue, e desiderare una 
perpetua guerra per rendersi degno del paese e di sh? H più perfetto 
modello della vera grandezza, Dio stesso, permette la guerra ma ordina 
la pace; e se il guerriero ed il conquistatore son l' immagine terribile 
d'un Dio punitore, il saggio, lo studioso, l'artista sono la nobile espres- 
sione di una divinità favorevole e benefica. — E questa voce l’ avete 
ascoltata e l'avete applaudita, perchè sentite anche voi che la guerra, 
pur troppo, è un vaso d’ira, è un orrendo flagello. 

Sovente la guerra è necessaria, ma d’una ben tri.ste necessità. Può 
anche talvolta diventare il voto più ardente, l'aspirazione infuocata d'un 
popolo, tott'altro che cattivo; ma quando la guerra è l'unico mezzo per 
arrivare appunto ad una pace decorosa e durevole. Por la guerra sempre 
ci compare torbida negli sguardi, rabbia spirante e strage, orribilmente 
armata di strumenti d’incendio e di morte, lurida di piaghe e di sangue, 
dietro sè trascina spaventevole codazzo di tapini orbati anzi tempo del 
padre, della madre, del fratello, del figlio, del benefattore; d'intiere po- 
polazioni spogliate d’ogni avere, costrette ad emigrare dai patri! foco- 
lari; di vecchi cui venne meno ogni appoggio; di vedove desolate; di 
giovani baldi e robusti, miseramente mutilati; d’ nomini di senno e di 
valore carichi di catene; di sacerdoti avviliti e percossi; di vergini 
svergognate e derelitte. 

Gloria, amore, e mille anni di vita al Re che s’ anco imbrandisce 
il ferro, e inalbera il vessillo della pugna, il fa appena quanto è in- 
dispensabile a stabilir quei diritti e quei principii, dei quali scaturir 
debba la paciGcazione dei popoli. Ma raggiungerà egli I’ ottimo scopo ? 
Niti Dominut ledificaverit domum, in vamm laboranl qui mdif$canl Min. 



Il) L'allievo caporale signor Francesco Meardi da Voghera, in un esercizio di com- 
posizione che ottenne l'onore d'essere letto nella Scuola di letteratura italiana. 
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AVn Dominus cuslodieril cìoitalm, in canum vigihnt qui custodiunt eam; 
lo disse un Re ricco e potente, famoso in pace ed in guerra (1); e i 
padri miei, diesi prezioso retaggio ci lasciarono di civili e militari virtù 
da imitare, se io scrissero all’ingresso di queU'aula ove trattavano del 
buon governo e della sicurezza della patria (2). 

Oli ! il gran dovere, il gran bisogno, che abbiam dunque di pregare 
specialmente pel Re. — La pieth dei popoli, commentava un erudito es- 
positore del citato passo apostolico, il Duquesne, la pictk dei popoli è 
verso il Sovrano quel che la saggezza del Sovrano è verso i popoli 
suoi. Il Ro colla sua buona condotta deve procurare la felicità dello 
Stalo, e i sudditi devono colle loro preghiere trarre sul Re le bene- 
dizioni di Dio. — 

Preghiamo dunque pel Re, affinchè ci procuri un vivere quieto e 
tranquillo; nè solamente la quiete e trani|uillità politica che valga alla 
materiale prosperità, ma eziandio nna quiete e tranquillità cristiana 
che faccia rivivere la vera religione e i sani costumi; in omni pielate 
et caslilale. Conciossiachè il principe nemmeno provvede alla materiale 
prosperità ed alla sicurezza della nazione, quando non basi le leggi e 
gli ordinamenti sul giusto e sull' onesto, o non curi l'osservanza della 
religione e della morale, che sono la fonte nece.s.saria anche d'ogni civile 
benessere e della vera forza d'uno Stato. Ed alla religione, alla gius- 
tizia, alla morale, sta pnr bene il sincero efficace concorso della pos- 
sente autorità del monarca, per compiere tutto quel bene che capaci 
sono di produrre colla loro rispettiva influenza. 

Oh quanti intelletti potrebbero sorgere dall’ignoranza, guarentirsi 
da rovinosi traviamenti; quanti cuori tenersi immuni da corruzione; 
quante anime serbare innocenza, per lo zelo di quei medesimi che 
temporalmente governano! Quale tremenda responsabilità pel capo di 
uno Stato! 

Di qui che maggiore in noi risulta il dovere e l’interesse di pregare 
pel Re; di qui ancora ebe fulgidissima si manifesta la verità del detto 
di S. Paolo che il far suppliche e preghiere , voti e ringraziamenti , 
specialmente pel Re, è cosa assai accettevole e meritoria al cospetto 
del Signore Iddio: hoc enim benum et! et acceptum coram Salvatori nostro 
Deo. 



(I) Davide nei Salmi. 

(2j Aule del Municipio milanese nel civico paissio del Broletto. 
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Per qaeU’amore vivissimo con cui Iddio desidera che tulli si sal- 
vino, Ei non può che sommamente compiacersi delle orazioni che a 
lui si fanno in favore di quelli dalla di cui saggezza nel governare 
deriva la salvezza di molti. 

E poiché è per disposizione dell'Antor medesimo della società, eh’ essa 
durar non possa, nò conseguire il proprio fine, se non per mezzo del 
potere sovrano, onde le potestà che sono, sono per divina ordinazione; 
a Dio che sì tiene particolarmente onorato dell'onore che rendiamo al 
nostro Re, tornano certo particolarmente graditi anche i voli e ringrazia- 
menti nostri pel Re medesimo, da Luì costituito siccome rappresentante 
della sua stessa provvidenza conservatrice. 

Domine talvum fac regm nostrum Victohiuh Emuandklem, et exaudi 
nos in quacwnque die invocaverimus te, sia dunque un grido che tocchi 
la parte più tenera del vostro cuore, e ne tragga un'ìntima preghiera 
accompagnata da tanta fede ed amore da far dolce violenza al cuor di 
Dio , cosi che ottenga al nostro Re ogni più copiosa e desiderabile 
benedizione del Cielo. 



vili. 



, DARE A DIO QUEL CHE È DI DIO 

SUL VANGELO DELLA DOMENICA UH DOPO PENTECOSTE 



Letto nella Scuola Militare di Cavalleria in Pinerolo ai il nolembre 186t. 



Cari ed egregi giovani; vi ho detto: Date a Cesare quel che è di 
Cesare, e l'avete trovato giusto. Troverete non meno giusto che anche 
vi dica: Date a Dio quel che è di Dio. 

Vi ho domandato: di chi è queH'uniforme divisa che vestile? che 
mai esprime l'arma che cìngete ? che significa la cifra che portate in 
Ironie ? so non appunto che voi siete i soldati del Re , che voi siete 
della Patria i difensori, che voi siete sacri al bene inseparabde del Re 
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e della Patria? Rendete adunque, ho soggiunto, rendete al Re ed alla 
Patria quel che al Re ed alla Patria dovete. 

Oggi domandar vi deggio: da chi mai avete voi quel corpo di si 
complicato e meraviglioso organismo, cosi prestante di forme, cosi 
energico nella sua molteplice attività ? Chi ha poste, chi regola le leggi 
stupende deirumana generazione? Chi vi conserva e cresce? Da chi 
quella dignità che vi colloca al disopra degli altri esseri creati, quella 
specie di dominio che l'uomo ha ncH'universo ? Da chi quello spirilo vitale, 
quell'anima capace di intendere e di amare, quella preziosa facoltà del 
ricordare, e la quasi onnipotenza dei volere? D'onde l'intimo sentimento 
d'un fine sublime che vi aspetta, d'una piena felicità da conseguire ? 
Ah, voi non sarete, spero, nè tanto stolti nè tanto ingiusti da reputarvi 
l’effetto di un caso, e II ludibrio di un cieco fato, o la superfetazione 
d'una generazione di scimiotti. Voi siete da Dio, voi siete di Dio , voi 
di Dio portate l'immagine scolpita in voi medesimi, a Dio tornar dovete, 
in Dio trovare la perfezion vostra e il sommo bene, vogliate o no, di 
questo Dio avete l'intima coscienza, Dio sempre e dappertuto si fa sen- 
tire in voi. Rendete, rendete dunque a Dio tutto quello che a Dio 
dovete. 

Le leggi stesse disciplinari che reggono l' illustre milizia cui vi 
siete ascritti, esponendo le obbligazioni generali d’ogni soldato, inco- 
minciano dallo stabilire e spiegare i doveri verso Dio: 

c Onorare la Religione, osservarne i santissimi precetti, fuggire il 
» vizio, e serbare intemerata la fede ai giuramenti, sono i principali 
B doveri d'ogni militare. Laonde , prosegue Io stesso Regolamento di- 
u sciplinare 48 agosto 4840 (vedi il Libretto di deconto), gli atti 
» irreverenti verso il culto divino, le mancanze di rispetto verso i suoi 
Il ministri, ed il contegno * irrispettoso nelle Chiese saranno sempre 
» tenuti per colpa gravissima II superiore non dovrà mai tollerare 
» che l'inferiore dileggi le cose sacre, e faccia con alti e con parole 
» pompa d'empietà. » 

Chi ba preparato un esercito che forma la meraviglia dell’ attonita 
Europa, anzi di lutto il mondo civilizzato, certo non era nè ignorante 
nè vile, nemmanco allora che poneva questi troppo importanti principi 
in fronte al suo codice militare. 

Oh si, ripetiamo quel che nella scorsa domenica abbiamo franca- 
mente dichiaralo : il Principe nemmeno provvede alta materiale prosperità 
ed alla sirureaa della nazione, quando non basa le leggi e gli ordinamenti 
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iugli inconcussi indispensabili principi religione, ed alla religione 

sla pur bene il sincero efficace concorso della possente autorità del mo- 
narca. 

La religione, suol dirsi da alcuni, deve stare nel cuore. Gli è pre- 
cisamente vero, se rettirichiale l' espressione. La religione deve avere 
il suo principio nel cuore, per non essere un'impostura, per non oflcn- 
dere la divinità, quasi che Dio non legga fìo nel profondo delle più 
recondite coscienze. E Dio infatti s' è lamentato di un popolo che al- 
l'esterno esercizio del culto religioso non congiungeva l’ intimo affetto 
dell'anima; Questo popolo mi onora colle labbra, ma il suo cuore è lon- 
tano da me. Cristo ha insegnato che: Dio bisogna adorarlo in spirito e 
verità. Ma se la religione deve partire dal cuore, non può rimanere in 
esso, perchè raCTetlo vero si traduce in atti conformi, e perchè sarebbe 
troppa contraddizione un uomo che esternamente agisce in opposizione 
a quel che crede e che seute, come sarebbe troppa contraddizione il 
pretendere che si regoli da alea una società composta d' uomini di 
religiose convinzioni. 

Ma religiose convinzioni non vi sono! Per carità, noi dite. «Credete 
» voi che l'uomo possa essere uomo senza Dio ? Qual punto d'appog- 
» gio troverà egli per sollevare il mondo dalle sue passioni e dei siiei 
» furori ? L'uomo senza Dio, continuava a dire Napoleone il grande ai 
» suoi Ministri della pubblica istruzione, l'uomo senza Dio lo vidi io allo 
a dopo il 1790! Quell'uomo non lo si governa; lo si mitraglia: e di 
» tal fatta d'uomini io ne ho abbastanza. Ah è forse questo I' uomo 
a che volete far uscire da’.miei ginnasi, da’ miei licei ? No, no : per 
a formare l 'uomo di cui abbisogna la società io porrommi con Dio, 
■ perchè si tratta di creare, e voi non avete, almeno da quanto si può 
a vedere, trovato ancora questa potenza creatrice. » 

E in una relazione presentata all'Imperatore sul medesimo argo- 
mento si diceva: 

— Il vizio fondamentale del sistema presente di pubblica istruzione 
è quello di aver fatto nulla per 1' educazione. Nulla si è fatto, nè per 
mezzo dei regolamenti, nè per mezzo della direzione impartita. Si è 
fatto nulla in questo senso, nè riguardo alla sorveglianza degli alunni 
nè riguardo alla scelta di coloro che vi presiedono. Si può aUermare, 
senza temere la taccia di esagerazione, che oltre ad una buona metà 
dei presidi e dei professori sotto il punto di vista morale trovasi nella 
maggiore indifferenza, e che un quarto co'suoi discorsi, la sua condotta 
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la saa riputazione, esercita an'infloeaza dannosissima io faccia alla gio- 
ventù. Eppure le idee religiose profondamente sentite sono l’ unica 
guarentigia secura della moralilù degli uomini. Presso una nazione o 
sotto un governo che professano il crislianessimo, non v'ha educazione 
se non vi si formano allievi cristiani, e la religione dev’essere profon- 
damente scolpila nel cuore e nella loro mente. — 

E nello stesso proposito il celeberrimo Eugenio Rendn scriveva ; 

— Una parte della crescente generazione non trova più fra le pareti 
domestiche il sacro deposito delle verità religiose e morali, necessarie 
alla gioventù e a tutti perchù non vìvano selvaggiamente . Divenne 
troppo numerosa la serie delle famiglie in cui le tradizioni religiose, 
e le civili insieme, sono spezzate. E chi può riannodare queste tra- 
dizioni? V'ha chi risponde; la Chiesa e la famiglia? Piacesse a Dio 
che la Chiesa diffondesse ancora la sua potente influenza sopra codesta 
parte sciaurata e numerosa della popolazione. Piacesse a Dio che il 
clero per la virtù, per la scienza, per la carità di Dio e degli uomini, 
avesse mantenuto sempre il posto d'onore che gli conviene! Piacesse 
a Dio che la famiglia fosse quello ch’esser dovrebbe; il santuario ove 
si conservano le verità morali e gli onesti costumi, che rendono forti 
le nazioni. Ma poiché dobbiamo formulare il problema nella maniera 
che é suggerita dai fatti , rispondere direttamente che i rotti legami 
riannoderannosi per mezzo della famiglia e della Chiesa, è un rispon- 
dere con la stessa domanda. Certamente le vive lezioni della famiglia 
e i precelli della religione sono i nervi d'ogni educazione. Certamente 
è d'uopo stabilire la legge cristiana come ‘punto di partenza e come 
fine deirinsegnamento. Ma dove la fede religìo.«a è senza vita , come 
rifecondarne i germi nel cuore d’ una generazione che scappa ai suoi 
ammaestramenti ? Con altre parole, dove il materialismo teorico e pra- 
tico ha cacciato il popolo fuori del tempio, che mezzi rimangono al- 
riiiflnenza religiosa ? E se la famiglia è corrotta , se per sovversione 
delle leggi provvidenziali lo strumento della vita s’ù cangiato in islru- 
mento di morte , invocherete questa influenza medesima che si tratta 
di supplire, anzi di combattere ? Sono queste considerazioni tali eh' è 
impossibile di.sconosccre sotto pena di collocarsi fuori dei fatti, e dis- 
putare nel vuoto. Ebbene: là dove l'indilferenza e il brutale disprezzo 
innalzano un moro di separazione insuperabile tra l'anima del giovane 
e la mano benef ca della religione; là dove la vita morale giace spenta 
in un'atmosfera viziala, quale aiuto invocheranno mai la religione e 
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la civile soeielh ? Su qual terreno impegneranno Tultimo combattimento 
contro la cornitela dello spirilo e del cuore ? Non rimane che la scuola. 
Ma la scuola non dev'essere semplicemente una sala fornita di banchi 
e di carte, ove i giovani di eletto ingegno vengano ad erudirsi nelle 
umane cose; la scuola deve avere una destinazione piu seria, deve 
proporsi di educare a qualche dignifc le anime di quelli clic le furono 
confidati, purificare i loro sentimenti , rischiarare la loro intelligenza 
per mezzo (Ielle verità della religione, che sono il fondamento di ogni 
ordine sociale. — 

Queste considerazioni penso sian quelle per le quali si volle che 
in questa scuola voi pure aveste una domenicale religiosa istruzione. 
Potreste voi lamenlarvcnc ? 

Qui non si tratta, o signori , di imporvi una fede che dev’ essere 
frutto del ragionevole ossequio della mente c dello spontaneo alTelto 
del cuore, ma si desidera di condurvi a quel ragionevole ossequio, di 
eccitare ed alimentare questo spontaneo affetto. Qui non han luogo 
seconde intenzioni, nè in chi comanda, nè in chi vi parla. Qui non 
v' è bolteya. Non è meslirre, non è interesse ch'apre la bocca di chi vi 
intrattiene delle cose di Dio ; sibbene la ferma persua.-ione che , fra 
lutti i vantaggi che potrete ricavare da queste scuole, il più prezioso 
sarebbe indubbiamente quello di una soda convinzion religiosa. Me for- 
tunato, voi felici, felice la patria, se valessi a procurarvi davvero sì 
ricco lesoró! 

Ma quando non fosse una soda convinzione religiosa la quale v'in- 
duca a rendere a Dio in ispirilo c verità il culto che gli è dovuto ; 
il rigore della militar disciplina vi faccia almeno osservar la lettera 
del già citalo primo articolo del regolamento del nostro e.scrcito. Poiché 
se la pubblica autorità non ha punto diritto a pretendere che i su- 
balterni credano alla religione, ha però quello di esigere che la religion 
del paese sia onorala e rispettala da lutti, anzi ha il preciso dovere 
dì severamente punire le offese che venissero alla religione recate, 
massimo se recale da quelli i quali portano una divisa che vuol dire 
assolalo mantenimento debordine, pieno rispetto ai diritti di lutti. 

Dico questo a giustificare i doveri impostivi come militari verso 
Dio. — Dico questo perchè voi siete per diventare altrettanti di quei 
superiori i quali per la legge surriferita nm devono mai tollerare eh» 
l'inferiore dilegyi le cose sacre, e faccia con alti e con parole pompa 
d'empietà. — Dico questo perchè non v'ha che lo stolto il quale disprezzi 
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il timorato di Dio; ma gli Domini di senno che in voi guardano con 
compiacenza le più belle e brillanti speranze della patria , desiderano 
di scorgere in voi l’abitudine al rispetto della religione. Giovani, ono- 
rate LA VOSTRA ETÀ E LE VOSTRE ARUI ONORANDO LA RELIGIONE. Nulla di 

più caro del giovane clic innanzi alla religione sa temperare ogni leg- 
gerezza, c comporsi a venerazione ; nulla di più sublime di un guer- 
riero che innanzi Dio inclina il capo che altronde non abbasserebbe 
giammai a costo della vita. 



■X. 

ONORAR RELIGIONE È ONORARSI 



Letto nella Scuola Militare di Cavalleria in Pinernlo li 24 novembre 1861. 



Già altra voltami permisi di cedere la parola a chi, di me più au- 
torevole, valesse a meglio convincervi delle verità che vi veniva esponendo. 
Cosi, quando volli persuadervi che la Religione è ben lungi dal rendere 
l'uomo servile, feci che vi parlassero un Manzoni ed un Silvio Pellico. 
Oggi pure non sarò io che vi intratterrò, sibbene il governatore 
degli Augusti figli di Carlo Alberto, il primo organizzatore della Regia 
Accademia Militare, l'illustre generale fu Cesare di Saluzzo. Egli vi 
dirà s' io abbia ben conebiuso nella scorsa domenica: Giovani, onorate 

LA vostra LTÀ e le VOSTRE AR.VII ONORANDO La RELIGIONE. 

L'omaggio che la creatura intelligente e sensitiva tributa al creatore 
è la rivelazione d'un vero bisogno per parte della creatura medesima 
libera e riconoscente. 

Fra la moltitudine infinita degli esseri che popolano questo teatro 
di meraviglie, schiusa dal loro autore davanti al loro sguardo, l'uomo 
solo sente questo bisogno ; solo egli possiede i mezzi di soddisfarli : l'uomo 
solo, in virtù della più nobile fra le prerogative, ha il diritto di essere 
religioso. Gli è appunto nell'esercizio di questo diritto, dove si rivela tutta 
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quanta la grandezza della sua origine, latta quanta reccelleoza della sua 
natura, tutta quanta la superiorità del posto che egli è chiamato ad 
occupare fra gli altri esseri della creazione. 

La religione illumina qui nel mondo l'intiero corso delle nostre 
fortune, di cui non è che una fase ciò che noi diciamo la morte. 

La religione sola ci spiega il mistero del nostro irresistibile istinto 
Terso nna felicità che costantemente si fura agli sforzi da noi falli per 
raggiungerla ; sforzi ognora impotenti a poterla fermare. 

La religione per ultimo, dopo avere accennata la meta verso cui 
dobbiamo indirizzarci nel corso deircflimera nostra esistenza, che noi 
chiamiamo vita, governa la vita vera che scaturisce, mi si perdoni la 
parola, che germoglia, che si slancia dal seno del sepolcro, vita che 
non porta nelle sue viscere il germe della corruzione, vita senza fine, 
e per ciò stesso la sola degna d'essere appellata con questo nome. 

Il linguaggio della religione è di tulli i luoghi, e di tutte le età; 
non v'ha per e.ssa nè doppio peso nè doppia misura : re, popido, grandi, 
piccoli, poveri, doviziosi, lutti, ne.ssuno eccettualo, sogg'acciono al suo 
codice. Nulla si sottrae alla potenza della religione, dalla consolatrice te- 
stimonianza d'una coscienza pura fino alle irrequietudini del pentimento 
e ai dolori del rimorso. 

Per l’uomo onesto, la sola riconciliazione difficile, è la riconciliazione 
con sè stesso e con Dio dopo avere fallalo. 

Ponendosi mediatrice fra Dio e l'uomo, la religione sola conduce a 
questa riconciliazione ; nella impossibilità di cancellare la memoria del 
delitto nel . cuor del colpevole, è ancora la religione, essa sola, che 
può aprirgli la via alla speranza colla lusinga del perdono. 

Fondamento d’ogni unione, d’ogni durevole accordo, d’ogni armonia 
tra gli uomini, è la religione. Ella ha sola potuto porre l’unico sistema 
d'oguaglianzn attuabile fra di loro, la reciprocanza dei doveri. 

La religione si volge allo spirilo come al cuore. Alle sue inspirazioni 
sono dovu'i tutti i meravigliosi prodotti della ragione, nella guisa stessa 
che le più sublimi creazioni del genio. 

Ma egli è sovratullo dal cuore che la sua voce, la voce della re- 
ligione cerca di farsi intendere. Il sentimento così nobile, cosi poro, 
che la parola umanità esprime tanto imperfettamente, la carità, questo 
divin sentimento, non ha potuto germogliare, non ha potuto gettar 
profonde le radici nel cuor deH’uomo, che sotto gli auspizi della reli- 
gione. Ella ne rivendica perfino il nome in questo senso, che determina 
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mana specie, tutti i figli di un comune padre. 

La religione ha soddisfacimenti per tulli i bisogni, ha farmachi per 
tutte le infermità. Quale è la classe degli sventurati ch’ella non conforti? 
Quali sono i dolori, che ella non possa lenire ? Quali sono le solTe- 
renze che ella non raddolcisca? 

Or bene questa consolatrice di tante sventure, si rifiuterebbe ella 
agli infortuni del guerriero ? Chi ardirebbe pensarlo ? 

Finché la voce della religione ha potuto farsi sentire agli uomini, 
la pace regnò fra i membri deH'umana famiglia. 

Le sue parole, le sue leggi, i suoi consigli hanno eglino perduta la 
loro potenza? Allora i vincoli della universale fratellanza s'infrangono, 
le dolcezze della pace lasciano il posto alle liti, ai conflitti, agli atti 
della violenza brutale. Ma in faccia agli stromenti ili rovina e di de- 
vastazione, in faccia alle armi dell’ esterminio, in faccia alla guerra, 
al cospetto della morte, la religione trema alle forze per lo spavento? 
S'è ella mai ritirata ? Ila ella mai indietreggialo davanti a queste lotte 
omicide che le pa.ssioni degli uomini rendono sciauralainenlc inevitabili ? 
Non mai ; la religione santifica c porta al trionfo le armi della giustizia. 
Ella fu che arrestava il braccio minaccioso del fiero sicambro già levalo 
io allo per colpire : «Ila ebbe il trionfo della sua barbarie : ella domò 
la sua burbanza feroce. La religione si frammise ai tumulti dei campi ; 
ella fece intendere la consolatrice sua parola in mezzo allo strepilo for- 
midabile delle trombe; ha sentiti e accolli i gemili dei feriti giacenti 
nell'abbandono , ha medicale le piaghe ; ha ricevuto 1' ultimo anelilo 
del valoroso spirante lontano dalle patrie case. 

La religione ha rotte le catene dei prigionieri dopo la sconfitta, e 
si è resa garante dopo il combattimento della vita e della libertà del- 
l'eroe tradito dalla fortuna. Ella ha chiamato una lagrima di pietà .sugli 
occhi del gran capitano che contemplava con una specie di spavento 
sui campi della strage i frutti sanguinosi del suo trionfo. 

Ma questa religione santa, questa religione di cui le inspirazioni 
tutte sono quelle della pietà e dell’amore, avrebb’ella mai potuto san- 
cire la guerra, Tavrebb’ella mai potuta permettere ? 

Sventuratamente, già avemmo a dirlo, fra gli uomini corrotti, la 
guerra dovette farsi un male inevitabile. Importò sovente che, per la 
conservazione delle umane società, i buoni dovessero porsi in grado 
di respingere gli assalti dei cattivi ; importò, che i cittadini pacilici 
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polegsero intimorire celle minacce ed anche castigar colla fona gli 
attentati della usurpazione. Il sacrifìcio del riposo, quello della tran- 
quillllà individuale, quidio della vita medesima, ha potuto cosi essere 
domandato dalla religione, ha potuto essere imposto all'uomo, come 
l'adempimento di un dovere nell’ utile della giustizia e della umanità. 
La religione ha cosi dovuto permettere un ordine di cose, in cui un 
cerio numero d'uomini, membri della ^cietà politica, designati dalla legge, 
chiamati fossero dal capo dello stato a tentar la fortuna delle armi, e a 
dividere con esso lui i pericoli delle hatlaglie aU'ombra del patrio sten' 
dardo. Ai cittadini generosi che perirebbero per una cosi nobile causa, ai 
prodi che concorrerebbero ad ottenere il trionfo, agli eroi che assicu- 
rerebbero l’indipendenza e l’onor della patria, la religione ha serbate 
le sue preci, i suoi suffragi, le sue speranze e, oserei dirlo, il suo culto, 
se concesso fosse agli uomini di quaggiù il conoscere Ano a qual segno 
il sacrifizio del guerriero nell' ultima sua ora, separato non si sarebbe 
dal sentimento profondo d'una piena ed intiera sommessione ai disegni 
della provvidenza ed ai voleri dell'onnipotente. 

Giovani militari, affezionatevi alla religione, perocché un intimo e 
profondo convincimento custodirà la vostra credenza ne' suoi dommi e 
nelle sue dottrine. 

Affezionatevi alla religione, perocché, ella non vi concede di dubi- 
tare non esservi un testimonio di tutte le azioni vostre, anche le più 
segrete ; ed è nella presenza di questo invisibile testimonio, che ivi 
troverete il più sicuro pegno che fornir possiate, non solo agli altri 
uomini, ma a voi stessi, della vostra devozione ai doveri dei vostro stato. 

Affezionatevi alla religione, perocché imparerete lei sola essere la 
sorgente inesauribile delle consolazioni nelle avversità, e delle gioie più 
pure nelle vicissitudini della vita. 

Affezionatevi finalmente alla religione, perocché gli annali della 
guerra v’ insegneranno, non esservi forse stato mai grand' uomo fra 
coloro che percorsero cosi luminosamente la vostra stessa carriera, il 
quale non siasi attribuito a gloria il riconoscere che nelle imprese più 
ardue, i maggiori trionfi non poterono derivare fuorché dal Signore di 
tutte le cose e dalle sue ispirazioni improvvise. 

Il complesso degli atti esteriori per cui si rivela il principio reli- 
gioso, il quale predistingue la creatura intelligente e sensitiva, gli é ciò 
che noi chiamiamo Culto. 



Digitized by Google 




u 

Quando gli alti del culto si considerano *come l' espressione del 
sentimento che ne provoca la manifestazione in un senso proporzionato 
alla grandezza del loro obbielto, il cullo piglia nome di Pietà. 

Quando non fosse mantenuta quest’ ultima condizione, la pietà si 
troverebbe cangiala in Superstizione. 

Dopo ciò, non occorre dire, quale sia il divario che corre tra l’una 
6 l'altra, come sarebbe assurda cosa l'una coll'altra confondere. 

La pietà è c.>scnzialmente unitiva. Essa è eminentemente sociale. Es- , 
senzialmenlc unitiva; traendo gli uomini appiè dell'altare, la pietà li pone 
in certa guisa io presenza dell’essere supremo, unendoli a lui col pensieio, 
cogli aHetli, colla prece sopratutto, espressinn naturale dell'uno e degli 
altri. Eminentemente sociale, la pietà ha infiltrala nel cuore degli uomini 
congiunti nella stessa società, sentimenti d'una benevolenza reciproca, 
ohe sola ella poteva rendere intima, e altrettanto durevole quanto i 
benefizi dell' associazione, a cui ella sola aveva potuto dare origine, e 
per la conservazione della quale ella sola poteva fornire pegni sicuri 
e solide malleverie. 

Ora, la pielà essenzialmenleunitiva, esodale eminentemente, poteva 
ella rimanersi estranea alle simpatie degli uomini di guerra, di questa 
classe d'uomini, per cui sono in qualche modo una condizion di vita 
l'autorità di un capo riconosciuto, la sommessione ai suoi ordini, e un 
perfetto accordo fra loro? Quindi la storia ci dimostra, che le più 
grandi solennità religiose, la manifestazione più luminosa della pietà, 
furono in ogni tempo il retaggio delle nazioni, appo cui lo spirito mi- 
litare era p.ù generalmente sparso, e più fortemente pronunziato. 

Gli annuali degli antichi egizi, e degli antichi persi, degli antichi 
greci, degli antichi romani, le cui imprese furono e saranno l'ammi- 
razione di tutti i secoli, fanno testimonianza non dubbia di questo gran 
vero. Sesoslri, quel formidato monarca, che aveva aperto agli eserciti 
dell'Egilto il più vasto campo, che siasi veduto mai nelle pianure del- 
l'Asia davanti agli stranieri invasori, Sesostri non esitava ad attestare, 
che fra tulli i momenti della sua gloria, quello ch'egli riguardava come 
il più onorevole al suo nome, erano i cento tempj da lui innalzati agli 
Dei durante il suo regno. Ciro, questo re considerato dai filosofi di tutti 
i tempi come il modello della saviezza seduta in trono, conipiacevasi 
a ripetere, che quanto egli chiedeva a’ suoi popoli in pegno della loro 
felicità e della sua gloria, era il rispetto della divinità. Pericle, qucl- 
l'illustre ateniese, di cui non si saprebbe dire, se fosse più eloquente 
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oratore, o piu abile uomo di Stato, o piu gran capitano, soleva ripetere, 
cbe un comandante d'esercito non deve entrar in campagna, nè un 
oratore salire la tribuna, senza aver prima invocato l'aiuto dogli Dei. 
Scipione per ultimo, questo perfetto modello di tutto ciò che la sa- 
viezza puramente umana ha potuto riunire in un solo uomo di pubbliche 
e di private virtù, gloriavasiid' essere chiamato più religioso dei romani; 
per cui la sua snllccitudine nella pratica del culto, e I’ assiduità nei 
templi facevano credere al popolo di Roma cbe questo grande cittadino 
comunicasse segretamente colla diviniti!. 

Sesostri, Ciro, Pericle, Scipione; quali nomi, quali esempi per l’uomo 
militare ! 

Ma la rinomanza di questi illustri guerrieri, I' ammirazion nostra 
per loro e pei popoli dell'antichith più famosi in guerra, sodo inferiori 
d'assai ai tipi mirabili che forniti ci vengono da quei campioni, i quali 
appartengono a generazioni illuminate dalla luce dell'Evangelo, e pro- 
fessanti la legge di Cristo. 

I Costantini, i Carlomagni, i Pelagi, i GolTredi, i Luigi IX, gli Amedei 
Vili, i Dn Guesclin, i Baiardi, i Crillon, gli Alessandri Farnesi, i So- 
bieschi ; ecco i modelli, ecco gli eroi che ci debbono servire di guida. 

La pietà degli antichi popoli era tutta nella riconoscenza all'essere 
supremo, al signor dell'universo, al sovrano padrone degli uomini ; essa 
traeva la creatura ad invocare l'appoggio della divinità, a renderle 
azioni di grazia, ad attestarne il poter superiore. 

Doveva ella forse a ciò solo restringersi, dopo la venuta del Cristo, 
la pietà dcH'uomo fedele osservatore d>'lla sua legge ? 

Colla predicazione dell' Evangelo, Iddio rivelavasi alle generazioni, 
non solamente come il dominatore dell'iiniverso, c come il sovrano 
padrone degli uomini, ma sì come il creatore, il riparatore del genere 
umano. Quale rivelazione ! Quale carattere non doveva ella assumere 
da quel punto questa pietà, e.spressione d'una dipendenza, d'una som- 
messione filiale, della gratitudine più tenera, dell'amore ? 

Gli è in questi sentimenti, giovani militari, cbe si racchiude la pietà 
delfuomo cristiano, quella che dovete avere a gloria di professare, voi 
cristiani d'amore e di speranze, voi professori d'una medesima fede. 

Giorno verrà forse ancora, o giovani militari (e desidero sia il più 
tardi che si possa), giorno verrà, iu cui imparerete come la parola, lo 
promesse, e gli impegni dell'uomo non possano sempre non abbisognare 
di testimonianze e di garanzie nell'umana società, la vostra coscienza 
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vi dirà inoltre, che l'uomo può trovarsi nella condizione di domandare 
queste testimonianze e queste garanzie a sé medesimo. È questo il 
mistero dcH'uomo dabbene. 

E voi comprenderete meglio allora, fino a qual segno 1’ aperta, 
franca, ed abituale professione della pietà cristiana sia uniforme aH'utile 
vostro vero, tanto oei rapporti unicamente sociali, che neirordiuario 
commercio della vita. 

Allora solamente, nelle vostre relazioni coi vostri simili, voi rico- 
noscerete come di tutte le malleverie morali che l'uomo offerir possa 
all'uomo, non eccettuate quelle che egli possa domandare a sè medesimo, 
nessuna merita maggior rispetto , perocché nessuna è più rispettabile 
e più solidamente basata che quella, la quale, appoggiata ai principj 
della religione, non ha aspettato per mostrarsi né il bisogno di fornire 
le prove, né l’occasione di farle valere. 

Abbiamo poc* anzi accennato alla assurdità di confondere la pietà 
colla superstizione. Non sarà parola gittata, che aggiungiamo alcun che 
in riguardo alla superstizione, all'intendimento di dimostrare ai militari, 
quelli sovratutto che occupano i più elevati gradi, l'importanza di por 
mente a ciò, che idee e pratiche superstiziose non vengano ad infiltrarsi 
nell'esercito, né si spandano presso quella classe d'uomini sovratutto, a 
cui i romani davano con tanta ragione il nome di gregari, di gregge. 

Il fa.scino prodotto dalla fermentazione degli spiriti in una molti- 
tudine d'uomini, la maggior parte ignoranti ed illetterati, é una delle 
più formidabili malattie morali del soldato. Sarebbe difficile di dire, 
(ino a qual punto riesca pericolosa questa malattia. 

Giovani militari, per cui i gradi sono in qualche maniera la mal- 
leveria, non solamente d' una educazione più finita o d'una più estesa 
instruzione, ma d'un’ attitudine più ferma in ogni circostanza, e d'una 
capacità maggiore in tutte le cose, a voi sovratutto s'appartiene l'ado- 
perarsi efficacemente, onde ovviare a questo pericolo. 

Ricordatevi che a ciò ottenere, nulla più giova che il concorso di 
una bene intesa istruzione religiosa, istruzione che, cogliendo il male 
alla radice, porta la luce colà, dove i capricci d' una sfrenata imma- 
ginazione tendono costantemente a portare le tenebrose impressioni 
dell'errore, cui la religione ella sola ha potenza di dissipare. 

Per un corollario naturalissimo di questa verità, voi riconoscerete, 
che l'antidoto più sicuro della superstizione é la pietà. Professandola 
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aperlamenle, verrete a conquistare sui vostri soggetti il diritto di esi- 
gere da loro, che rispettando la vostra condotta, seguano gli esempi 
vostri, partecipino alle vostre opinioni e ai vostri principj , e si pre- 
servino quindi da quei traviamenti, che la loro ignoranza potrebbe 
mostrar loro come errori innocenti, o come inspirazioni religiose. 



X. 

IL GIUDIZIO UNIVERSALE 

SLL VANGELO DELLA I. DOXENICA DATVEKTO 



Letto nella Scuola Militare di Cavalleria in Pinerolo 4 . dicembre 4861 ; 
e recitato nella Cattedrale di Mondavi il 28 novembre 4869 . 



Dicono alenili; abbiam fatto il male, e qual danno ce n’è venuto? 

Guai a chi si getta in braccio alla colpa, e nella empietà gavazza, 
e contro Dio infellonisce perchè lo vede soffrire in silenzio le sue ini- 
quità! 

È r uomo , mortale e limitato, che non appena offeso tosto medita 
la vendetta, cui gli potrebbero venir meno in seguito il tempo e le 
forze; è l'uomo imperfetto ohe giudica e colpisce per impelo di passione. 
Dio all'incontro giudica con tutta tranquillità (1 ); conciossachè Egli ha 
già ab eterno determinato il giorno solenne io cui giudicherà tutto il 
mondo nella sua infinità giustizia ['2). Egli non ha a temere che veruno 
sfuggir possa a quel terribile dì in cui tutte le generazioni di tutti i 
popoli della terra radunerà nella gran valle di Giosafat , ed ivi verrà 
a discutere dcH'onorc che gli dovevano rendere le sue creature, e Gesù 
Cristo verrà a domandare conto agli uomini, da sè redenti a prezzo 
di sangue, di quella corrispondenza, di queU'amore di cui gli erano 
debitori (3). 



(1) Sap, 2. — (2) Ad. 17. - (3) loel 111. 
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Perchè il Signore tosto commesso un peccato, di subito non pro- 
nuncia la condanna del peccatore, gli uomini per questo appunto si 
abbandonano senza tema e senza ritegno alla culpa (1); ma non ere* 
diate ebe abbia Iddio a perdere d’occhio la minima delle ntTese che 
gli si fanno; conciossiachè anzi v'assicuro che perfino di ognuna delle 
tante parole oziose, che ìndilTerenlemenle si pronunciano da qualunque 
degli uomini, duvrassi rendere ragione nel giorno del finale giudizio (2). 

Siccome non v' ha anima tanto santa che, pur troppo, non caila 
in qualche fallo, il quale, per quanto sia leggero, pur si merita qualche 
castigo, perciò permette il Signore che quaggiù i buoni solfrann bene 
spesso angustie e tribolazioni, e perfino la loro medesima virtuosa con- 
dotta sia disconosciuta ed a torto inlerjirelata ; ma verrà il di in cui 
tutto sarà messo in luce ciò che di presente si asconde nelle tenebre, 
ed a ciascuno dei giusti sarà fatta da Dio una lode condegna (3). E 
sarà somma comptecenza per il Signore il non aver allora che a pre- 
miare queste anime a sè dilette. 

Egualmente, come non vi ha uom si tristo che pur non operi alcun 
bene, e questo bene vuol pur la sua ricompen.^a, perciò lascia Iddio 
che prosperi il cattivo nei beni, negli onori, nelle .soddisfazioni di questo 
mondo, quasi gli dica: quod niiiic allinei vade, tempore aiitein opportuno 
uccersam le (Ad. li); ma si riserva poi non altro che di punirli in 
quel giorno tremendo, in cui tanto più stretto esigerà il rendiconto 
quanto più longanime fu dapprima nel prorogare il tempo della ven- 
detta (i). 

Ah! chi mai potrà pensare senza terrore alla venuta del giudice 
supremo, di quell’iddio alla di cui ira nessuno vale a re.sistere, innanzi 
a cui gli angeli istessi non son mondi? Chi potrà durare nella con- 
siderazione di quel giorno in cui Iddio sguainerà la spada fulminea 
del suo furore per vendicarsi de’ suoi nemici ? (3). 

Eppure, appunto perchè la è questa una considerazione atta qnan- 
t'altre mai a distoglierci dalla colpa, e farci salutarmente temere Iddio, 
perciò si compiacque Gesù di rivelarci quel che avverrà nel giorno 
estremo; perciò appunto santa Chiesa, tenera com’è del nostro bene, 
ci invita, colla evangelica lezione della Messa di questa mattina, a più 
specialmente meditare su questo spaventoso^novissimo. 

(1) Eod. 8. — (2) Malth. 12. — (3) I. Cor. i. — (i) S. Greg Uom. XI in Ezecli. 
— ;5) Milaeh. 3. 
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Inralti la considerazione del giudizio universale, tal quale ci vien 
profetizzato nel santo Vangelo, per una parte rivelandoci la potenza, 
la sapienza, la giustizia di Dio, vale a persuaderci che non impune- 
mente si olTeude il Signore ; e per l'altra parte rivelamioci i principj 
dietro i quali Gesù istituirà il suo giudizio, vale a convincerci della 
necessità di emendare il nostro modo di pensare e di agire. 

Vedete voi, questo mirabile universo che colle sue bellezze vi ruba 
il cuore, coi prodigiosi suoi fenomeni rattenziiin vi rapisce, colle sue 
svariate produzioni vi sostenta e vi aletta? Ebbene, di tutto questo 
non resterà pietra sopra pietra (I). Conciossiachè tutto deve aver fine; 
e quando sarà prossima la consumazione dei secoli, la guerra, la fame, 
la peste, il terremoto, e lo sconvolgersi degli elementi, e lo spegnersi 
degli astri, segneranno imminente la cessazione del tempo, ne affrette- 
ranno anzi il compimento ; e il mondo, pur ritornando nel nulla, ma- 
nifesterà la potenza di Colui ebe dai nulla il traeva coll'ellìcacia di 
una parola. 

In una vasta oscura valle si radunerà lutto quanto deve sopravvivere 
all’iiniversale disfacimento; vo’ dire tutte le generazioni degli uomini. 

Là nella valle di Giosafat suoneranno le angeirebe trombe, ed una 
gran voce griderà: sorgete, o morii, venite ul giudizio Ouàuli corpi avrà 
lino allora il mare ingoiato, quante ossa coperte la terra, quante ce- 
neri il vento disperse, tutto si informerà a nuova vita, e gli innume- 
revoli milioni dei discendenti di Adamo, tulli si troveranno insieme 
raccolti in quella tetra vallea (2). Allora, come già un giorno il pa- 
drone del campo fece dai suoi mietitori separar la zizzania dal buon 
frumento, col quale l’aveva in prima lasciala crescere ; co.sl il Signore 
manderà gli angeli suoi a separare i cattivi dai buoni, e quelli collo- 
cheranno a sinistra, questi alla destra. Ob giustizia, ob sapienza di Dio! 

Qui nel mondo troppo spesso il lupo veste le sembianze d’agnello, 
l’iniquo ha la porzione che s’aspetterebbe al virtuoso, troppo i buoni 
devono soffrire per la mescolanza coi cattivi, spesso l'umana giustizia, 
por non volendolo, colpisce l’innocente e manda il reo impunito, spesso 
ancora l’uom dabbene è segnato a dito quasi fosse un tristo! Ma nel 
giorno estremo il vero non rimarrà nascosto ai messi del Signore ; *■ 
questi spirili celesti discerueranno con un criterio infallibile i reprobi 



(t) Hauti J4. — (S) I. ad Cor. 15. 
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dagli eli'Ui, coDciossiachè dice s. Paolo, nessuna crealura può sottrarsi 
allo sguardo del suo Creatore, e tutte le cose son manifeste e patenti 
dinanzi a Colui al quale, come a giudice di tutti gli uomini, siamo 
per render conto di tutte le nostre operazioni, e la coscienza di cias- 
cheduno che accasa adesso od approva segretamente le nostre azioni, 
servirà di assoluzione o condanna in quel giorno in cui ogni uomo 
sarà giudicalo da Dio perGno sui più reconditi movimenti del cuore, 
inaccessibile allo sguardo degli uomini ma non a quello di Dio cui 
tutto è palese (1). 

Compiuta la tremenda separazione si squarcieranno le fitte tenebre 
che già succedevano allo sparir della luce creata, e comparirà la luce 
increata in tutto lo splendore di sua immensa maestà (2). È il Signore 
che, come scrisse s. Giuda, viene a far giudizio contro di lutti, a rim- 
proverare a tutti gli empi la loro empietà, e a tutti i peccatori le 
bestemmie che ban vomitalo contro di lui. È il Figliuol di Dio che, 
come è predetto in s. Matteo, vien nella gloria del Padre e cogli Àngioli 
suoi a rendere a ciascheduno secondo le opere sue. ft quello stesso 
Gesù, che al cospetto degli Apostoli suoi, poiché da morte risorse, si 
alzò nei cieli per effetto di sua propria virtù, il quale, rivestito del 
medesimo corpo, ritorna in sulla terra (3) non più però, come nella sua 
prima venula, a cancellare i peccati, sibbene a punirli ; non più per 
essere la vittima, sibbene il giudice degli uomini ; conciossiachè il Si- 
gnore ha dato al Figliuol suo l'impero della terra, ed esaltò la gloria 
del suo Cristo (4). 

Ecco, esclama S. Agostino (5), ecco l'uomo che avete crocifisso; 
ecco r uomo Dio in cui non avete voluto credere ; mirale quelle 
piaghe che un giorno da crudeli gli infiggeste; vedete quel costalo che 
un giorno da irriverenti gli .squarciaste; appunto permise in allora che 
voi glie lo apriste perchè tutti poteste entrarvi a salute; ma voi non 
voleste, e disprezzalo avete l’amor suo , ed ora ei si mostra così ter- 
ribile appunto perchè un giorno vi si mostrò .sotto miti sembianze ; egli 
sfolgora in oggi di tutta la sua possanza, appunto perchè un giorno non 
vi diè prova che di somma pazienza; tacque nei dì della passione ap- 
punto perchè non era per tacere nel di del rendiconto ; ed umile e 
sommesso soffrì di essere giudicalo falsamente da reo perchè doveva 



(1) Ad Itom. 2. — (2) Matth. 24. - (3) Ad. 1, H. ~ (4) 1. Reg. 11. 10. - (5) De 
SimJtol. !U. II. 8. — In Pani. 37 — Serm. de Teinp. 
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poi venire a giudicare egli medesimo i veri rei. Nella seconda sua 
venuta Gesù esigerà da noi i frulli di quel bene che ci arrecò nella 
prima (1). 

Non per altro profetizzò il medesimo Salvatore che quando nel 
cielo comparirà il segno del Figliuol dell' uomo , e voleva dire egli 
stesso Gesù Cristo colla sua croce, allora piangeranno tutte le tribù 
della terra (2). Vale a dire che tutti quelli, di tutte le nazioni, i quali 
0 lo craciPissero, o crocifisso lo dispreizarono e non ubbidirono a lui, 
0 confessando anche un Dio crocifisso non uniformarono la propria 
vita ai di lui insegnamenti, scorgendo in quel segno augusto della croce 
il proprio accusatore, si batteranno il petto pel dolore di compren- 
dere troppo tardi la propria cecità (3). 

Tutti quelli all'inconlro, di tulle le nazioni, i quali carrLspondendo 
ai sovrumani benefici della rivelazione e della redenzione, o vissero 
operando il bene nella viva aspettazione del Messia promesso, o, questi 
venuto, il riconobbero, l'adorarono, e di Gesù Cristo fecero il loro studio, 
la loro gloria, l'amor loro, il loro tulio, scorgendo nel segno della croce 
il favorevole testimonio della saggezza della propria condotta, esulte- 
ranno d’inesprimibile gioia al vedere il pericolo da cui sono scampati, 
la ricompensa e il trionfo di cui sono per gustare, e piangeranno per 
sovrabbondanza di alTeito al mirar la grandezza di quell'iddio cui son 
rimasti fedeli, e col quale andranno fra poco a trovarsi beali per tutta 
l'eternilà. 

Che se tanta commozione ecciterà nei buoni, tanto rammarico e 
terrore produrrà nei cattivi il solo contemplare l’apparizion del gran 
giudice, deh! che mai sarà, quando, collocali i troni, aperti i libri, 
incomincieranno i proce.ssi, e dal suo seggio infuocalo il Signore aprirà 
la bocca ad interrogare e a pronunciar la sentenza? (4). 

Oh ! qual timore non dovrà incutere in tutti in quel giorno Colui 
al suono della cui voce una masnada d’agguerriti e furibondi satelliti 
stramazzò al suolo priva di sensi quasi fosse da un fulmine colpita ? 
Se costoro non han .saputo reggere ad una sola domanda fatta con 
tutta mansuetudine da colui che slava per lasciarsi umilmente giudicare 
dagli uomini, chi potrà tollerare l'accento di Colui che parlerà per far 
egli stesso inesorabile giudizio del mondo ? (5). 

(I) Aug. U 50. HoroiI 36. — (2i Malth. XXIV. 30. — (3) Augosl. Serra. 130 de 
Terop. — (4) Dan. XII. — (5) S. Gregor. lib. il. Mora!. 
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Perciò Isaia profeliizava che quando il Signore verrà a giudicar le 
naiioni, allora gli occhi dei superbi saranno umiliali, la petulanza degli 
empi sarà depressa, e cadranno illanguidile le mani già leste alla colpa, 
e verrà meno l’ardire dei peccatori, perchè quel giorno finale sarà per 
questi un giorno d'indegnazione, d’ira, di furore, un giorno senza mi- 
sericordia, senza compassione di sorta, tanto che spinti dalla vergogna, 
dalla disperazione, dal timore, si sforzeranno di nascondersi nelle spac- 
cature delle pietre e nelle voragini della terra, per togliersi alla faccia 
del Signore. 

Il che dev’essere ben consideralo, non solamente da chi corre spen- 
sierato od arrogante nelle vie della colpa, da chi si beve riniquità 
come l’acqua, disprezzando ogni timor di Dio ; ma anche da coloro che, 
se non hanno rinnegali, e nemmen soffocali i principj di fede, tanto 
da imbaldanzire nel vizio, non sanno però resistere agli allettamenti 
del peccalo ; e mentre all’esterno non sono di scandalo, ma anzi pre- 
sentano una condotta regolate, coltivano e soddisfanno in segreto immo- 
rali inclinazioni, e nell’intimo del cuore covano odii ostinali, fiere 
invidie, amor proprio disordinalo, avidità, avarizia. Poiché anche per 
costoro sarà egualmente tremendo trovarsi neU'ultimo di al cospetto 
del giudice supremo. 

Ma poiché, per tutta mi.sericordia del Salvatore ci son note le pa- 
role che usciranno dalla sua bocca in quel giorno di finale retribuzione, 
non vi s|iiaccia di prenderle in attenta considerazione ; ché, se il fin 
qui dello deve persuadervi che non impunemente si offende il Signore, 
(|uanlo ci resta a considerare dovrà convincervi della necessità di 
emendare il vostro modo di pensare e di agire, onde mettervi in mi- 
gliore corrispomJenza a qn«i principj in base ai quali Gesù istituirà 
il suo giudizio. 

Gesù dapprima si volgerà a coloro che gli saranno stati collocati 
alla destra, e Venite, dirà loro, venite o benedetti dal Padre mio, prnt- 
dele possesso di quel regno che ab eterno oi fu apparecchiato, imperocché 
ebbi fame e mi deste da mangiare, ebbi sete e mi deste da bere, fui pel- 
legrino e mi ricettaste, ignudo e mi rivestiste, ammalato e mi visitaste, 
carcerato e veniste da me (1). 

E allora i giusti gli risponderanno : Signore, quando mai ti abbiamo 
veduto affamalo e li abbiam dato da mangiare; assetato e ti demmo 

(1) M.itlb. XXV. 



Digiiized by Google 




da bere ? Quando ti abbiam veduto pellegrino, e ti abbiam ricettato, 
ignudo e ti abbiam rive.«tilo ? Ovvero quando li abbiam veduto amma- 
lalo 0 carceralo, e venimmo a visitarli ? E il gran Giudice risponderà 
e dirà loro: in verità vi dico: ogni volta che avete fatto qualche cosa 
di simile per uno de' più piccoli di questi miei fratelli, l'avete fatta 
a me. 

Prima di condannare alle fiamme i riprovali, Gesù si rivolgerà, a 
chiamare al premio gli eletti, appuuto perchè i reprobi siano trafitti 
da più vivo, anticipalo tormento scorgendo il bene che han perduto, o 
pensando che quanto più dolci e consolanti son le parole dirette agli 
agnelli, tanto più irate e desolanti aspettar se le debbono i caproni (I). 

Gesù infatti si volgerà anche a coloro che gli staranno alla sinistra, 
i quali invano avranno scongiurato i monti a seppellirli sotto delle loro ' 
rovine, invano avranno imprecalo alla terra perchè s'aprisse ad in- 
goiarli, 0 dirà loro : VVo éi me, o maledelli, al fuoco eterno che fa 
preparalo pel diavolo e per gli angeli suoi. Imperocché ebbi fame e non 
mi deste da mangiare; ebbi sete e non mi deste da bere; ammalato e 
carceralo non mi visitaste. E poiché, come l'umiltà ignora il bene 
che ha fatto, cosi la superbia non vuol riconoscere il male di cui è 
rea, perciò anche i cattivi risponderanno al Re del Cielo : Signore, quando 
mai li abbiam veduto alTamato, o sitiliondo, o pellegrino, o ignudo, od 
ammalato, o carcerato, e non ti ablii.imo assistilo ? Ed il gran Giudice 
risponderà ail essi pure con dire : in verità vi dico : ogni qualvolta non 
avete fatto ciò per uno di questi piccoli, non l'avete fatto nemmeno 
a me. 

E andranno questi aH’eterno supplizio ; i giusti poi alla vita eterna. 

Ma perchè mai Gesù Cristo recherà in mezzo, come unico motivo 
di premio o di pena, la pratica o l'omissione delle opere di miseri- 
cordia ? Appunto perchè nissuna cosa vuide Cristo tanto raccomandata 
ai suoi fedeli, quanto la carità del prossimo, la quale non può man- 
care senza che al tempo stesso non manchi anche l'amor di Dio, in 
cui consiste tutta la legge ; conciossiachè non ama Iddio sopra ogni 
cosa chi non ama ad un tempo il prossimo come sè medesimo. Epperò, 
nel giudizio sulle opere di carità verso il prossimo necessariamente si 
comprende il giudizio sulla professione de' cattolici dogmi, e sull'eser- 
cizio della cristiana morale. — Ama forse il prossimo il disonesto che 



(I) S. Bernard. Semi. 8. In ps. Qui habitat. 
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sacrìlìc» la salute e l’onore di chi si sia, pur che giunga a soddisfare 
la propria passione ; e non ama persona se non in quanto gli procuri 
voluttuose soddisfazioni. — Amano forse il prossimo l’empio e il be- 
stemmiatore che negano la Provvidenza, scandolezzano il pubblico, di' 
sturbano il culto di Dio, attirano sul proprio paese la peggiore disgrazia, 
qual è rincredulitk, un pratico ateismo, e la conseguente maledizione 
del Cielo ? — Amano forse il prossimo il ladro, il raggiratore, l'infin- 
gardo, l’avaro che attentano sempre all’altrui proprietà; il superbo, 
l’ambizioso, il goloso, il giuocatore, l'ubbriacone, cui i vizi e l'ingordigia 
nulla mai lasciano di superfiuo ? e che abbruttiti da animalesche in- 
clinazioni sono incapaci di un nobile sentimento? — Ama forse il 
prossimo l’uomo pieno di sè, che, perchè veste una distinta insegna, 
> perchè stringe fra le mani il bastone della autorità e del comando, 
perchè ebbe la buona ventura di cospicui natali, di larghe fortune, di 
singolare capacità, i soggetti degna appena di uno sguardo, gli inferiori 
tratta con supponenza e sussiego, è esigente cogli eguali, i superiori 
disapprova e disprezza, quando pur non gli torni conto di ailularli e 
blandirli ? — Ama forse il prossimo l’iracondo che i suoi simili cal- 
pesta ed avvilisce per un gesto, per una parola, che poco gli aggrada? 
— Amate, amate il prossimo ; e vivrete cosi .sobriamente, piamente e 
giustamente come convien che si viva da chi attende il finale giudizio 
di Dio. 

Imperocché, amando il prossimo come si conviene, cioè, non per 
sè medesimo o per l'utile ed il gusto cbe a voi ne può derivare, ma 
sibbene in ordine a Dio e per. piacere a lui. voi .schiverete tutte le 
colpe a cui trascina l’egoismo od un colpevole amore, voi sentirete il 
dovere di presentare una condotta degna d'approvazione, c l'esempio 
in voi stessi d’ogni più bella virtù; voi sentirete il/ bisogno di tenervi 
attaccati al Signore coU’orazione. e coi sacramenti per superare ogni 
tentazione e schivare il peccato, che oltre alla condanna di chi lo com- 
mette, porla sempre seco qualche dannosa conseguenza anche pel pros- 
simo ; voi troverete la vostra compiacenza in sorreggere il fratello che 
cade, in istruir l’ignorante, in ammonire e correggere chi travia, in 
procurar difesa alla virtù pericolante o perseguitata, in soffrire con 
pace l’altrui carattere difficile od iroso, in pazientar longanimi con 
chi vi maltratta, in soccorrere l'indigenza, in ben fare a tutti, ben 
parlare di tutti, ben agire con tutti. Giunti a tal segno di amor del 
prossimo, voi certo avreste già superato ogni soverchio amor di voi 
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flessi, ogni inimicizia d'altrui, ogni simpatia, ogni antipatia, roi avreste 
in voi stessi la prova d’amar davvero il Signore, d’essere da lui parti- 
colarmente benedetti ; voi sareste giusti e santi ; ed ecco perchè al gran 
giudice basterà nel giorno estremo trattarvi a seconda del modo con 
coi voi avrete trattato col vostro prossimo. 

Or qui, esaminale, o miei signori, se ben non diceva io, flo dall’e- 
sordio, che considerando i principj dietro i quali Gesù istituirà il suo 
giudizio, avreste dovuto convincervi della necessità di emendare il vostro 
modo di pensare e d’agire. 

V'ha nessuno tra voi che non abbia qualche persona cni ami so- 
verchiamente, qualche altra per la quale non si senta sincero alTetto ? 
Non desiderate voi mai l’altrui male? Desiderate voi sempre raltrui 
bene ? Non cercale voi mai d’ingannare la vostra coscienza, sforzandovi 
di persuaderla che avete, sì, motivo di mostrar con taluno il vostro 
risentimento, di resistere ai desideri ed alle preghiere del vostro pros- 
simo, di mancare insomma non solo di carità, ma ben anco di giustizia ? 
Ed anche nel ben che fate ai vostri fratelli, serbate l’ordine voluto da 
equità? Il fate voi per disinteressato amor del prossimo, in vista dì 
Dio, con retta intenzione ? 

Questo esame potrebbe essere asìsai Inugo. Io lascierò che voi da 
soli il continuiate, bastandomi il rinnovarvi l’avviso e la racccoman- 
dazione che procuriate di uniformare il vostro modo di pensare e di 
agire con quei prìncipi ^vete in oggi veduto che Gesù isti- 

tuirà il suo giudizio. 

Ma quando sarà questo giudìzio? 

Ecco il buio per entro il quale tutti amerebbero spingere la propria 
curiosità, e che alcuni intelletti più arditi si sforzarono di squarciare, 
violentando in certo modo, se fosse stato loro possibile, i disegni per 
coi la Provvidenaa ci ba voluto tener nascosta l’epoca del finimondo. 
Concìossiachè anche gli Apostoli fecero a Gesù questa stessa domanda. 
Ma il Salvatore rispose loro che si guardassero dai falsi profeti, perchè 
nessuno sa di quel giorno quando verrà, nemmeno gli angeli del cielo 
il sanno, ma solamente il Padre lo conosce ; onde conchiudeva avver- 
tendoli che stessero vigilanti, appunto perchè non potevao saper l’ora 
in cui il Signore sarebbe venuto per giudicarli. 

Con che Gesù ci ha chiaramente insegnato che, s’egli come Dio 
conosceva senza dubbio il giorno in cui ci verrà a domandare il finale 
terribile rendiconto, non però credeva, come Maestro e Redeolor nostro, 

» 
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opportQDO di metlercene sall'aTviso ; perchè repalava piè ntlle alla 
nostra eterna salvezza il non sapere quando sarà il di del gìndizio. 

Onde conchiuderò anch'io con s. Agostino ; Viviamo cosi come se 
da un giorno all’altro dovessimo essere giudicati, e non avremo motivo 
alcuno di temere quando il di del giudizio saii venuto. 



u. 

CARITÀ E GIUSTIZIA 



Letto nella Scuola militare di Cavalleria in Pinerolo, 8 dicembre 4861. 



A chi subito batte e castiga non appena si accorga di un fallo, 
senza pure aver dapprima nè ammonito, nè corretto, e par che attenda 
solo ch’altri inciampi per far uso della inesorabile sua verga, a 
costui beo si conviene la taccia di durezza e crudeltà. Ma chi, piè 
che il comando adopra la preghiera e il beneficio alfìn di ottenere ciò 
che di esigere ha diritto, e soffre indugi e rifluti, e perdona a man- 
canze, nè si determina ai modi rigidi ed alle severe misure se non 
quando sembra che la sua benignità diventi, per l’altrui malizia, in- 
coraggiamento a resistere, costui non solo è giusto, ma è anche buono 
davvero. 

Cosi fa il Signore. Siccome santo, non può a meno di odiare la 
colpa ; siccome misericordioso, pazienta coi colpevoli, e con ogni mezzo 
li invita e li alletta al pentimento, e con amorose industrie, a guisa 
di un buon padre a se li richiama, protestandosi sempre pronto ad 
accogliere tra le aperte amorose sue braccia il pentito ; ma come giusto, 
colpisce poi di tremendi castighi chi ostinato s’indura nella colpa, perchè 
la pazienza ha pure i suoi confini, e una soverchia longanimità dege- 
nererebbe io connivenza e debolezza, e farebbe supporre impotenza. 

Perciò abbiam visto che Dio dopo avere in questo mondo largheg- 
giato di grazie cogli uomini, ed aver loro fornito abbondevoli mezzi ad 
operare il bene, e purgarsi dalia colpa del male operato, prepara un 
giorno di finale inesorabile rendiconto nel quale ì cattivi saranno con- 
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(laDDali e puniti renza compajsione, lenza misericordia. Un giorno nel 
quale inutile sarà il pianto dei reprobi, nel quale anzi, giusta l'energica 
espressione della santa Scritlura, Dio si riderà delle troppo Iarde la- 
grime dei peccatori ostinati; quia vacavi et renuislis, porrexi manum 
meam et non fuil qui aspiceret, ego quoque in intenta vetlro ridebo et 
tubtannabo (Prov. I). 

Iddio ha anche detto che l'uomo deve sforzarsi d'essere perfetto 
come perfetto è il padre suo che sta nei cieli ; che cioè dobbiam met- 
tere studio continuo nel ricopiare in noi stessi, per quanto possiamo, 
le virtù di cui il nostro Creatore e Signore ci offre il modello. Epperò 
dopo di avervi intimato, in nome della religione di coi sono ministro, 
amatevi l'un l'altro con carità di frateilì, fate agli altri quello che vor- 
reste fosse fatto a voi medesimi, amate il prossimo tutto senza distin- 
zione e per amor di Dio, usate agli altri quella misericordia colla quale 
desiderereste che un giorno vi tratti il giudice supremo, vi devo ezian- 
dio insegnare che l'usare carità col prossimo, anche coi subalterni, 
anche con quelli che vengono meno ai loro doveri, non vuol già dire 
dar ansa e proiezione ai loro disordini ; l'amar tutti, anche i colpevoli 
non vuol già dire amare le loro colpe; il trattare con misericordia 
non vuol già dire autorizzare l'indisciplinatezza chiudendo gli occhi per 
non vedere il male che dev'essere represso e castigato. 

A voi particolarmente che destinati siete a diventar ben presto capi 
di milizia, deggio intimare : siate caritatevoli coi vostri soldati, spiegate 
cioè loro i propri doveri in modo che li comprendano, insegnatene 
l'osservanza col precetto e coll'esempio, aiutateli nella pratica coll'am- 
monizione e col consiglio ; costringeteli con pazienti industrie a non 
dipartirsene mai ; ma siate anche giusti, riconducete nel dovuto sentiero 
chi ne deviasse, usando con discernimento e con forza il rimprovero 
ed il castigo. 

Studiate i vostri subalterni come si deve studiar l'uomo, scandagliate 
i loro animi come scandagliereste quello di un vostro figlio. Troverete 
in quasi tutti almeno il germe dell'amor proprio. Aiutate lo sviluppo 
di quel germe, coltivatelo, regolatelo con giudizioso avvicendamento di 
carezze e di punture, d'incuoramento e d'ammonizione, d'elogio e di 
biasimo, di distinzione e d'umiliazione, di premio e di castigo. Se stenla 
a destarsi, se tituba nel suo cammino, se accenna a spegnersi, aiutatelo 
con ripetuti eccitamenti, se resiste alla guida, se tende all'ozio, rinfor- 
zale gli aiuti, scuotetelo, spingetelo. Se eccede e trascorre all'egoismo 
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od alla saperbia, infrenatelo, comprìmetelo. Gnardatevi dai soverchi ec* 
cìtamentì troppo frequenti o troppo forti. Sappiale essere a tempo dolci 
ed affabili, seri! e taciturni. Non disdegnale i vostri sottoposti, ma te- 
netevi a conveniente distanza di loro. Non dimenticale giammai la vostra 
posizione, serbate un contegno sempre uguale. Un vostro sorriso sia 
una ricompensa di cui vada altiero il soldato, un'occhiata severa sia 
un castigo da farlo arrossire, e una parola valga per mille. La vostra 
carità stia appunto nel far di voi medesimi quel lungo e faticoso studio 
che vi conduca ad acquistare questo ammirabile contegno. 

Guai a voi, se per una falsa carità, se per un affettata misericordia, 
lasciaste che perdesse del suo necessario vigore la militar disciplina, 

0 la moralità del corpo di truppa che vi sarà aOidato ! L'umana giu- 
stizia dovrebbe dichiararvi indegni del grado ; pià di un soldato po- > 
Irebbe un giorno dal fondo della carcere o dal campo del supplizio 
chiamarvi in colpa della loro rovina ; la patria dovrebbe rinfacciarvi 
le sue tradite speranze, c Dio medesimo entrerebbe a vendicarle; quel- 
r Idilio che fa ad ogni uomo un più speciale precetto del preciso a- 
dempimento dei doveri del proprio stato, quell' Iddio il quale ha pro- 
testalo che a quelli che avranno superiorità sui loro fratelli domanderà 
strettissimo conto della riuscita dei loro soggetti. 

E quale sarebbe il vero principia di conseguenze si deplorabili ? 

Ho dello poco appellandolo falsa carità, aOTeltala misericordia, doveva 
intitolarlo vergognoso egoismo, amor proprio esageralo, viziosa smania 
di popolarità, per la quale s’ama più d'essere in voce d'uom liberale 
e straordinario, che non d’aver la coscienza di compiere i propri doveri. 
Non falsa carità, non affettata misericordia doveva intitolarlo quel fa- 
tale principio, ma bensì odio dei propri affidali, perchè dice la sacra 
Bibbia divinamente inspirala : che odia il Tiglio quel padre che sempre 
risparmia il castigo. 

— Nel castigo però, scrisse un dotto e sperimentato capitano del 
nostro esercito che conoscete e stimale anche voi, distinguo la repres- 
sione dall'esempio. — Come mezzo di repressione, vorrei che il castigo 
fosse adoperato quando ogni altro espediente sia riconosciuto inefficace, 
voglio dire contro la insensibilità, la ricaduta, Toslinazionc, la malizia. 
Divenendo più raro diverrà anche più polente. Ogni giorno di prigione 
varrà per dieci. Vorrei pure che fosse moderato da qualche parola che 
ne regolasse l'influenza sull'animo del castigalo, affinchè questi non ne 
rimanesse troppo avvilito, e non ne ritraesse sentimenti diversi da quel 
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liiDore oalotare che 8i vuole appunto iuspirargli. — Per ciò che cou- 
cerue l'esempio, ammetto la onnipotenza del castigo fulminante, anche 
a carico dell'uomo pel quale potrebbe bastare un mezzo rimprovero. 
Pel meglio dei cento si faccia pur danno ad uno, anche più che non 
meriti. Sarò un piccolo torto alla giustizia; ma sarò nel tempo stesso 
lodevole atto di prudenza e di umanità. Allorché in ispecial modo si 
tratti di un male che viziando la massa può produrre tristi conseguenze, 
la prima lievissima manifestazione di quello reclama grave castigo. In 
ogni caso la pubblicità aggrava di molto una mancanza lieve per se 
medesima. Allora non si può far gran conto della intenzione del col- 
pevole e delle altre circostanze che per riguardo personale potrebbero 
diminuirne la colpa; bisogna prendere di mira principalmente l'effetto 
che il trascorso di lui può aver prodotto sugli animi dei suoi com- 
militoni, e regolare su questo il castigo. A lui diremo schiettamente 
che l'interesse della disciplina vuole un esempio ; e anche ciò gli sarà 
di ritegno per l'avveoire. 

Riconosciuto opportuno il castigo, fa d'uopo procurare che riesca 
eIDcace. Bisogna che abbia buon peso aflinchè il castigato lo senta e 
i suoi compagni ne siano scossi. Il castigo é un'arme e non un trastullo; 
e vuole essere trattato con mano sicura e gagliarda. Se fosse altri- 
menti, i sottoposti attribuirébbero a debolezza d'animo i riguardi che 
loro si vogliono usare. Quindi in generale i gravi castighi sono da 
preferirsi ai leggeri. Con uno solo di quelli si otterrà assai più che 
con molti di questi. Meglio un castigo di otto giorni che otto castighi 
di un giorno ; poiché la frequenza del castigo produce l'inseosibililà 
e la depravazione. Quando poi. per la rarità di tali esempi, ogni castigo 
abbia maggior valore di quello che suole aver d'ordinario, si potrà 
dire di aver raggiunto il più alto grado di perfezione nel maneggio di 
quell'arme disciplinale. D'altra parte la severità non offende quando si 
accompagna alla giustizia. 11 soldato vi scorge una prova di vigore 
morale che lo assicura sulla propria sorte ; imperocché un animo .vi- 
goroso, sincero e caldo sostenitore della legge, fa di un superiore il 
campione ardito dei diritti e degli interessi dei suoi sottoposti. Il ca- 
stigato, egli medesimo, sente la necessità di quel rigore e lo rispetta. 
SI, 0 signori, questa é una verità di cui potete trovar la provajn un 
milione di fatti. Lo sentirete dire più volte ; quel superiore é severo, ma 
è giusto. QueU'altro é buono, ma ha le sue debolezze. Al superiore 
d'animo virile fate sentire giusti reclami nei bisogni; troverete un 
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protettore egualmente vigoroso in proteggervi come lo fii in castigarvi. 
Nulla sperate da un animo Gacco od ammollilo. Non vi fidate dell’af- 
fezione di chi è debole ed oscillante, da chi ha truppa smania dell'aora 
popolare, troppa avversione a soffrire disturbi e dispiaceri. 

Ma la gravezza, cioè il valore morale o la virth reprimente del ca- 
stigo, che deve servire di regola al punitore, non può dedursi dal peso 
materiale del castigo medesimo consideralo in astratto, imperocché qua- 
lunque castigo cresce o scema di valore secondo lo diversith d’indole 
degli uomini cui si impone e secondo le svariate circostanze di luogo, 
di tempo e di modo. E questa è la ragione per la quale i moralisti 
consigliano a prendere di mira lo inclinazioni del castigando, affinchè una 
pena mite in sè stessa riesca a lui sensibile per virtù della privazione 
cui lo condanna. La consegna in quartiere, per esempio, è un vero 
supplizio pel soldato che ama andare a diporto ed ha qualche richiamo 
di parentela o d’amicizia in paese ; mentre non ha valore di sorta per 
quello cui pare fatica uscir dal quartiere. Un soldato che ama il sonno 
e il dolce far nulla, troverà più pesante una fatica comandata di un 
paio d’ore che due giornate di prigione. La prigione fa piangere di 
rabbia l’uomo altero ; ma il dappoco vi sta tranquillo come un maiale 
nel fango. 

Quindi è che bisogna osare sagacità nella scelta del castigo. Ma a 
ciò si richiede una oculatezza, un tatto, un accorgimento, che non si 
insegnano, perchè sono solamente il frutto di una carità ben intesa e 
ben sentita. 

Ma perchè il castigo riesca veramente efficace non ba.sta che sia 
giudiziosamente scelto; fa d’uopo altreiil che sia amministrato con mi- 
litare solennità, che sia fatto sopportare al castigato precisamente se- 
condo la volontà del superiore che lo ha inflitto ; finalmente che il 
superiore medesimo ne tenga ferma l’esecuzione. , 

L’incostanza neU’amrainistrare il castigo è uno dei più brutti e più 
dannosi difetti che possa avere un superiore. Il gradualo che non si 
sente capace a tener ferma una condanno, non è uomo idoneo pel 
governo della milizia. Si prende abito a far grazia come a castigare ; 
onde coloro i quali più facilmente scendono alla grazia, mentre parrebbe 
dovessero essere i più renitenti a punire, sono all’opposto quelli che 
più usano del castigo, forse perchè questo non ha agli occhi loro quel 
carattere di irrevocabilità che pur ne costituisce in gran parte l’efficacia. 
Li vedrete correre colla condanna al massimo della pena, e poco dopo 
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scendere al minimo colla grazia. Ne consegne che il soldato si abitua 
a fare la tara alle loro sentenze, tratta airamicbevole col castigo di- 
venuto uno spauracchio da bambini, e fidando nella bontà dei superiori 
va alla spensierata per quella vìa che più gli aggrada senza curarsi 
se sia 0 no la via del dovere. — Vi diranno che l'efTetto morale del 
castigo si ottiene tutto dal primo istante. Ri.spondete che quasi tutti i 
castighi ripetono gran parte della loro potenza dalla continuità e dalla 
dorata loro. — Vi diranno che la clemenza cattiva gli animi. E voi 
risponderete che, salve sempre la giustizia e l’umanità, clemenza nel 
linguaggio della disciplina militare è sinonimo di debolezza. Una con- 
danna non eseguita rassomiglia troppo ad una bugia. — V è della 
buonissima gente che si sforza a dar colore disciplinare alla naturale 
bontà ; ma con quelle lanciate al vento fa ridere i sottoposti e li guasta. 
— Un generale cui fu domandato, neiroccasione d’una sua visita ad 
un quartiere militare, se permettesse che fosse fatta grazia a nome suo 
ai soldati in castigo, diede in risposta una buona lezione; « La cle- 
» menza, disse, è un attributo di Dio e del Sovrano; io ho il dovere 
a di rendere giustizia, non il diritto di far grazia. Del resto, chi è che 
B ha punito quegli uomini ? La disciplina militare, innanzi alla quale 
8 io debbo chinare il capo come qualunque altro soldato, a 

Nè vi faccia meraviglia, o signori, se vi ho riportato in tutta la 
sua severità questo lungo squarcio d’un autore che ebbe lunga e pro- 
pizia occasione di studiare su d'ampia scala ed in pratica le esigenze 
della militar disciplina. Conciossiacbè non si vuole insinuarvi la durezza 
d'animo ma la fermezza di carattere. Il vostro cuore deve soffrire nello 
stendere la relazione di un qualunque disordine avvenuto, ma il sen- 
timento del dovere deve spìngere la mano a scrivere come fa d'uopo. 
Nel momento di pronunciare' il necessario castigo di chi ha mancato, 
una lagrima spunti pure furtiva sul cìglio, ma non valga a chiudervi 
la bocca, nè renda tremola o paurosa la vostra voce. Quella lagrima, 
rivelando un vittorioso sforzo della coscienza sulla sensibilità, sarà il 
testimonio della vostra imparzialità. Se non la vedranno gli uomini, la 
vedrà Iddio, il quale non mancherà di far conoscere a suo tempo la 
vostra virtù, e di darvi innanzi al Cielo ed alla terra un premio tanto 
maggiore quanto più avrete patito per amore della giustizia. 
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m. 

RISPETTI UMANI 



Litio nella Scuoia Militari di Cavalleria in Pinerolo,ii dicembre 1864. 



Uno di quei pochi uomini che fanno il bene perché è bene, non 
per la speranza del premio e della lode, ano di qaei pochi ciltadioi 
inlelligenli e generosi che I' amor della pairia fanno consistere nelle 
opere più che nelle parole, prooli ore sia d'uopo, a sacrificarsi senza 
dirlo, contenti d'aver sempre fatto il meglio del paese, e sempre dis- 
posti a farlo anche ad onta d' un' ingrata dimenticanza; uno di quelle 
poche anime grandi che non brigano le magistrature quando tulli ne sa- 
rebbero capaci, quando si può esser certi di conseguire comodi, onori, 
vantaggi esercitando il potere, ma allora si lasciano togliere alla dome- 
stica tranquillità ed acconsentono di sobbarcarsi al peso della cosa pubblica 
quando lutti se ne ritraggono sbigottiti , quando la maggioranza non 
pensa che a salvare il proprio, quando tentando il rimedio a supreme 
sciagure si corre rischio di essere fors'anco trattali da traditori , caso 
che la forza delle avverse circostanze mandasse a male ogni saggio e 
prudente consiglio; uno di questi personaggi di rara virtù e d'alto 
senno ai quali pur troppo non sempre s’ ergono i monumenti , ma 
che ci lasciano indubbiamente uu vuoto irreparabile nella società; un 
uomo siffatto, che taluno di voi ha conosciuto ben davvicinu, giunto 
all'ultima sua ora, ai figli che affettuosi e dolenti si stringevano attorno 
al letto di sue agonie, dava questo estremo ricordo: FigU, guardatevi 
dai rispetti umani. 

Qualche spirito forte che l'avesse ascoltato si sarebbe forse permesso 
di riderne come d' avviso di veccbierella o da sagrislano; taluno dei 
figli islessi restò impensierito del perchè il padre suo , così cospicuo 
per lumi ed esperienza, tra tanti importantissimi consigli che poteva 
dare, questo avesse scelto siccome suprema raccomandazione; ma cre- 
sciuto negli anni , appena Irovossi io contatto colla gran società , 
hi costretto a riconoscere e confessare che l’ottimo genitore gli aveva 
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comp«udiaU> io quella brevUaima sentenza tallo l'indispensabile a ser- 
bare religione e moralilà; ed a conservare quella indipendenza d'animo 
senza della quale l'uomo diventa una canoa vuota e leggera, ludibrio 
di tutti i venti. 

Conciossiacbè chi vive male scorgendo nella condotta dei buoni un 
continualo vivente rimprovero dei propri disordini, cerca di versar su 
quelli il ridicolo, nella speranza sia d’ottenere che la virtù venga dis- 
prezzata ed innalzalo il vizio; sia di trattenere i più deboli almeno dal 
parlare e dall'operare secondo coscienza per la paura appunto dei loro 
villani sarcasmi. 

E molli infatti per umano rispetto sciaguratamente si determinano 
a fare o fingere almeno di fare ciò da cui ripugna la loro coscienza, 
e ad ommeltere o fingere almeno di ommettere ciò che la ragione 
medesima persuade. Il che se sia degno di chi da Dio ha provvida- 
mente avuto retta sinderesi e libera voionlh, giudicatelo voi. 

Egli è per esempio indubitabile che una povertà onorata e contenta 
è immensamente preferibile ad una mostra impotente di finta ricchezza 

0 ad una ricchezza delittuosa e disordinata. E la stessa increata sa- 
pienza ha pronunciato che beali sono i poveri di spirito perchè a questi 
precisamente è riservato il regno de’ Cieli. Il Signore anzi ha minac- 
ciato Guai ai ricchi, perchè il ricco godendo di lutti i beni di quaggiù 
corre facile rischio di attaccarvi soverchiamente il cuore, di mettere la 
soa confidenza ed il riposo dell'anima sua nei possesso delle dovizie 
terrene, dimenticando per esse I onico vero bene, la virtù, l'unico vero 
tesoro, la grazia e l’amicizia di Dio. Il povero all’ incontro che numera 

1 suoi giorni coi dolori, il povero che mangia lo scarso pane quoti- 
diano bagnalo col sudore e colle lagrime, più facilmente si disinganna 
delle illusioni di questa misera valle di pianto, più facilmente cerca i 
conforti della virtù, più facilmente si ricorda d’ avere un padre lassù 
nel paradiso che tien conto fin del minimo dei suoi patimenti per dargli 
il centuplo di gaudio nel giorno solenne della finale retribuzione. — Ma 
perchè nel mondo la povertà invece è disprezzata ed avuta quasi a 
schifo, ed ecco che per rispetto umano, tanti che sono poveri di fatto, 
vergognandosi di loro ristrettezza si sbilanciano nei loro interessi, ru- 
bano fors'anco, per farla alla moda dei ricchi ; e i ricchi disconoscono 
perfino i parenti, se mai ne hanno di poveri. 

Non si può negare che la mansuetudine è assai più lodevole della 
collera e della vendetta, che vero eroismo è saper vincere sè medesimo 
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e rendere bene per male, vergognoia pochezza aH'iocontro è cedere 
a quella naturale irascibilUà che ci spinge a ribattere l'offesa coll’offesa. 
— Ma perchè nel mondo la mite sofferenza delle ingiurie, la pazienza 
nelle avversità e persecuzioni , il perdono ai nemici , si reputano 
bassezza d'animo e viltà, ed ecco che per rispetto umano si risponde 
ad un insulto con un insulto più grave, si pretende soddisfazione d'ogni 
parola che anche innocentemente venga a pungere un amor proprio, 
forse esagerato e soverchiamente suscettibile. 

Se si dovrebbe osar bontà anche cogli ( ffeosori e coi nemici, quanto 
meno poi dovrebbesi avversar persona senza motivo! Ma perchè una 
persona ebbe dovere , o necessità o sfortunata combinazione di dis- 
piacere a taluno di quei tirannetti i quali pretendono che tutti si 
ocoupino di 'loro, che tutti pensino e facciano come loro, e che con 
arti maligne sanno dominare l'altrui opinione; ed ecco che per ris- 
petto umano la fama di quella persona è indegnamente lacerala 
anche da coloro che nulla potrebbero veramente dire contro di essa. 
Che dico? per rispetto umano , perfin coloro che quella persona fa- 
vorevolmente oonoscono e da essa hanno avolo prove reali d'amicizia 
e di benevolenza, si vergognano di prenderne la giusta difesa, o per 
lo meno si astengono dal mostrarle quella affettuosa stima che gli 
dovrebbero, e si guardano dal lasciar pur dubitare ch'essi in qualche 
modo la avvicinino, e studiano di possibilmente evitarne l’incontro, 
timorosi di doverla forse in pubblico salutare. 

Ben si capisce che senza obbedienza non vi può essere società 
ordinata, nè forza di corpi morali, come appunto non potrebbe nè agire 
nè vivere il corpo umano individualo quando le mani, i piè, ed ogni 
altro membro non si lasciassero guidar dalla testa. Ma perchè è entrata 
negli uomini non so qual mania d'andare a ritroso, e si reputa energia 
di spirito il resistere , ed è di moda il trovar sempre a ridire dei 
superiori e dei loro precetti o consigli; ed ecco che per rispetto umano 
si deferisce il meno possibile ai desideri di chi potrebbe comandare, 
e non si obbedisce ai comandi senza soGstiche lamentele o ridicoli 
crollamenti di capo. 

Per rispetto umano talora si affetta autorità, potere, severità e du- 
rezza più del bisogno; tal altra si vien meno al dovere di correggere 
subalterni, e di reprimerne gli abusi; per rispetto umano si ride delle 
più indecenti arguzie, si proferiscono parole indegne, si ascoltano e si 
ripetono scandalose leggende, si soffrono empi discorsi , ti ammeltoo» 
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e li sputano principj contratj alle iolime convinzioni, li leggono libri 
infami, si vien meno ai doveri di religione, si transige sui punti anche 
più essenziali della morale, si va dove e con chi ripugnerebbe se non 
altro l'ottima educazione avuta, si vantano perfino peccati che non si 
b ancora tanto perduti da saperli commettere od approvare. 

Ma cbi sono finalmente questi uomini perchè abbiate a sacrificar 
cosi per loro la vostra coscienza? Ab! non siate ingiusti, poveri schiavi 
degli umani rigiiarili, non siate ingiusti, confessaleio anche voi. Chi vi 
deride quando vi mostrate fedeli alle leggi di Dio e della Chiesa, ai 
principj del giusto e dell'onesto, alle esigenze del ^pudore, ai doveri 
della vostra etk e condizione, non sono no gli uomini probi e sapienti, 
ma sono gli stolti, gli ignoranti, i tristi; sono la feccia degli uomini ; 
conciossiacbè trovo scritto nei libri santi che se v’ ha chi disprezza 
l’uomo dabbene, questi è colui che batte una strada infame. 

E voi potrete essere tanto ingiusti da dare orecchio piuttosto a tal 
gente da rifiuto che non a Dio ed alla migliore e più sana parte degli 
nomini? Potreste essere tanto ingiusti con voi medesimi da privarvi del 
merito delta virtù e della fede per la paura di un male cosi sprez- 
zabile qual sarebbe la disistima di persone mancanti esse stesse di 
qualilà e d'onore? 

Benché; credereste voi forse che i cattivi medesimi non conoscano 
che voi siete migliori di loro quando fate il bene coraggiosamente ? 
Credereste forse che in cuor loro essi medesimi non vi disprezzino 
quando vi scorgano simulare un carattere che non è il vostro per 
adattarsi alle loro insinuazioni e liberarsi dalle loro beffe ? 

E volendo per rispetto umano sembrar cattivi infra i cattivi, non 
temete di cader poi davvero nei loro disordini, e di finire a vestirvi 
abitualmente dei loro vizi? Troppo facilmente avviene che cbi si studia 
di rappresentare una parte, di parodiare uu carattere, tanto vi si ac- 
costumi da farlo diventare sua propria parte e suo proprio abituale 
carattere; e chi troppo scherza aU'orlo di un precipizio è quasi inevi- 
tabile che vi cada, come l'incauta farfalla la quale tanto giuoca intorno 
alla fiamma che finalmente vi brucia l'ali e vi muore. Ond'è che 
mentre cerchereste scansare le derisioni dei maligni , incontrereste la 
disistima dei saggi, un continuato rimorso, e la condanna del Cielo, 
perchè gli è certo che non solamente tradisce la verità cbi alla verità 
rinuncia, ma ancora colui che non la professa apertamente. 
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Io vi desidero aduoque, miei giovani amici, vi desidero uomini di 
robnsta coscienza, di sodo e franco contegno, ben fondati nella cogni- 
zione e nella pratica di quella vera fede che forma uno dei vanti 
principali della nostra gloriosa nazione , e di quella morale che Dio 
stesso si è degnalo di insegnarci per l' incremento non meno della 
società terrena che della celeste. Vi desidero coraggiosamente fedeli ai det- 
tami d'una retta ragione, saldi a qualunque costo nella probità ed onestà 
dei costumi e vi desidero tali da non lasciarvi piegare ad ogni spirare 
di vento, da non cambiare di opinione per ogni ciarlatano che gridi, 
da non rendervi schiavi dell’altrui beffardo sorriso, saviamente disprez- 
zando d'essere disprezzati per amore della giustizia. 

Ma perchè, se è ingiusto e dannoso piegare al male per vergogna 
del bene, non è meno riprovevole far pompa e mercato delle buone 
azioni; cosi, dopo di avervi detto-, non commettete il male per viltà, 
fate il bene senza arrossirne; vi debbo anche dire, il bene fatelo bene, 
senza affettazione, con tutta semplicità e sincerità. 

Son due avvisi che riescono ad un solo importantissimo precetto ; 
Non servite mai agli occhi altrui, ma unicamente obbedite alla vostra 
coscienza. 



xm. 

GESir VERO DIO NELL’ EUCARISTIA 

PEa LA DOMENICA NELL’OTTAVA DELL’EPIFANIA 

' .ooMoo. 

leflo niUa Scuola MUlare di Cavalteria in Pincrolo, gennùo 1869. 



Son già mille ottocento sessantun anni che una vergine sposata ad 
un povero fabbro di Nazareth dalle montagne di Galilea scendeva nella 
città di Davide per obbedire agli ordini di Cesare Augusto, il quale 
avea prescritto che ogni suddito del dominante Impero Romano si fa- 
cesse personalmente registrare nel luogo originario della sua stirpe. Maria 
discende, è vero, da stirpe reale ; ma le vicende de’ tempi han resa 
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povera la eoa famiglia, e pur troppo il povero non ha parenti, non ha 
amici che lo vogliano riconoscere. Maria dunque non trova in tutta 
Betlemme chi la voglia ricoverare ; ella è già nel nono mese di gesta- 
zione del suo unigenito, e convien che ripari, al sopravvenir della 
notte, fuor di città, in una stalla che accidentalmente trovò nell’aperta 
campagna; e in una mangiatoia, su poca e ruvida paglia, deponga il 
suo Bambino. 

Ma ben presto si fan sentire delle celesti armonie, scendono degli 
angeli a dir gloria al Signore, e pace augurare agli uomini di buona 
volontà. I pastori che vegliavano alla custodia de' greggi, colpiti all’in- 
solita luce, istruiti dall’annunzio celeste, corrono ad ammirare il Verbo 
che si è Inr rivelato, e gli offrono io omaggio i fruiti piò belli e gli 
agnelli più pingui; non basta,' precedati da una stella di forme e di 
splendidezza non mai viste dapprima, arrivano da lontana regione tre 
re con brillante e numeroso corteggio, e smontano all'ingresso di quella 
povera capanna sopra la quale s’è soffermato l’ astro meraviglioso , e 
adorano quel neonato, e gli offrono mistici doni : oro siccome a Re più 
potente di essi, cui debbono quindi if tributo; incento siccome a Dio, 
cui, più che tributo, devesi culto ; mirra siccome ad uomo che può andar 
soggetto a morte e sepoltura. Qual mistero di umiltà e di grandezza 
gli è que.sto mai ? 

Ab, miei signori, quella madre non ha perduto il decoro della 
verginità, essa ò sposa solo perchè il mondo, ignaro del mistero della 
divina maternità, non recasse offesa alla di lei onoratezza ; ma il suo 
Bambino non è il frutto d’opra carnale, egli non è il Oglio dell’uomo, 
come pare, ma propriamente il Oglio di Dio. Giace in mezzo a due 
giumenti per salvare coU’umiltà l’uomo perduto dalla superbia; ma pur 
dalla rozza sua culla fa tremare sul trono l'iniquissimo Erode. Ei non 
ha servi, non ha guardie a sua difesa, per insegnare all’uomo che la 
vera potenza non sta colla forza d’un braccio materiale, ma colla fi- 
ducia nella giustizia e neU’aiuto del cielo; eppur tuttavia rende inutile 
l’orrenda strage in cui si cerca la sua rovina. Starà soggetto per beu 
trenl’anni a sua madre ed al suo padre putativo, per dar l’esempio 
dell'ossequio ai p.-irenti ed ai superiori; ma a dodici anni farà mera- 
vigliare i dotturi-per la sublimità delle sue domande, e la saggezza 
delle sue risposte. Egli si presenterà nel deserto al battesimo di Gio- 
vanni, quasi per sè stes.so abbisogni di quella penitenza che solo si 
conviene agli uomini peccatori ; ma la voce del celeste padre si farà 
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sentire: < Onesto è il figlio mio in cni ab eterno mi compiaccio. » Sarà 
fatto segno a molta invidia e contraddizione; ma le popolazioni corre- 
vano a lui, avide di sentirlo, fino a dimenticare il cibo e la bevanda. 
Non avrà un sasso sa cui reclinare il suo capo, e il vestimento sno 
si ridurrà a quella semplice tunica inconsutile che gli fece sua madre 
nei suoi primi anni di mortale carriera ; eppure Ei da solo sazierà più 
d'una volta migliaia e migliaia di persone, fino a rimanerne un copio- 
sissimo avanzo. Lo diranno figlio del demonio, lo cercheranno a morie 
come un empio impostore;. ed Egli opererà strepitosi prodigi per far 
del bene a tutti che ricorreranno a lui, fino a dar la vista ai ciechi 
nati, a raddrizzare gli storpi per vizio organico, fino a restituire la vita 
ai morti fetidi quatriduani. Nel giorno del suo trionfo in Gerusalemme 
monterà un povero asinelio; ma le torbe s'affretteranno di coprir dei 
propri abili il pavimento delle vie per le quali avrà a passare , ed 
agitando festosamente palme e rami d’ olivo lo acclamerà siccome 
figliuol di Davidde e vero Messia. E di 11 a poco queste medesime turbe 
domanderanno furibonde la di lui morte, ed ei tarerà quasi colpevole 
inescusabile; uno dei suoi più intimi lo consegnerà nelle mani de' nemici, 
ed egli bacerallo in fronte, quasi incapace fosse a vendicar l'orribile 
tradimento; ma al tempo stesso, in pronunciar non più di son io quel 
che cercate, stramazzerà al suolo una masnada d'agguerriti satelliti quasi 
la colpisse d'uo fulmine. Sputacchialo, schiafeggialo, deriso dalla ciur- 
maglia, flagellato, incoronato di spine, vestilo da re da burla , carico 
di catene, verrà fuor caccialo come indegno di vivere , trascinalo al 
supplizio de' malfattori, morrà ignominiosamente sulla croce; ma spirando 
manderà un grido polente, meraviglioso, che farà sicura testimonianza 
morir egli non da vinto sibbene da vincitore, morir perchè il volle, 
non perchè soccombesse, e la natura velandosi prodigiosamente a su- 
bitaneo lutto, ecclissandosi il sole fuor delle console leggi astronomiche, 
traballando il monte, spaccandosi le pietre, scoperchiandosi le tombe, 
l'universo confesserà la divinità di Cristo crocifisso. Ma pur tutta sem- 
brerà sparir la sua gloria nello squallore del sepolcro ! Solo però per 
tre giorni; chè inutilmente la sua salma è chiusa in ou sasso, inutil- 
mente è custodita coi suggelli dello Stalo , inutilmente è vegliala da 
gente armata; come il predisse, al terzo giorno Cristo risorgerà per non 
morire mai più, e nella sua risurrezione ci darà la prova delle prove 
della sua divinità. 



Digilized by Google 




7S) 

SomigliaDle alternatiTa d'abbassameDto e dì gloria ci offre Gesù 
nell' Augustissimo Sacramento che innanzi a voi si rinnova in ogni 
giorno festivo. E come l’abbassamento suo nella sua vita mortale fu 
effetto deH'amnre con cui desiderava spargere il sangue per redimerci 
dalla colpa, e i lampi di luce con cui fece conoscere la sua onnipo- 
tenza aveano per iscopo di animare la fede in lui, cosi neU'Eucaristia 
rannientamenlo suo sotto le specie di poco pane ù effetto dell’ amore 
pel quale desidera che a lui ci avviciniamo per trovare io lui la nostra 
salute ; e la gloria di cui risplende sotto quelle umili apparenze giova 
a tenerci fermi nella credenza cattolica che adorando l'ostia consecrala 
adoriamo in essa il nostro vero Dio. 

Come un padre che presso il morire chiama i figli d'intorno al 
ano letto, e loro distribuisce quanto possiede, Gesù Signore e Salvator 
nostro, giunta l'ora di dar compimento allo scopo di sua incarnazione 
e venuta nel mondo, volle ad un' ultima cena gli Apostoli suoi, e : ho 
desideralo, sciamò, ho ardentemente desiderato di mangiar questa Pasqua 
con voi. E perchè? — Prese un pane e lo benedl, e distribuendolo disse: 
Prendete, mangiate, questo è il Corpo mio. — Similmente, preso un calice 
con del vino, lo benedl, e porgendolo ai convitati ; Bevetene tutti, 
disse, questo è il Sangue mio che sarà sparso per voi e per lutti gli 
uomini. — E finalmente conchiuse : Fate que.sto in memoria di me. 

Con che due grandi perenni miracoli operò di grazia e di amore. 
Istituì l'Eucaristia, per la quale si rinnova daperlutto e sempre il sa- 
crificio della croce. Istituì l’Ordine, per cui è assicurata, fino alla con* 
sumazinne dei secoli, la non interroila successione di ministri autoriz- 
zali ad operare quella rinnovazione del Sacrificio. 

Per tal modo Gesù, oltre al dare una volta lutto sè stesso per 
redimerci daU'iaferno, ha provveduto che avessimo il rimedio a lutti i 
nostri mali, il soccorso in tutti i nostri quotidiani bisogni. 

Però che ogni giorno abbiamo dovere di riconoscere il nostro crea- 
tore e conservatore, e di ringraziarlo dei grandi benefici che conti- 
nuamente ci va prodigando ; ed ogni giorno il prete cattolico offre per 
noi airOnnipotente adorazioni e ringraziamenti d'infinito valore, perchè 
li offre nella persona di Gesù Cristo medesimo. 

Ogni giorno pur troppo offendiamo Dio, ogni giorno abbiam bisogno 
da lui di perdono; ed ogni giorno il prete cattolico offre a Dio una 
soddisfazione infinitamente maggiore del numero e della gravezza delle 
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nostre colpe, offrendo egli io sacrifizio propiziatorio pei nostri peccati 
nientemeno che il sangue di un Dio. 

Ogni giorno abbisogniamo di sempre nuovi favori deH'otlimo dispen- 
satore d'ogni vero bene, ed ogni giorno il prete cattolico fa salire per 
noi al trono deU'Eterno una voce cui nulla in Cielo si niega, perché 
è la voce del Figlio stesso di Dio. 

Ogni giorno abbiam lotte a sostenere contro la concnpiscenza della 
carne, contro la concupiscenza degli occhi, contro la superbia della vita; 
ed ogni giorno abbiam pronta una mensa di Paradiso ove cibarci del 
pane dei forti, e inebbrìarci del vino della incorruttibilitb. 

Ogni giorno finalmente abbiamo dispiaceri, angustie, aridità, dolori 
da soffrire, crepacuori da sfogare , incertezze e dubbi da dissipare, 
prepotente bisogno d’amare un oggetto degno di noi e di dirgli 
l'amor nostro; ed ogni giorno l'abbiam sogli altari l'amico fedele, segreto, 
savio, caritatevole, potente, degno del nostro affetto, col quale venire a 
santo, ìntime, fruttuoso colloquio. 

Ma come avvien tutto questo ? Sull' altare vien posto del pane e 
del vino. Il prete cattolico, per l’ autorità che ne tiene dai legittimi 
sticce.ssori degli Apostoli, falla la confessione delle colpe, perchè esso 
pure è circondato d'infermità, detta la gloria di Dio ed augurata la 
pace agli uomini di buona volontà, letto il Vangelo , e rinnovata la 
profession della fede, invocata l'inlercession della Vergine e dei Santi 
di cui la Chiesa celebra la memoria , offre a Dio quel pane e quel 
vino, e in persona di Gesù Cristo medesimo ripete le formole da lui 
pronunziale nell' ultima cena, e rEucarìslico prodigio si riproduce: quel 
pane non è più pane, quel vino non è più vino, ma si sono transiislanziati 
nel corpo e nel sangue di Gesù Cristo, pur conservandosi del pane e 
del vino le specie, cioè le sole apparenze, vo’ dire il colore, il sapore il 
peso, la figura, sotto delle quali apparenze viene a trovarsi veramente 
Gesù col corpo, col sangue, coll'anima e la divinità sua, impassibile e glo- 
rioso come regna alla destra del dìvin Padre nei Cieli. E sebbene la per- 
sona adorabile dì Gesù Cristo sia sempre una sola, e riguardo alla natura 
umana non sia immensa, pure io tutti i luoghi, ove vien consecrata la 
santìssima Eucaristia, si trova Gesù Cristo in persona, tanto sotto le 
specie del pane, come sotto quelle del vino; e quelli che fanno la san- 
tissima Comunione ricevono tutti tutto Gesù Cristo; ed allorché il sa- 
cerdote nella santa Me.ssa spezza l’oslìa consecrata, non rompe il corpo 
del Signore, ma rompe le sole specie del pane , e il corpo di Gesù 
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Cristo ai trova intiero io ciaaonna di qudie parti io coi ba dhriao rostia, 
ed è sempre un corpo sole. 

Ab duro assai è questo discorso! — Lo dissero anche gli Ebrei 
quando Cristo annunziò loro questo mistero. Duro ò questo discorso, e 
chi arriverà mai a comprenderlo? Ma non imporla che la nostra limitata 
ragione non lo comprenda, importa che sia vero questo cumulo di prodigi 
operalo dal Signore per amor nostro affin di fissare la sua dimora in 
mezzo di noi sino alla consumazione dei secoli, nel Sacramento perma- 
nente ; affin di essere continuamente, in quello stalo di annientamento, 
la vittima inestimabile del gran sacrificio della nuova alleanza, nella 
S. Messa; finalmente, affin di essere il nutrimento soprasustanziale 
delle anime nostre nella santissima Comunione. 

Del resto: o voi non credete che Cesò Cristo ò veramente Dìo, ed 
in allora io dovrei rifarmi da capo a ricordare tutte le circostanze 
della sua nascila, vita, passione, morte e risurrezione, e mostrarvi come 
in lui si sono tutte appuntino verificate le profezìe dell' antico testa- 
mento; ciò che dovrebbe esser materia di un apposite ragionamento. 
0 voi credete che Gesù Cristo è veramente Dio, ed in allora, quale 
difficoltà potete trovare che qaeU’lddio il qnal disse : sì faccia il Cielo 
e fu fatto ; si faccia la terra, e fu fatta; si facciano i mari , e furon 
fatti; si facciano gli animali e furono fatti; facciamo l'uomo, e l'uomo 
fu ; creamogli una compagna, e fu la donna; qual difficoltà potete tro- 
vare che questo Dio, del quale l’onnipotente parola è tanto efficace , 
abbia detto e dica al pane ed al vino; Questi sono il mio corpo e il 
mio sangue, e il sian davvero; abbia detto agli Apostoli, e loro legit- 
timi sncccssori: Fate questo in memoria di me, ed ogni volta che dessi 
rinnovano il mistero dell’Eucaristica cena. Cristo ogni volta rinnovi, 
mediante il loro ministero, il medesimo prodigio ? 

Forse perchè non mai vedeste scagliarsi dal Cielo nna folgore ven- 
dicatrice sull'empio che con sacrilega mano e con indicibile sprezzo 
ardisce forzare gli angusti tabernacoli, e spogliare Gesù sacramentato 
dei vasi sacri che la pietà dei fedeli apprestava al di luì culto, forse 
perchè non vedeste quell’Ostia sacrosanta grondar vivo sangue a ter- 
ribile confusione dei profanatori che usano liberamente nelle chiese 
e niegano salutar l’Eucaristia con quel profondissimo ossequio che si 
deve alla Maestà del Signore; per questo forse voi non credete? 

Ma se di tal modo Gesù manifestasse la sua gloria, chi più avrebbe 
la fiducia di accostarsi ad adorarlo, ed a riceverlo nel suo seno? Il 

6 
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tremore contrariebbe, soffocherebbe amore, e svanirebbe lo scopo pel 
quale, nella soa inenarrabile misericordia, il Signore degnò umiliarsi fino 
a restare con noi sotto sì povere specie, e a costo ancora degli infiniti 
oltraggi che riceve. Ciò tulio, più che a debolezza di fede, dovrebbe 
dunque animarci piuttosto a maggiore rispetta, al rispetto cioè della 
gratitudine. 

Pur se volete i prodigi per credere alla reale presenza di Gesù 
Cristo nella soa Eucaristia, uno solo ve ne recherò in mezzo che vale 
per quant'allri mai si potrebbero addurre in argomento. 

Osservate la vita di quella Chiesa cattolica la quale vi insegna il dogma 
della reale presenza di Cristo Dio negli azimi consecrati. Sono dician- 
nove secoli che lo stesso Gesù l'ha fondala, e sono diciannove secoli 
che, sempre eguale a sè stessa nelle sue dottrine, solca trionfalmente 
attraverso le burrasche che d'ogni intorno non hanno mai cessato di 
suscitargli il vizio e l'errore. Combattuta dai tiranni col ferro e col 
fuoco; straziata e tradita dai suoi figli medesimi, dai suoi stessi mi- 
nistri, che più d’una volta tentarono adulterarne i divini insegnamenti, 
scinderne la meravigliosa unità; diniegata, sprezzala, calunniata, infame- 
mente calpestata da un empio scetticismo; furiosamente trascinata nel 
fango dalle più rovinose passioni; presa in mezzo dai parlili politici; 
non solo sopravisse a tante e si fiere tempeste, ma emerse sempre più 
bella, più feconda, più grande ; cosicché può dirsi che i suoi nemici 
nuli’ altro s' affaticarono che a sempre meglio provare la divinità di Colui 
che istituendo questa Chiesa gli disse: Io sarò con te fino alla consu- 
mazione dei secoli. ' 

SI, in vista di un prodigio cosi solenne e costante, del quale fanno 
testimonianza tutti i popoli, tutti gli angoli della terra, bisogna conchiu- 
dere: qui veramente v' è il dito di Dio. Ma Dio certo non proteggcrebbo 
siffattamente la Chiesa s'ella insegnasse l’errore quando chiama i suoi 
fedeli ad adorare in un'Ostia il Creatore del Cielo e della terra, il 
Redentore degli uomini, quel Dio istesso che la rende immortale. 

Conclusione della mia istruzione d'oggi sarà il rammentarvi alcuni 
paragrafi del vigente Regolamento di disciplina militare, il qual dice : — 
Ogni militare deve il saluto al SS. Sacramento. — Il militare isolato 
che incontra il SS. Sacramento gli fa sempre fronte, osservando quindi 
le seguenti norme: I.° Se è a piedi senz’armi, o cqlla sola sciabola, 
mette il ginocchio a terra e si scopre il capo; 2.° Se è a cavallo senza 
lancia, saluta con la mano destra; 3.° Se è a cavallo armato di lancia, 
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presenta la lancia. Tali salati cominciado a venti passi dal SS. Sacra- 
mento, e cessano dopo altrettanti. — AU'apparire del SS. Sacramento 
le troppe, se a piedi eseguiscono il ginocch-lerr, se a cavallo il pre- 
sental-tciabl, o presentat-lanc; e le masiche suonano la marcia del pro- 
prio Reggimento. — 



XIV. 



GESÙ’ VERO SALVATORE 

PEB U nOMEMlCA II. DOPO l'ePIFANU 



Lttto nella Scuola Militare di Cavalleria in Pinerolo ait9 gennaio 1862. 



Se non credete che Cristo è veramente Dio, vi dissi nella scorsa 
domenica, allora io dovrei rifarmi da capo richiamandovi tutte le più 
minute circostanze della nascila, vita, passione, morte, e risurrezione 
di lui, mostrarvi come in esso si sono precisamente verificale le profezie 
dell'antico testamento ; dimostrazione che, soggiunsi, richiede un apposito 
ragionamento. 

Or questo è l'argomento che ho scelto di trattare quest’oggi, in 
cui la Chiesa cattolica, festeggiando il santo Nome di Gesù, chiama 
propriamente i suoi fedeli a congratularsi per l'appunto che, essendo 
Cristo veramente il figlio di Dio, il promesso Messia, a lui si compete 
il qualificativo di Sakalore. 

Argomento di suprema importanza per noi, perchè, se Cristo non 
è il Redentore promesso da Dio, aspettalo dai patriarchi, predetto dai 
profeti, la nostra fede è senza fondamento, vane sono le nostre reli- 
giose speranze, adorando l'Ostia consecrata commetteremmo un’ idolatria, 
confessando umilmente le nostre colpe non ne otterremmo punto il 
perdono, operando il bene non potremmo ancora meritarci il Cielo 
che resterebbe tuttavia chiuso per tutti, noi dovremmo rimanerci in 
una aspettativa senza fine, Dio avrebbe deluse le sue creature, sarebbe 
venula meno la sua parola, e intitolandoci cristiani ci diremmo nien- 
temeno che seguaci di un impostore. 
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Ha a qual prò si sarebbe infinto questo Cristo che nulla cercò per 
sè nè di glorie, nè di grandezze, nè di dovizie terrene? Come potè 
essere un impostore questo Cristo che proclamò una morale si pura e 
si santa ? ed alla Chiesa da lui fondala inspirò una vita cosi rigogliosa 
ed indefettibile quale indarno gli invidiano le altre religioni inventate 
dagli uomini, e per questo nè universali nè durevoli ? 

Ah no, Dio non è venuto meno alla sua parola, Dio non ha deluse 
le sue creature. AU’uom caduto promise un divino Riparatore e colle 
profezie ci forni il mezzo di riconoscerlo sicuramente fra quanti mai 
sorgessero pseudocristi e pseudoprofeti. Noi non abbiamo che a raf- 
frontare quelle profezie colle circostanze che accompagnarono e segui- 
rono la venuta di Cristo in sulla terra, per persuaderci ch'egli è ve- 
ramente Gesù, cioè il Salvatore del mondo. 

Tutto nel testamento antico si riferisce a Cristo : ogni pagina suona 
di lui, se non sempre nel senso letterale, certo nel mistico. Tutto ne 
è simbolo ed espressione. Perfino gli usi, i costumi, i riti, i casi della 
nazione ebrea, se sottilmente vengono considerati, ne annunziano anch'essi 
da lontano la sua comparsa e le sue magnifiche imprese; dimodoché 
il testamento antico potrebbesi chiamare invero una continuata profezia 
del Salvatore. 

Ha oltre al senso universale vi hanno chiarissime e particolari 
applicazioni ; vi hanno profezie cosi letterali ed evidenti, che per rife- 
rirle ad altra persona conviene alterare il primitivo senso delle parole, 
distruggerò l’interpretazione data loro dai fatti che la storia ci attesta. 

E innanzi tutto l'epoca della venuta del Messia fu predetta dal 
santo patriarca Giacobbe quando, presso a morire, chiamò i suoi fi- 
gliuoli, e disse loro : « Radunatevi affinchè io vi annunci le cose che 
» a voi succederanno nei giorni avvenire, radunatevi ed ascoltale 
» Israele vostro padre. » Dal che vedasi ch'ei si farà ad annunciare 
grandi cose. Ed infatti, dopo aver benedetti Ruben, Simeone e Levi, 
arrivato a Giuda suo quarto figliuolo, esclama : — 0 Giuda, a te daran 
» laude i tuoi fratelli ; tu porrai la tua mano sulla cervice dei tuoi 
» nemici ; te adoreranno i figliuoli del padre tuo. Giuda giovin leone, 
» tu figliuol mio sei corso alla preda; poi riposandoti ti sei sdraiato 
» qual lione e qual lionessa ; chi anderà a stuzzicarlo ? Lo scettro non 
« sarà tolto da Giuda, e il condottiero dalla stirpe di lui, fino a tanto 
D che venga colui che deve essere mandato, ed ei sarà Taspcltazione 
» delle nazioni. » — 



Digitized by Google 




85 

L’aalori(à dunque non doveva cessare nella casa di Giada altro che 
colla venata del Messia. La tribù di Giuda, la più potente sempre fra 
le tribù d'Israello, conservò sempre il potere sovrano, il diritto di vita 
e di morte, anche nel tempo delia schiavitù di Babilonia, e al ritorno 
formò ami una nazione indipendente sotto capi di sua libera scelta, e 
diede il proprio nome a tatti i discendenti di Giacobbe, che si chia- 
marono appunto giudei da Giuda, primo stipite della tribù. Ma final- 
mente gli vien tolto lo scettro; i Romani diventano signori della Giudea, 
e per loro mezzo il regno di Giuda passa nelle mani d’ Erode, idumeo 
di nazione. 

Quando gli ebrei tornati a Gerusalemme dalla schiavitù di Babilonia 
si eran posti a ricostruire il lempio, vedendo che questo secondo tempio 
non eguagliava la grandezza e magnificenza di Salomone, si abbando- 
narono alla tristezza ed allo scoramento. Ma Dio per riaccenderne il 
coraggio e rianimarne lo zelo, suscitò in mezzo di loro i profeti Aggeo 
e Malachia, i quali promisero che la gloria dd secondo tempio sor- 
passerebbe di mollo quella del primo, poiché il secondo sarebbe vi- 
sitato dal Messia. — « Ancora no po' di tempo, profetò Aggeo, ancora 
» un po’ di tempo, ed io metterò in movimento il cielo, la terra, il 
» mare, e il mondo tutto ; e metterò in movimento tutte le genti, 
» perchè verrà il desiderato da tutte le genti, ed empierò di gloria questa 
• casa, dice il Signore degli eserciti. Mio è l'argento, e mio è l'oro, 
■ dice il Signore degli eserciti. Maggiore sarà la gloria di qnesl’ultima 
» casa, che della prima, dice il Signore degli eserciti, e in'questo 
» luogo darò la pace, dice il Signore Dio degli eserciti. « 

E Malachia : — « Ecco che io mando il mio Angelo, il quale pre- 
» parerà la strada innanzi a me. E subito verrà al suo tempio il do- 
» minatore cercato da voi, e l' Angelo del Testamento cercato da voi. 
» Eccolo che viene, dice il Signore Dio degli eserciti. » Ora quegli di 
cui parlano Aggeo e Malachia è certamente venuto da gran tempo, 
perchè essi lo prenunciavauo siccome quello che doveva arrivare ben 
tosto. Oltre a che, stando a questi due profeti, ei si doveva presentare 
nel secondo tempio, in quello istesso alla costruzione del quale incuo- 
ravano il popolo di Dio. Ora son già diciannove secoli che quel tempio 
è stato distrutto, dunque ii Messia è venato ; e ciò è quello che vien 
dimostrato col contesto di tutte le altre profezie concorrenti a provare 
che Gesù Nazareno è il mandato di Dio, il Cristo aspettato dagli ebrei. 
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Ma il tempo della venata del 6glio di Dio sulla terra era ancora 
più precisamente predetto da Daniele. Trovavasi ormai vicino il termine 
dei settant'anni di schiavitù del popolo d' Israele in Babilonia, stati 
profetizzati da Geremia, quando Daniele, mentre stava pregando, ebbe 
la visione di un Angelo, il quale, nel predirgli il prossimo ritorno della 
eletta nazione in Gerosolima, gli predisse pure la liberazione dall’altra 
più dolorosa schiavitù della colpa che doveva da Cristo operarsi. — a Io 
» son venuto, disse l’Angelo, son venuto per istruirli, onde tu abbi 
» cognizione di ciò che dovrà avvenire. L’ordine fu a me fin dal co- 
» minciamento di Ina orazione; ed io son venuto a dare a te cogni- 
» zinne, perocché sei uomo di santi desideri. Tu adunque bada alle 
» mie parole, e comprendi la visione. Sono state fissate settanta set- 
» timane pel popol tuo, e per la tua città santa, affinchè la prevarica- 
» zione sia tolta, ed abbia fine il peccato, e sia cancellata la iniquità e 
* venga la giustizia sempiterna, ed abbia adempimento la visione e la 
» profezia, e riceva l’unzione il Santo dei Santi. Sappi adunque, e nota 
» attentamente. Da quando uscirà l'editto per la riedificazione di Gerusa- 
» lemme fino al Cristo principe vi saranno sette settimane e sessantadne 
» settimane, e dopo settantadue settimane il Cristo sarà ucciso, e non 
B sarà più suo il popolo che lo rinnegherà. E la città e il santuario 
» sarà distrutto da un popolo con un condottiere che verrà, e la sua 
» fine sarà la devastazione; e dopo che la guerra sarà finita avverrà 
B la stabilita desolazione. Ei confermerà il testamento con molli io una 
B settimana, e alla metà della settimana verranno meno le ostie e i 
B sacrifici, e sarà nel tempio l'abbominazione della desolazione, e la 
» desolazione durerà sino alla consumazione dei secoli. • — 

La profezia non poteva essere né più chiara nè più determinata. 
Il tempo della venuta del Messia vi è matematicamente indicalo. Due 
sorta di settimane erano in uso presso gli Ebrei, le settimane cioè di 
giorni, e le settimane di anni, e riscontriamo dilTaiti nel Levitino (XXV) 
l'uso di contare i tempi per via di settimane di anni. Giudicando dallo 
insieme della profezia è manifesto che le settimane di cui parla Daniele 
sono settimane di anni e non di giorni, perchè altro che quattrocento 
novanta giorni ci vollero a rifabbricare Gerusalemme dopo la schiavitù 
di Babilonia. E nemmeno si potrebbe ammettere, come pretese qualche 
rabbino, che Daniele parlasse di settimane di secoli, perchè settimane 
di tal sorta non erano conosciute fra gli ebrei. Daniele non si sarebbe 
servito di questa frase senza prevenire il popolo, pel quale scriveva, di 
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questo suo senso particolare, il che non avendo egli fatto, è prova che 
per nulla si è dilungato daU’usato linguaggio della nazione. Or sarajino 
ben presto due mila anni dacché si son vedute scorrere le sessantanove 
settimane e mezza di cui parla il profeta-, perchè, come dice egli 
stesso, incominciarono queste dal decreto per la riediOcazione di Ge- 
rusalemme, emesso da Artaserse Longimano re di Persia nel ventesimo 
anno di suo regno. Questo ventesimo anno dei regno di Artaserse cade 
nell’anno 3550 dalla creazione del mondo, cui aggiungendo le sessan- 
tanove settimane di anni di Daniele, cioè anni i83, si avrà l'anno 4033, 
ossia trentesimo dell’era volgare, epoca in coi Cristo incominciò la sua 
predicazione, dalla qual epoca infino alla sua morte essendo trascorsi 
dai tre ai quattro anni, ne consegue che appunto il suo sacrifìcio si 
è compiuto a metà della settantesima settimana ; quella in coi Daniele 
predisse che il Cristo sarebbe stato messo a morte, e alla metà della 
quale cesserebbero i sacritlcj ; dopo di che vedrebbesi la distruzione 
della santa città e del santuario, l’abbominaziooe nel tempio, e rultìma 
irrimediabile desolazione e devastazione del popolo ebreo. 

E difatti, come scrisse Bossuet (1), « la rovina totale degli ebrei, 

0 che segui tanto davvicino la morte di Cristo, fa capire anche ai non 
» perspicaci il compimento della profezia. Con una decisione cui nulla 
» si può replicare Dio ha troncala ogni difficoltà che piacesse ai dotti 
» di far sorgere circa il computo delle settimane di Daniele. Un av- 
> venimeoto manifesto ci rende superiori a tutte le sottigliezze dei 
» cronologisti. » — « L’esistenza del popolo giudaico, prosegue il signor . 

• di Lamenais, non era stata che un lungo prodigio prima di Cristo, 

» dopo Cristo cominciò un miracolo nuovo, sempre uniforme, universale, 

» perpetuo, e che manifesterà fino agli ultimi tempi la vera divinità 
» di quel Cristo che questo popolo osò negare. Questo popolo vivrà. 

» Nulla lo potrà distruggere ; non la schiavitù, non la spada, non il 
» tempo. Isolato in mezzo alle nazioni medesime che gli hanno voluto 

» restituire i diritti civili, ei non trova un angolo in cui ricostituirsi, 

u perchè una forza invincibile lo innalza e lo agita e lo disperde, 

» nè gli permette mai di fermarsi. Esso porta nelle mani una fiaccola 
X che illumina tutto il mondo, ed ei medesimo, secondo le antiche 
« minaccio, è ravvolto nelle tenebre. Egli aspetta colui che è già ve- 
li auto ; egli legge i suoi profeti e non li comprende, » perchè pur 

(I) Discorso sutia Storia Univarsale, parte II 
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troppo le profezie di Giacobbe, di Aggeo, di Malachia, di Daniele, sul 
tempo della venula del Messia ban posto in singolare imbarazzo gli 
ebrei, dacché non riconobbero Gesé pel figlinol di Dio. Confusi gli 
ebrei ora dalle applicazioni assurde che ne fecero, ora dalle interpre- 
tazioni coDlraddittcrie dei loro dottori, non han saputo più come sbri- 
garsi dal labirinto in cui si sono ravvolti e perdati, se non che facen- 
dosi un articolo di fede di queste parole che introdussero nei loro libri 
Talmudici ; Tutti i termini che erano assegnati per la venuta del Messia 
sono passali. Maledetti coloro che vorranno numerare i tempi del Messia-, 
a adoperando cosi, concbiude Bossuet, come in una tempesta che ha 
» troppo allontanato dalla sua strada un naviglio, in cui il pilota di- 
» sperato lo si vede abbandonare ogni calcolo, e andar Ih dove vien 
» trasportato dal caso (1). 

Dal fin qui detto permettetemi di trarre nna sola, brevissima, ma 
troppo naturale e necessaria conseguenza. Quante volte avviene di sentire 
esclamato per un nonnulla il nome di Cbisto ; perfino in colloqui d affari 
più seri, in presenza di superiori d’alto grado, e da persone di fina 
educazione! Ciò dimostrerebbe, é vero, essere qnell’esclamazione l'effetto 
d'una infelice abitudine, anziché della volontà di bestemmiare. Tuttavia, 
bisogna dirlo, egli sa troppo d’empietà l’abusare, foss'anco solo per 
ozioso intercalare, del nome di Colui che le profezie ci additano siccome 
Dio; e deve produrre meraviglia nei medesimi proseliti d’altre religioni 
il sentir come noi strapazziamo il nome di Colui dal quale ci intito- 
liamo CniSTIANI. 



(3) Discorao sulli Stori* uoiv«re*le parte 11. 
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IT. 

LA PROVVIDENZA 

SIX VANGELO DELLA DOMENICA IV. DOPO L'ePIPANIA 
-&SSSSS&- 

Lello ai 2 frMraio 1862, neUa Scuota Uilifare di Caoalleria in Pinerolo. 



Mentre spaventosa burrasca minacciava orrendo fracasso alla fragile 
navicella che portava sul lago di Genezareth Cristo cogli apostoli snoi, 
Gesù abbandonato ad nn profondo sonno pareva diventato insensibile 
alle grida supplichevoli con cui i suoi discepoli lo scongiuravano a 
toglierli dairimminente grave periglio mercè un tratto di quella onni- 
potenza della quale aveva già dato si fulgide prove, e che dovevano 
attribuirgli essi che lo ritenevano, com’era veramente, il figlio di Dio. 
Qualcuno poteva forse trovarsi già tentalo a dubitare non fosse quel 
misterioso letargo effetto d' incapacità a sedar la tempesta. Ma quanto 
più splendida fu la gloria del Divin Maestro, e maggiore la gioia dei 
pericolanti allora che, giunta al colmo l’agitazion delle acque. Cristo 
d'un tratto levossi, imperò ai venti e tacquero, stese la destra sui flutti 
e s'abbassarono in perfetta bonaccia? 

Nulla di più facile, o signori, e nulla insieme di più consolante 
delta pratica applicazione di questo passo evangelico che ci vien pro- 
posto a considerare stamane. Desso ci insegna che chi sta con Dio 
non periià in verun caso, che chi in Dio confida non andrà mai deluso, 
perchè Dio nella sua mirabile Provvidenza veglia incessantemente su 
tutti e su ciascuno degli nomini. 

Ma Dio nella infinita sua grandezza può egli aver tanta degnazione 
da occuparsi di noi ? Può darsi che a Dio piaccia lordarsi la mente 
col pensiero delle nostre bassezze, e intorbidarsi la felicità con la cura 
delle opere nostre? Qual monarca degnò mai di applicarsi a ciò che 
succeda nelle capanne dei pastori, anzi fin a ciò che si agiti nelle 
cave delle talpe, o nelle conventicole de’ tafani. Ora voi preti siete soliti 
dirci che noi in riguardo a Dio siamo tanto meno di quel che sieno 
quei miseri animaluzii al confronto dell’uomo. E saremo poi dunque 
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sì stolidi 0 sì superbi che ci figuriamo questo gran nume sollecito a 
qualunque ora dei fatti nostri ? Tanto piu che se in lui risiede la sor- 
gente medesima e la pienezza d’ogni bene, nulla glie ne aggiungono i 
nostri ossequi, nulla glie ne diminuiscono le nostre trasgressioni. Onde, 
come mai pensare che Dio s’allieti delle nostre virtù, e si risenta dei 
nostri vizj ? 

Miei cari, perfin la tigre non s'accontenta d'aver data resistenza 
ai suoi nati, ma ne difende la vita, no procaccia rallevamento, ne im- 
pedisce, ne castiga i trascorsi ; l’uomo custodisce, alimenta, corregge 
incessantemente la sua prole ; l'artista attentamente veglia all'esito delle 
sue fatture; il letterato, il dotto, palpitano per la riuscita dell'opcre loro; 
e Dio, essere perfettissimo, dopo di averci creati potrebbe abbandonarci 
io mano al caso ? potrebbe stancarsi nel farci del bene ? potrebbe tra- 
scurare d’imporci le sue leggi, di curarne l’osservanza, di vendicarne la 
disobbedienza? o potrebbe forse costargli tedio o fatica questo governo delle 
sue creature ? Negare la provvidenza di Dio, è un distruggerlo, perchè 
vai quanto negargli gli essenziali attributi d’onnipotenza, d’onniscienza, 
d’immensa bonth, e di suprema giustizia. 

Egli è perciò che il dogma della Provvidenza si confonde nella 
storia con quello dell'esistenza della religione. Tutti i popoli io tutte le 
età hanno avuto fede nell’esislenza della divinità, e tutti i popoli alla 
divinità hanno offerto preghiere e placazioni, appunto perchè, ammet- 
tendo Dio, sentirono che bisognava crederio buono e potente ad assisterci, 
sapiente in conoscerci, giusto in premiarci o punirci. 

Se Dio, scrisse Saiviano (1), se Dio trascura l'uman genere perchè 
solleviamo gli occhi al cielo? perchè il supplichiamo appiè degli altari? 

Se la divina Provvidenza, diceva S. Agostino, non presiede alle 
cose che ci riguardano, è inutile l'oocuparsi della religione (2). 

Se gli Dei, argomentava anche Cicerone, so gli Dei punto non si 
immischiano delle umane cose, so sono indifferenti a ciò che noi fac- 
ciamo, a che prò far loro omaggi, adorazioni, preghiere ? (3).' 

Se gli Dei hanno provvidenza, conchiudeva lo stesso Aristotile (4), 
devono innanzi tutto averla dall'uomo, siccome di quello che più li 
assomiglia. 



(I) l.ib. I. De ProvidentU. — ,'2) De ulititate credeadi. 

(3) Lib. t. De natura Deorum, n. t. 

Citalo dal Scgnori: Incredulo senza scusa, Cap. XIX, n. 8. 
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E Dio infatti, come leggiamo nelle sante scrittore, ba egual cura 
di tatti gli uomini (1). A tutti db la vita, il respiro, ed ogni altra cosa; 
e in lui viviamo, ci muoviamo e siamo (2). PerBno i capegli del vostro 
capo, protestava Gesù Cristo, sono tutti contati ; non ne cadrà uno senza 
che lo permetta il Padre vostro che sta nei Cieli (3). Ogni vostra sol- 
lecitudine gettate dunque in lui, imperocché egli ha cura di voi (4). 

In mano di lui siamo e noi, e le nostre parole, e tutta la sapienza 
e la scienza dell' operare e la disciplina (3). Appartiene all’ uomo il 
preparare l'animo suo, e al Signore di governare la lingua (6). 11 cuore 
deir uomo fa i suoi disegni, ma spetta al Signore di dirigere i suoi 
passi (7). 11 cuore del re è nella mano del Signore come un’acqua 
che scompartisce, egli la volgerà dovunque a lui piace (8j. 

« Dispone Iddio le cose tutto con misura, numero e peso; perocché 
Egli solo ha sempre potere d’avanzo, e chi può resistere al robusto suo 
braccio? Perocché il mondo tutto dinanzi a lui é come il tratto della 
bilancia, o come una goccia di rugiada che cade sulla terra al mattino. 
Ma Dio ha misericordia di tutti, appunto perché tutto può, ,e dissimula 
i peccati degli uomini per amore della penitenza; però che egli ama 
tutte le cose che esistono, e nulla odia di ciò ch'egli stesso ba fatto, 
senza di che non l'avrebbe crealo. E come durar potrebbe una cosa 
se Dio non la volesse? Ma Dio è buono verso tutte le cose, perché 
sono sue (9). E chi mai ardirà domandar al Signore conto di ciò che 
ha fatto? Chi si opporrà ai suoi giudizj ? (10). 

Non é sapienza, non é prudenza, non è consiglio che valga contro 
il Signore (11), conciossiaché Ei manda in fumo i disegni delle nazioni, 
e vani rende i pensieri dei popoli, e i consigli dei principi. Ma il con- 
siglio del Signore é stabile per tutta Teternità, e i pensieri del cuore 
di lui sono immutabili per tutte le età e le generazioni. Beato il popolo 
che ha per suo Dio il Signore, beato il popolo ch’egli elesse per sua 
eredità. Dal cielo mirò il Signore, e vide tutti i figliuoli degli uomini. 
Egli che formò i loro cuori, conosce tutte le opere loro. Non trova 
salvezza il re nelle molte sue squadre, ed al gigante non basta la sua 
robustezza, se Dio non vuole. Gli occhi del Signore sono sopra coloro 
che lo temono, e sopra coloro che confidano nella sua misericordia; 



(I) Sap. VI, 8. — ^2! Act. XVII, 25. — (3) S. Matth. X, 50. - (i) Epist. S. Petri V, 7. 
(5) Sap. VII, 16. — (6) Prov. XVI, 1. -(7) Prov. XVI, 9. - (8) Prov. XXI, 1. 

(9) Sap. XI, 21 ecc. — |10J Sap. XII, 12. — (11) Prov. XXI, 30. 
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per liberare le anime loro dalla morte e sostentarli nel tempo della 
fame. L'anima nostra aspetta in pazienza il Signore, perchè egli è nostro 
ajuto e protettore, perchè in lui si rallegrerh il nostro cuore, e nel nome 
santo di lui porremo la nostra speranza. Sia sopra di noi, o Signoroi 
la tua misericordia, conforme abbiamo in te sperato (1). 

Le quali tutte inspirate espressioni delle sacre carte mentre offrono 
la più completa idea della divina Provvidenza, forniscono ad un tempo 
la risposta alle obbiezioni che contro la medesima divina Provvidenza 
si muovono da alcuni. 

Se Dio è quello che tolto dirige e governa, e come dunque esiste 
il 'mal morale ? Il peccalo, o signori, non è l'opera di Dio. Dio anzi 

10 proibisco nel modo il più chiaro, e una volta che sia commesso 
vuole che sia espialo in questa vita, o punito nell’eternità; e in ciò 
stesso meravigliosamente si manifesta la sua Provvidenza. Dio non po- 
trebbe impedire di fatto la colpa senza togliere aU'uomo il libero ar- 
bitrio, di cui gli piacque fornirlo. In questo caso toglierebbe alla sua 
creatura ragionevole la più bella dote; la renderebbe una macchina, 
nella quale il bene non avrebbe merito alcuno, e quindi nemmanco 

11 titolo al premio della felicità sempiterna. 

La Provvidenza di Dio sta nel dare a tutti gli nomini capacità sufficiente 
per ben operare, sta nel concedere inoltre aiuti straordinari a chi umil- 
mente li addimanda con fede per sincero desiderio della virtù, sta linai- 
mente nel saper cavare il bene anche dalle colpe degli uomini, obbligandoli 
COSI a servire agli altissimi suoi fini anche allora che noi vorrebbero. 

Ma Dio si dice che sa già tutto quei che avverrà, sa perfino quello 
che ciascuno di noi penserà. Noi non potremmo dunque fare alcun che 
fuori di ciò che già sta in mente di Dio. Dove è dunque la libertà 
dell' uomo ? 

Il veder Dio i casi tutti futuri mercè la sua inGnita sapienza, 
non toglie ch'ossi siano ancora pienamente dipendenti dalia nostra libera 
volontà. Se voi assistete ad un duello, e per la singolare vostra perìzia 
nello schermire già prevedete quale dei due combattenti dovrà soccom- 
bere, e ad una tal mossa conoscete che infallibilmente dovrà succedere 
un colpo mortale, siete voi forse che la rovina cagionate del più sven- 
turato ? 0 necessitate voi il braccio che l’uccide ? od impedite voi ch'ei 
si difenda meglio di quel che fa realmente ? 



(I) .Salmo 32, IO eco. 
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Dio ab eteroo prevede tolto, anche Toso che ciascheduno di noi 
sarà per fore dei lìbero arbìtrio di cui ci ha fatto dono, e dei lumie 
degli aiuti di cui sarà per graziarci ; Dìo per tal modo sa benissimo 
se noi agiremo in modo da meritarci o meno la salvazione ; egli ha 
dunque ha già predestinato a ciascheduno di noi il suo posto di gloria 
0 di tormento nell'altra vita. Ma, per questa sua previsione e prede- 
stinazione, ci ha egli forse costretti io modo che noi non avremmo potuto 
far diverso uso della nostra libertà d'azione ? 

La sapienza di Dìo è a guisa di un tersissimo specchio, dove tutto 
quello che facciamo e faremo si trova rappresentalo. Ma a chi appar- 
tiene il fare che vi sia rappresentata più una cosa che un'altra? Egli 
è rimesso alla nostra libertà. Similmente l'uomo in questa vita è a 
guisa d'un attore, sopra di un palco scenico, che dà una rappresen- 
tazione. Che cosa vede il pubblico ? Quel solo e quel tanto che l'attore 
finge; e sebbene Iddìo per la sua infinita sapienza la vegga anche prima 
che sia alzato il sipario, tuttavia la rappresentazione mai non sarà altra 
da quella che l'uomo, che è l'attore, la farà. 

Se sono predestinato, dicono certuni, mi salverò, se non Io sono, 
qualunque cosa mi faccia, al certo mi dannerò, inutile dunque l'affan- 
narsi per operare il bene; io non potrò mai cambiare il mio destioo. ' 

Falso ragionamento che mi pare potrebbe tradursi in quest'altro : 

Dio sa se avrò la sorte di difendere in guerra la patria mia, o in un 
singolare combattimento la mia vita, e Dio sa ancora se sortirò trion- 
fante, 0 vi dovrò perire; a che dunque lo studio di meglio addestrarmi 
nel maneggio dello armi, e di cooperare a rendere più forte la nazione ? 

Dio colla predestinazione non ha fatto che sancire col suo decreto 
quello cui ha veduto voi liberamente determinati. Se ha veduto che 
voi, valendovi del vostro lìbero arbitrio ed usando le grazie che ei vi 
ha concedute, foste per continuare fino alla fine in un lodevole tenore 
di vita, ed egli allora ha determinato che andaste salvi. Se ha veduto 
per contrario che voi foste per fare il male, e farlo ostinatamente fino 
al a morte, ed egli allora si è risolto a lasciarvi perire. Ma a quel modo 
che il veder Egli le cose avvenire non fa che le cose succedano, ed 
anzi egli le vede perchè succedono, così la determinazione divina non 
è cagione che voi facciate il bene od il male, e che così acquistiate 
0 perdiate il cielo ; ma l'aver veduto che voi eleggevate il male od il 
bene, è cagione che siale reprobi o predestinati. 
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Come dunque i decreti divini eono infallibili, mentre sta in nostra 
mano il far tuttavia che sortiscano il loro effelto? Tale diflìcolti non 
ha special forza nella salute dell'anima più che nella ricuperazione 
della sanità corporale, nella conservazione della vita, nel consegnimento 
delle vittorie, ed in tutti gli altri eventi da Dio previsti intorno alla 
nostra persona, ma previsti di modo che ancor dipendono dai nostri 
sforzi ; e perciò per guarire pigliamo la medicina, per vivere usiamo 
il cibo, per vincere combattiamo; cosi nell'ordine soprannaturale, benché 
sia scritta in cielo la nostra salvezza, tuttavia noi dobbiamo credere 
che ancora dipenda dalla nostra opera, e perciò dobbiamo orare, visi- 
tare, osservare le divine leggi. 

E siccome ninno vi sarebbe che ragionevolmente non attribuisse la 
perdita della sanità, della vita, della vittoria a colui che non si fosse 
adoperato per conseguirla, sul pretesto che l'esito di essa già stava 
scritto in cielo ; cosi la perdita della salute eterna sarebbe al tutto da 
recarsi a colpa di chi sol pretesto medesimo avesse trascurati i mezzi 
convenienti. E la ragione ultima di tolto ciò è, che come Iddio quando 
ha decretalo di renderci la sanità, di conservarci la vita, di concederci il 
trionfo dei nostri nemici, ha decretato di tutto concederci a modo de- 
bito, cioè a condizione che noi cooperassimo in ogni modo possibile 
per parte nostra alla sua grazia, cosi, avendo decretato di darci l'eterna 
vita, non l'ha fatto se non in vista dei mezzi che noi avremmo praticali 
per arrivare a quella meta sublime. 

XVI. 

GLI EMPI NELL.\ PROSPERITÀ, I BUONI NELL’ABBIEZIONE. 

SUL VANGELO DELLA DOMENICA V. DOPO l' EPIFANIA 

— — ‘-'•'■^vVvAAAAWww''--— — 

Lelto nella Scuola Militare di Cavalleria in Pinerolo ai 9 febbraio 4869. 



Nel regno di Dio, dice Cristo nel vangelo di quest’oggi, nel regno 
di Dio avviene ciò che avvenne ad un nomo, il quale seminò il suo 
campo con buona semente. Ma mentre i suoi contadini dormivano, il 
di lui nemico andò nel rampo , e seminò della zizzania in mezzo al 
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grano, e partì. Cresciuta poi l'erba e venuta a frutto, allora comparve 
anche la zizzania. E i servi del padre di famiglia accostatisi gii dissero: 
Signore non avete voi seminato buon seme nel vostro campo ? Come 
dunque ha delia zizzania? Ed egii rispose loro: Qualche nemico m'ha 
fatto tal cosa. E i servi soggiunsero : Volete voi che andiamo a strap- 
paria? No, rispose il padre di famiglia, perchè cogliendo la zizzania 
potreste con essa estirpare anche il buon grano. Lasciate che l’uno e 
l'altra crescano pure insieme Gno al tempo del ricolto ; e al tempo del 
ricolto dirè ai mietitori : Sterpate in primo luogo la zizzania, e legatela 
in fastelli per bruciarla; il grano poi radunatelo nel mio granaio (I). 

Questa parabola ci offre la risposta alla obbiezione che taluni muo- 
vono contro la provvidenza divina dal veder prosperali gli empi, mentre 
i buoni giacciono oppressi e schiacciali. 

Conciossiachè, è egli poi vero che sieno solamente i buoni a patire 
angustie, e che i malvagi sempre ne siano immuni ? Quello disgrazie 
che sono comuni agli uomini, come le infermità, le pestilenze, le ca- 
restie, le guerre, la fame colpiscono gli uni e gli altri indifferentemente 
senza alcun dubbio- Ma anche quefle disgrazie che sono individuali , 
colpiscono più i malvagi che i buoni. Se anche un uomo dabbene talora 
è messo in fondo per la perdila delle sostanze e dell’ impiego senza 
sua colpa, molto più è ordinaria tal rovina agli ingiusti, ai rapaci, ai 
truffatori, ai bevoni, ai giuocalori, ai donnaiuoli, i quali danno fondo 
alle loro sostanze coi loro medesimi vizi , come vedesi tutto giorno -, 
laddove i buoni per la loro stessa bontà prosperano , o almeno con- 
servano i loro patrimoni e i loro posti. 

Le infermità, le morti premature non colpiscono di preferenza I 
viziosi ? Chi non è al ■ tutto nuovo delle cose del mondo, sa che ai 
nostri giorni troppa parte della gioventù scende nella tomba prima 
del tempo, appunto per conseguenza delle sue dissolutezze. E non è questo 
un castigo gravissimo, proprio ai soli malvagi ? Gli esilii, le carceri, 
le conGsebe, le degradazioni, l’infamia che vengono inOitte dalle stesse 
umane leggi, sopra di chi piombano d'ordinario? 

. Voglio bene accordare che talvolta ne sia vittima anche un inno- 
cente, per altrui prepotenza; ma d'ordinario le disgrazie eie punizioni 
le incontrano i malvagi, mentre i buoni ne sono esenti. E dunque 
falso che universalmente gli empi siano prosperati sopra dei buoni. 

li) Mattb. XIII, 2Ì-30. 
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Ha poi, tatti quelli che si stimano bnoni, sodo tali veramente T Non 
vi SODO nel mondo tanti sepolcri imbiancati , i quali , mentre hanno 
nn'apparenia esteriore di gran mondezza, internamente ed agli occhi 
di Dio non sono altro che una massa di putredine? Voglio dire, che 
hanno vizi segreti, segreti delitti, i quali armano la destra di colui che 
vede infallibilmente fin nel profondo dei cuori ? Oh quante volte crede 
il mondo che sia un giusto quello che soffre, mentre è peccatore per- 
duto ! Ed intanto che noi siamo tentati di mormorare contro la divina 
giustizia che lo punisce, dovremmo invece glorificare la divina mise- 
ricordia che per quella via lo chiama a ravvedimento. 

Del resto, sia pure anche un giusto quegli che soffre al presente, 
fu però egli sempre giusto ? Non avrebbe forse negli anni passati com- 
messe di molte colpe ? Non avrebbe ancor egli dato di gravi scandali, 
profanate chiese, commesse ingiustizie; non sarebbesi anche contaminato 
di laidezze? Se ciò fosse, ancorché al presente sia emendalo, sarebbe 
tuttavia, non ingiustizia, sibbene grande misericordia fargli al presente 
espiare le sue colpe, per non riserbargliene la penitenza in un altro 
avvenire; massime che, se intendendo il fine della provvidenza, costui 
umilmente si rassegna al castigo che quaggiù gli vien dato, ne ricava 
abbondantissimo merito, ed occasione di maggior sicurezza e perfezione 
neH’abbracciato miglior sistema di vita. 

Le quali osservazioni dovrebbero poter bastare ad appagare chiunque 
sia ragionevole. Se non che la nostra fede discopre in questo propo- 
sito un altro grande mistero di provvidenza divina che merita appunto 
d'essere considerato colla scorta deU’odierna lezione evangelica. 

La fede nostra ci insegna che ninno può giungere al cielo se non 
rendendosi somigliante al Maestro divino. Il mondo lo intende poco, 
ma la verità è questa, che niuno arriverà mai alla perfezione della 
virtù e quindi nemmeno alla felicità senza tale conformità con Gesù 
Cristo. Ora Gesù Cristo fu povero, fu umiliato, fu perseguitato ; Gesù 
Cristo faticò per tutta la vita sua mortale, pati fame, freddo, stentò 
fino alla morte ed alla morte di croce; e i suoi discepoli hanno a ri- 
copiare in sò questi esempi; e però quelli che Dio ama singolarmente 
li conduce per questa via delle sofferenze onde più presto e più per- 
fettamente si rassomiglino al modello divino che ci fu mostrato sulla 
vetta del monte di salvazione. Colla tribolazione Dio, oltre a far espiar 
ai buoni le loro colpe trascorse, come abbiam detto poc'anzi, li preserva 
da ulteriori cadute, tenendoli a lui più attaccati; perchè di fallo l'uomo 
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8i ricorda di Dio pi& nei patimenti che nelle prosperiti). Una pianta 
che deve essere collocata nel giardino del padrone si pota, 'si taglia, 
si cima, si ripulisce, perchè debba a suo tempo comparir bene; al 
contrario, un albero che deve servire soltanto a far fuoco si trascura 
e si abbandona. Il buon grano è diligentemente seminato e attentamente 
coltivalo dal padre di famìglia clic lo raccoglie poscia nei suoi granaj ; 
la zizzania è sparsa da mano inimica, e il padre di famiglia la trascura, 
e l'abbandona, siccome non destinala ad altro che ad essere bruciata. 
Cosi appunto la Provvidenza divina ; purga i buoni perchè facciano 
maggiore e miglior frutto, mentre all'opposto gii empi trascura. 

Quando Iddio è nel colmo della sua collera, quando non vuol piè 
punire da padre ma da giudice, gitia, a nostro modo di parlare, la 
briglia sul collo al peccatore, lo lascia fare, lo lascia imperversare, e 
più noi corregge. Avete osservato quel che fa un padre con un figliuolo 
discolo, che quanto più è ammonito, ripreso, minacciato, castigato, 
tanto più imperversa? Il padre alla fìnc non parla più; ma nel testa- 
mento disconoscendo il figlio che disconobbe il padre, gli toglie l'eredità. 
Similmente Iddio colla zizzania che vuol esser tale ; non parla più coi 
castighi al peccatore ostinato, lo lascia imbaldanzire, ma poi, giunta 
l’ora, gli toglie l'eterna eredità. 

Con che Iddio ottiene due sapientissimi fini. Con una qualunque 
prosperità temporale compensa prima al peccatore quel poco di bene 
che può aver mescolato al molto male che ha commesso, poi glorifica 
la sua giustìzia immancabile col punire di eterna pena chi se n’è reso 
meritevole colle sue colpe. 

Il perchè , chi ben considerasse le cose , al vedere un empio che 
prospera, non solo non dovrebbe esserne punto tocco d’ invidia , ma 
dovrebbe gelare d'orrore. Un prepotente a cui tutte riescono le sue 
trame, una donna che sguazza nelle impudiche sue tresche, un disso- 
luto che si ravvolge a capriccio nelle sue nefandità, un settario che si 
avanza sempre più nelle oscure sue macchinazioni, un pubblico fun- 
zionario che si sorregge a furia di iniquità , un peccatore qualunque 
che impingua delle sue nequizie , ci dovrebbono parere, come sono, 
altrettanti infelici col marchio già in fronte stampato d’ irreparabile 
condannazione. 

Sono prosperati ? Dunque Iddio lì riserba alla vendetta eterna. Sono 
pro.sperati ? Dunque Iddìo ha loro sottratto il mezzo più potente che 
rieondur li potrebbe alla conversione, perchè ormai se ne sono resi al 

7 
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tatto indegni, resistendo ad ogni amoreTole richiamo. Sono prosperati? 
Dunque essi sempre più si confermano nella lubrica via del vizio , 
finché cadranno nell’inevitabile precipìzio. Li invidii pure chi vuole, 
se ne scandalizzi chi può ; agli occhi di chi non abbia perduta la fedo 
una tale prosperità sarà sempre l'atto più tremendo di giu.stizia che 
Dio eserciti verso di un peccatore. Per me auguro a cbi mi ascolta 
ben altra grazia. Dio vi tenga misericordiosamente lontani da ogni 
colpa; ma dove per alta sventura veniste a cadere in essa, almeno 
non vi lasci prosperare in quella, e visitandovi col rigore, vi conduca 
al ravvedimento. 

Ma dacché la zizzania era conosciuta per quel che era, a che mai 
il padre di famiglia volle lasciarla crescere insieme al buon grano ? 
Tton poteva la zizzania essere di nocumento al buon grano, soffocandolo 
ed assorbendo per sé gran parte di quegli umori vitali, di cui il ter- 
reno avrebbe potuto più abbondantemente alimentare il buon grano ? 
D’onde poteva avvenire che anche il buon grano abortisse, che cioè 
anche il buon seme non desse che paglia, e in certo modo l’eletto 
frumento si tramutasse esso pure in zizzania. 

Gli è vero; ma nella natura morale può anche avvenire il contrario, 
che cioè i cattivi per la mescolanza coi buoni si rendano migliori, con 
che la misericordia del comun padre celeste provvidamente impedisce che 
la sua giustìzia colpisca irreparabilmente coloro che forse con un po’ 
di pazienza rinsaviranno, e nel cielo si fa più festa per un peccatore 
che si converta che non per dieci giusti i quali durino nella virtù, 
conciossiaché quegli era morto, e fu gran fortuna se ancora é risorto. 

Gli è anche vero che i buoni soffrono per la mescolanza coi cattivi; 
ma i buoni, appunto perché tali, sapranno soffrir volentieri per la carità 
dei fratelli, e la speranza di salvarne qualcuno colla forza del loro 
esempio varrà a render loro più leggieri le tribolazioni; ciò tutto darà 
ai migliori l'occasione d’aumentare almeno i propri meriti, esercitando 
maggiore virtù. 

Vero pure che forse più spesso il mài esempio e le insinuazioni 
dei tristi guastano i buoni ; ma la virtù per essere premiata deve essere 
provata. Qual merito ai buoni se non fossero mai tentati ; se non 
avessero mai l’occasione di prevaricare ? 

Per tutto questo il padrone del campo disse ai servì indegnali che 
volevano di subito correre a sterminar la zizzania: no; non vorrei che 
per strappare le male erbe, tutl'insieme mi estirpaste anche il buon 



Digilized by Google 




9f 

grano. Lasciate che crescano insieme, e quando sarà venato il tempo 
del ricolto, allora dirò ai mietitori : separate dapprima la zizzania, e 
legatala in fastelli gettatela al fuoco, il buon grano poi radunatelo nei 
miei granai. 

E non temete che la zizzania abbia la sorte del buon grano. Quella 
appunto perchè alzerà la testa al disopra del frumento tanto quanto 
la sua spica è vuota di sostanze nutritrive, non farà che rendere meglio 
manifesta la sua inutilità. 

Questi sapienti principi cui s'informa la Provvidenza di Dio nel 
governo della umana società, son quelli stessi a seguirsi da ognuno che 
abbia ad esercitare una qualunque supremazia sopra qualunque parte 
piò 0 meno importante di essa società. Epperò, a voi, destinati a 
comandare, se un giorno dissi: — non lasciate impunita veruna infrazione 
dell’ordine, spargete una lagrima quando il dovere vi costringa a ca- 
stigare, ma non tremi la mano in segnare la pena voluta dalla militar 
disciplina; — in oggi aggiungo: — non troncate di colpo la pianta che 
ancor potrebbe dare buon frutto, e finché v'è dato nutrire qualche spe- 
ranza, indirizzale provvidamente i castighi non a perdere, ma a miglio- 
rare i vostri affidati. — 

Considerale però che il padre di famiglia pazientò la zizzania, per 
riguardo al buon grano, ma non avrebbe adoperata eguale pazienza 
con queU’inimico che la zizzania gli sparse nel campo; tanto è vero 
che costui dovette eompicre il suo delitto di notte, mentre i contadini 
dormivano, persuaso com’era che, collo sul fatto, avrebbe avuto a pen- 
tirsi ben bene di sua rea intenzione. 

Voi dunque sarete implacabilmente pronti a sterminare colui che 
in qualunque modo tentasse seminar la zizzania nel vostro campo. Al 
che per altro non riuscirete giammai se non cominciate fin d’ora fra 
voi ad informarvi a quello spirito di corpo, senza del quale non si può 
dare buona e vittoriosa milizia, su di che mi limiterò a ricordarvi il 
corrispondente articolo del nostro Regolamento di disciplina militare: 

H Dalla salda fiducia di un Corpo nella propria virtù, e dal concorde 
zelo dei suoi membri a mantenerne intemerato il buon nome e le ono- 
revoli tradizioni, procede quel lodevole spirilo di corpo ebe mirabil- 
mente conferisce a’ suoi progressi, e ne accresce le forze. » 

« 11 militare riguarderà pertanto la riputazione e l’onore del Corpo 
cui appartiene come l'onore e la riputazione sua propria, e non solo 
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M a^teirk da ogni atto o parola che possa recarvi offesa, o dimostrarne 
poca premura, ma si adoprerh, in quanto gli si appartiene, per crescerne 
il lustro 0 la prosperità. Ove mai alcun membro del Corpo mancasse 
sciaguratamente all'onore della divisa, l’opinione de' suoi compagni sarà 
sollecita a condannarlo ed a respingere la solidarietà dei suo fallo. » 

« I militari di uno stesso Corpo devono riguardarsi come membri di 
una stessa famiglia, tener modi fra loro cortesi, schietti e cordiali, ap- 
prezzare i meriti altrui senza alcuna sorta di gelosia, c non solo aste- 
nersi da ogni alto o parola che possa generar dissapore, o giusto 
risentimento, ma porgersi io ogni occorrenza scambievole assistenza e 
conforto. » 

« Gli inferiori sapranno acquistarsi la benevolenza dei superiori non 
già colle arti deH'adulazione, ma con quel modesto contegno che è 
proprio del vero merito, e collo zelante adempimento dei loro doveri.» 

(I i superiori ne li ricambieranno colla bontà, colla sollecitudine pa- 
terna pel loro benessere materiale e morale, soccorrendo di consigli 
la poca loro esperienza, e prendendo tutte le precauzioni igieniche per 
la loro salute che siano conciliabili col senizio. » 

u II supcriore avrà speciale cura di estirpar prontamente ogni germe 
di discordia che fosse per nascere fra i suoi subordinali, reprimendone 
severamente gli autori e guardandosi daH'influenza esclusiva che altri 
tentasse di acquistar su di lui, ia quale riuscirebbe funesta alla con- 
cordia ed alla buona armonia de' suoi dipendenti. » 

o Egli si assicurerà finalmente la stima dei subordinati spiegando 
verso tolti egualmente fermezza e bontà, giustizia pronta, imperar breve 
e positivo, contegno dignitoso ed alieno dall'alterigia e dalla dimesti- 
chezza ; sopra ogni cosa varrà a concigliargli il loro rispetto, la condotta 
esemplare ed il perfetto adempimento degli nllìci dei suo grado. » 

« L'affezione verso il proprio Corpo vuol estendersi naturalmente agli 
altri Corpi che tutti insieme formano un solo esercito; giacché tutti 
essendo soggetti ad una stessa legge ed ordinati allo stesso fine di 
difendere il trono e la patria, deve regnare fra loro quella stima e 
simpatia vicendevole che beo s'accorda con una lodevole emulazione 
nel bene.» 
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STII. 

RAGIONEVOLEZU DELLA FEDE 

SCL VANOELO DELLA DOMENICA DI 8ES8AOESIMA 



Letto nello Scuola Ifilitaro di Cavalleria in Pinerolo ai 3 mano 4863. 



La similitudine che forma il soggetto deirodiema lezione evangelica, 
mi ha naturalmente condotto a ben serie riflessioni suU’esito che le mie 
religiose istruzioni ponno avere in mezzo di voi. 

Un uomo, disse il divin Maestro, osci a seminare il suo campo; 
parte del seme che questi sparso andò a cadere sui ciglioni della pros- 
sima strada, e fu conculcato dai viandanti, o mangiato dagli uccelli. 
Altra parte capitò tra sassi, e nacque si, per quel poco di terra che 
v’era sovr’essi, ma mancandovi l’umore suflìcicnie e il nutrimento, ben 
presto inaridì. Altro seme volò' di mezzo a spineti, e soffocato rimase. 
Quello poi che incontrò buon terreno fruttò il cento per uno. Simil- 
mente avviene, continuò a dir Gesù Cristo, similmente avviene a chi 
predica la parola di Dio. Perchè, vi son di quelli che l'ascoltano ma 
non la ricevono, conciossiachè il diavolo se la porla via innanzi che 
penetri nei loro cuori ; altri la sentono e la ricevono, ma tanto super- 
Gcialmenle che la dimenticano e la contradicono culla medesima facilità 
ed indifferenza con cui l'haunu ascoltata e ricevuta ; altri ancora sono 
cosi affaccendati delle cure terrene e delle materiali soddisfazioni che 
soffocano bentosto ogni principio di bene che in loro la parola di Dio faccia 
germogliare; infine, pochi soltanto l’ascoltano con semplicità di cuore 
e la ricevono con animo ben preparato, c in questi produce effetti 
meravigliosi di grazia e di virtù. 

Io non conosco certo quel che voi vi pensiate quando io vi parlo 
delle cose di Dio, e posso ben sperare che non sia soltanto il rispetto 
della militar disciplina che vi tiene in si lodevole contegno ad ascol- 
tarmi; ma senza far torto a veruno, e ragionando sulle generalità, con- 
siderando che l’età vostra non è forse la più soda in riflettere, nè la 
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più scevra da pregiadizi, e che senza dubbio ù la più soggeUa ai do~ 
minio delle passioni, debbo pnr troppo dubitare che per quanto io mi 
studi di spargere in mezzo di voi il miglior seme nel miglior modo 
cbe per me si possa, questo non vadi spesso a cadere inutilmente o 
sulla via, 0 tra sassi, o negli spineti. 

Dopo d’aver ragionato a lungo, colla più desiderabile chiarezza ed 
evidenza, delie cose della fede, con giovani in condizioni simili alle 
vostre, non è diflicile sentirsi replicare ; Io non posso credere, mi ba- 
ttano le verità naturali, ta mia ragione non può ammettere altro. Segno 
cbe il diavolo s' è portato via tutto il buon seme, gli augelli dell’aria 
se l'hanno beccalo, i piedi de* viandanti l'ban conculcato. E a doman- 
darne il perchè, rispondono : « La fede che voi preti ci andate predi- 
li cando è lo scoglio, la morte, l’anoientamento di quella nobii ragione 
» che il Signore ci ha data. Io per me non posso credere, non posso 
» riconoscere i vostri principi soprannaturali , ed è la mia ragione 

> istessa che me lo vieta. Che ci voglia una religione, sia pure in 
» buon' ora ; ma sia la religione che natura medesima insegna. Alla 
» contemplazione dei cieli e della terra, delle campagne , dei fiori, 

> delle marine, sorgono naturalmente nell’uomo degli affetti ; la mente 
» è rapita in estasi di ammirazione, il cantico dcU’aioore si sprigiona 
» dal cuore, l’inno del ringraziamento sale come incenso al cielo: ecco 
» la religione.!) 

Io non posso credere. Ma hanno mai costoro compreso una volta 
ed un po' chiaramente quello che sia la fede ? La fede, in quanto è 
oggetto delle nostre credenze, non è altro che una collezione preziosa 
di verità che Iddio medesimo si è compiacciuto di palesare agli uomini ; 
la fede in quanto è io noi, non è altro che l'assenso dell' intelletto a 
quelle medesime verità ; assenso prestato suH'aulorità di Dio stesso che 
le ha rivelate, laonde credere non è altro cbe prestare assenso ad un 
Dio cbe parla. 

Or io domando qual è in questo atto cosi semplice, il ponto si arduo 
cbe non potete superare ? Qual è quello intorno al quale la vostra 
ragione urta si gravemente 7 Forse la vostra ragione v’insegna cbe Dio 
non possa parlare agli uomini ? Ma sarebbe pure inconcepibile che 
quegli il quale ha formato l'uomo, cbe gli ha dato la favella, non po- 
tesse fargli intendere la sua voce e la sua volontà. 0 forse non può 
convenire alla Maestà di Dio il parlare aU’oomo ? Ma noi abbiamo già 
altra volta mostralo cbe non può disconvenire a chi ha formato l'uomo 
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l'averne anche provvidenza, e quindi anche il fornirlo di latte quelle 
cognizioni che possono tornargli giovevoli. 

Il non poter credere bisognerebbe dunque che avvenisse per una 
di qucsl’allre due ragioni, o perchè non siete certi che Dio abbia par- 
lato, 0 perchè, essendo pur certi che Dio ha parlato, possiate sospettare 
della sua veracìtè. Questa seconda supposizione, oltre all’esser empia, 
è tanto assurda che mai nessun incredulo osò affermarlo, essendo an- 
cora meno irragionevole il negar Dio che il supporlo mendace. Quanto 
poi all’esser certi che Dio ha parlato, noi abbiamo tante prove quante 
capirebbero appena in un ampio volume. Basta il ricordar qui somma- 
riamente che, a provare che Dio ci parlò un tempo per mezzo de’pa- 
triarchi e de’ profeti, abbiamo un popolo intiero cui Ingiustizia dell’ Altis- 
simo tolse l'essere di nazione, ma che nessuna forza di eventi distruggerà 
giammai, destinato com’è dalla Provvidenza ad esserci testimonio della 
verità delle antiche sante scritture. A provar poi che più tardi Iddio 
ci parlò per bocca del suo medesimo Figlio, abbiamo quaranta secoli 
di oracoli e profezie che raccolte insieme formano tutta la vita del 
Redentore prenunziata appuntino in tutti i più minuti particolari; abbiamo 
feloquente incontrovertibile prodigio continuo della propagazione e con- 
servazione del cristianes'mo ottenuta per mezzi che umanamente dovevano 
anzi spegnerlo e metterlo in fondo ; abbiamo una cattedra di verità da 
lui eretta e sempre inconcussa dopo diciannove secoli di lotte e di 
contraddizioni ; abbiamo la testimonianza di intiere legioni di martiri 
c l'eletta degli ingegni più preclari che abbia avuto il mondo in ogni 
tempo e in ogni angolo della terra. 

E qui al proposito mi risovviene d'uno degli ultimi increduli che 
non potendo in altro modo alla forza delle logiche conclusioni per le 
quali risulta la divinità di quel Cristo che ci ha predicato la fede 
evangelica, pretese di dimostrare che questo Cristo non è mai esistito 
realmente, non esser egli che un mito, e non altro che miti la vergine 
sua Madre, gli apostoli suoi, e tutte le azioni sue ; cui altri vittorio- 
samente rispose dimostrando coi medesimi argomenti, anzi colle me- 
desime parole, che non ha mai esistilo quel Napoleone I. di cui pur 
tuttora sopravvivono tanti gloriosi commilitoni. Ciò che ha confermato 
una volta di più l' aggiustatezza di quella famosa sentenza del gran 
filosofo Bacone da Yerulamio, che cioè una scienza profonda mena al 
cristianesimo come a necessaria conseguenza, mentre non è che una 
scienza superficiale quella che trascina alla incredulità. 
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E tank) è lungi dal vero che la fede sia la morte, raunieDlameulo 
di quella nobile ragione che il Signore ci ha data, che la religione 
se non (luò farci intendere lutti i suoi misteri, perchè la natura umana 
certo non puè penetrare la natura divina inrinitamentc superiore alle 
create intelligenze, non solo non ci vieta di studiare i molivi pei quali 
dobbiam credere le verith rivelale, ma essa medesima li propone alla 
nostra considerazione, dichiarandoci per bocca del Dottor delle genti 
eh' essa vuole che ragionato sia il nostro ossequio alla fede cattolica. 

Ma ora ci si oflre a considerare un' altra sorta d'a.scoIlatori della 
divina paroW che non ponno dar frutto, quelli cioè che non trovano o 
non studiano obbiezioni da opporre contro la fede, ma circa la quale 
non amano venir nemmanco in discussione. Indifferenti siccome un sasso, 
essi protestano, fors’anche si gloriano di e.ssere cattolici, perchè questa, 
dicono essi, è la religione dei padri loro, e un galantuomo, aggiungono, 
un galantuomo non cambia di religione, del resto però dichiarano che 
essi non j/ralicano, che cioè non riducono aU'atlo gli esercizi della fede 
cattolica che professano. 

Comincierò dal far riflettere che il seguire una qualunque profes- 
sione religiosa pel solo motivo che questa stessa fu seguita dai padri 
nostri, è somma stoltezza, perchè un uomo ragionevole non può rima- 
nere indilferente circa un oggetto dal quale, nel caso, potrebbe dipendere 
tutto il più importante : Dio, l’anima, la vita avvenire. L'uomo ragione- 
vole è tenuto su questo proposito a formarsi una convinzione ben più 
di quel che sente di doverlo fare nei riguardi .sociali e politici, nei 
quali si vergognerebbe di camminare pecorilmente alla cicca dietro i 
principj dei suoi antenati; e in qualunque occasione, in qualunque ordino 
di idea l’oomo ragionevole potesse sospettare d'essere neU’errore, ap- 
punto per farla da galantuomo, tutt'altro che chiuder gli occhi per nou 
disturbarsi, dovrebbe aprirli ansiosamente per raggiungere il vero e 
seguirlo. 

0 se si è persuasi che seguendo la religione dei pruprj maggiori 
si segue la verità, come si vanta poi: io sono cattolico, ma non pratico ? 
Questa è una ben formale contraddizione ; conciossìachè io sono cattolico 
vai quanto dire : io sono certo, io riconosso per mezzo della fede che 
Dio mi ha imposto tali e tali obbligazioni ; ed io non pratico vai quanto 
aggiungere: non ostante però la certezza dell'obbligazione che Dio m'ha 
imposta, io stimo che mi sia lecito non dar retta a Dio che mi 
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comaoda. Eppure uon snn forse pochi quelli che si sono persuasi esservi 
come due sorta di caltolicismo, l'uno accompugoalo dalle opere, l'allro 
senza di esse: lutti e duo ottimi al bisogno ; e potersi scogliere 1' uno 
0 l’altro a volontà, cosicchà si lascierebbero mettere a pezzi piuttosto che 
entrare in una chiesa, od accostarsi ad un confessore; tanto si danno a 
credere non esservi alcun nesso tra l' essere cattolico e il praticare la 
religione. 

Ma quale può esser mai la ragione intima per cui un cattolico si 
induce ad astenersi da ogni pratica del culto che pure si gloria di 
professare? Senza dubbio è alcuna di queste quattro; o ignoranza, o 
accidia, o rispetto umano, o reità di vita. 

È l'ignoranza lo quelli che si danno a credere veramente che il 
caltolicismo consenta quell'ampiezza di libertà di vivere da essi usata 
e che, sottoposta che sia una volta la mente allo credenze , tutto il 
resto sia un soprappiù, buono se si vuole, ma certamente non neces- 
sario. Nel che quanto si dilunghino dal vero è dilTicile a spiegarsi.. 
Puicbò la fede cattolica, alla quale dicono di star soggetti, insegna non 
solo verità speculative, ma. ne aggiunge di molte pratiche; anzi nessuna 
ve n’ha che sia tanto speculativa che non abbia anche il suo lato 
pratico. La religione cattolica è istituita cosi, e cosi vuol essere intesa; 
nè vale il dire: io non la concepisco cosi. Quei motivi che ci obbligano 
a sottoporre rinlelletio alle verità speculative, non ci obbligano meno' 
a sottoporre la volontà alle ojiero esteriori. E non è maggiormente di 
fede il mistero della santissimi Trinità e dell’ Incarnazione divina, di 
quello che il sia 1’ obbligo di confessarsi , di comunicarsi, di sentir 
Messa. Laonde, a conchiudere direttamente con «ostoro, è a dire, che 
mentre si professano cattolici colle parole, non lo sono altrimenti nel 
fatto, poiché, non potendosi avere la fede a metà, quando non ricono- 
scono la divina autorità che impone leggi, non possono ammetterla 
quando impone credenze. 

Altri vi sono invece che si astengono dal praticare la religione per 
negligenza od accidia. Non l’hanno fallo ieri, noi fanno quest'oggi, per 
questo noi fanno domani, e così passano gli anni intieri. Viene poi ad 
aggravare la difficoltà la niuna consuetudine di quegli alti, sicché non 
sanno più come venirne a capo. E una simile negligenza che toglie a 
Dio l’onor dovuto, che ferisce cullo scandalo tante anime, che mira, 
quanto è da sé, a sperdere il culto divino dalia terra, certo non può 
stimarsi un piccini male. 
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Dalla pratica della religione alcuni si allontanano per cagione della 
rea vita che menano. Questi come credono alle verità della fede, cosi 
non avrebbero diUìcollà dal canto loro a praticarla. Ma quello che ne 
li impedisce sono le passioni di cui vivono schiavi. Epperciò, malgrado 
i rimorsi interni, e gl'inviti che più volte sentono al cuore di spezzare 
quelle catene, vanno differendo di giorno io giorno, e continuano a 
starne lontani. Non mancano Ira questi di molti che serbano in fondo 
al cuore il pensiero segreto che una volta che, o per gli anni, o per 
le circostanze, venga a spezzarsi quel laccio che ora li tiene avvinti al 
male, si recheranno senza più a compiere tutti i doveri che loro im- 
pone la cattolica fede. Faccia Iddio, nella sua misericordia, che il sa- 
bato non li sorprenda prima che abbiano trovalo realmente il tempo 
e la volontà di mettere all’opra questi vaghi e rimoli proponimenti. 

Finalmente l'ultima cagione, e la più universale, della ripugnanza 
alla pratica della religione, è il rispetto umano. 

La gioventù certo non ha tentazione più grave a smettere le pra- 
tiche religiose di quella che le proviene dalla derisione che altri ne 
fa. I fanciulli veggono i più grandicelli non curarsi più nè di chiesa 
nè di preghiera, e fanno altrettanto perchè si dica di loro che sono 
uomini. 1 giovani fatti, parte per l'esempio che hanno sott’occhio, parte 
per fuggire la taccia di poveri di spirito, se ne allontanano. Certe classi 
d'uomini tengono come punto d’onore il non lasciarsi veder nelle chiese, 
siccome quelli che non sono sicut celeri homimm. Alcuni più grossi 
d'intendimento hanno bisogno di mostrarsi audaci spregiatori di Dio, per 
aver alcuna cosa che li distingua al disopra degli altri. 

E quanti poi siano al di d’oggi, e Tino a qual punto, i paurosi delle 
dicerie del mondo, non occorre ripeterlo. Presto converrà dire che il 
trattare con Dio, l' ossequiarlo, 1' ubbidirgli, è cosa che disonora un 
valent’oomo. 

E per verità, come si può pretendere che nobili, ricchi, militari, 
giovani si abbassino a trattare con Gesù Ctisto nella preghiera, a fre- 
quentar la sua casa, a mondarsi prima l’anima per comparirgli dinanzi 
a riceverlo nella mensa Eucaristica ? Come ! Essi, di quella condizione, 
aver a che fare con Gesù Cristo, con un labbro delle montagne di 
Galilea ? Essi, di quel grado sociale, con Gesù Cristo che ha forma di 
servo? Essi, di quella sapienza, di quell' attitudine, con Gesù Cristo 
l'cvangeiizzatore dei poveri ? Essi, di quella grandezza d’animo, di quel 
valore, con Gesù Cristo obbrobrio degli uomini ed abbiezion della plebe ? 
P chi potrebbe patire si strano avvilimento ? 
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Molto pih che questi atti di religione bisognerebbe praticarli in 
chiesa, cioè in comune, coll'artigiano, col bottegaio, col villano, col 
paltoniere, colla donnicciuola, e sotto la direzione e coll' intervento del 
prete . . del prete ! quell'essere sì ridicolo, si vile, si schifoso, si ab- 
bominato, che solo un eccesso di tollerantismo può ancor soffrire in 
una civil società? Oibò! Questo è pretender troppo! 

Queste due ultime cagioni, le abitudini di una vita colpevole , ed 
il rispetto umano, non solamente sono quelle che si impietriscono i 
cuori che la parola divina non vi può metter radice; ma sono ben anco 
sventuratamente le spine che soffocano i germogli che la divina semente 
va talvolta a produrre anche nei cuori che non mancherebbero d'al- 
tronde di eccellenti disposizioni alla religione ed alla virtù. 

Pertanto gli è forza concbiudere che troppo scarso si è il buon 
terreno nel quale la predicazione delle verità religiose frulla il cento 
per uno. 

Sarete voi di questi pochi ? Giovani, pensate che anche di questa 
celeste parola che viene sparsa in mezzo di voi, Dio vi domanderà un 
giorno strettissimo conto. 

OA ! mai nessuno è fin qui venuto dall'altro mondo a dirci come colà 
vadan le cose! 

Ma è perchè dunque credete che due e due fanno quattro? Chi è 
venato dall'altro mondo a dirvelo? 

OA ! per questo basta il raziocinio. 

Ebbene, permettetemi di dirvi che basta il raziocìnio anche per 
capire che se vi è il mondo, e il mondo dora, bisogna che vi sia un 
Dìo che l'ba creato e che lo governa. Che questo Dio deve pretendere 
che le sue creatore ragionevoli lo riconoscano, lo adorino. Che questo 
Iddio dev'esser giusto; e che se è giusto deve premiare chi I’ ascolta, 
e punire chi lo trascura e lo disprezza. Che non facendo egli tanta 
giustizia in questa vita, la deve fare in un'altra. 

Permettetemi di dirvi che basta il raziocinio per capire che se v'ha 
un Dio, vi dev'essere una religione ; che se v'ha una religione bisogna 
crederla, e che credendo la religione, per essere coerenti, bisogna anche 
metterla in pratica. 
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&vm. 

RAGIONEVOLEZZA DELLE OPERE DI PENITENZA 

BDL VANGELO DELLA I. DOMENICA DI QUARESIMA 



Letto nella Scuola Militare di Cavalleria i» Pineralo ai 9 mano <862. 



Le iadescrivibili barbarie commesse ai di nostri in nome d'una na- 
zione che in Europa è vantala quale ma&sira di civiltk e di liberalismo, 
avevano stancate sifTaltamenle le oppresse popolazioni dell'India che 
queste sorsero, come un uomo solo, a vendicar tanto strazio con si 
terribile guerra da mettere in grave pensiero la dominatrice dei mari. 
Allora vedemmo l'erede di Arrigo Vili intimare ai suoi regni un giorno 
di pubblica solenne penitenza uflìciale per ottenere, con questo allodi 
generale umiliazione, da Dio ciò che quasi di.sperava di conseguire 
colla forza dell'armi e coi trovali della politica, confessando che l'ira 
di Dio si manifesta nelle pubbliche sciagure, e che Dio lo si vince 
castigando volontariamente in noi medesimi quello colpe che ne hanno 
eccitata la giusta collera. 

Similmente quegli Stali che finora eransi proposti siccome modello 
del più largo regime e del vivere più indipendente, mentre tra noi si 
facevano i supremi sforzi afiio di riunire le divise membra della nazione, 
essi miseramente rompevansi in atrocissima lotta, che non è ancor finita; 
e al primo presentarsi di quel grave dissidio il Presidente dellormai 
scissa Repubblica federativa di America ordinava che un giorno si de- 
dicasse alla preghiera ed al digiuno, perchè il Cielo placalo stornasse 
dalla patria l'imminente fatale periglio. 

Non diversamente nei secoli andati, alla profetica voce, ancora qua- 
ranta giorni e Fdnive sarà distrulla per le tue iuiqniUt, il Re di Ninive, 
laceratesi le vestimenta ad espressione di sommo cordoglio, sceso dal 
Irono fin nella polvere della terra, comandava che tutti i suoi sudditi 
coperti di sacco, con funi al collo e cosper.M di cenere, privatisi del 
cibo e della bevanda, innalzassero gemili di dolore, finché rAllissimo 
si degnasse dar segni di benignità e di perdono. 
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Or se la catlolica Chiesa invila in oggi i suoi fedeli ad iniziare 
un tempo più specialmenle consacralo alla penitenza, all’orazione, al 
miglioramento del cuore, ai pensieri dell'anima e della eternilh, dovrò 
io appellarmi all'esempio degli idolatri e dei protestanti per dimostrarvi 
la ragionevolezza di questo pietoso invilo, e l'importanza e la necessità 
che ognuno vi aderisca nel miglior modo possibile ? 

Forse che i casi della patria nostra sono si lieti o si sicuri che 
non ci resti a desiderare una più efficace benevolenza del Cielo? 0 
forse che, ancor parendovi d’aver nulla a desiderar dal Cielo per la 
patria nostra diletta, nulla avete per voi medesimi a temere dalla giu- 
stizia di Dio ? Chi può dire di non avere in qualche cosa violala 
quella eterna legge che mai non si conculca impunemente ? Quegli il 
quale asserisce d'essere senza peccato, dice la santa scrittura, quegli 
inganna sò medesimo, perchò pur troppo, non foss'altro, la stessa nostra 
lingua è per sè sola una università di peccati. E se abbiam peccato, 
delle colpe nostre è indispensabile che diamo a Dio una condegna 
soddisfazione. Se abbiam peccato, l'anima nostra, dice il grande Allighieri 
ha perduta la sua nobiltà, s ’ è avvilita, s’ è resa dissimile troppo al sommo 
bene, nè può ritornare alla sua dignità primiera se non riempie con 
giuste pene, contrapposte al reo diletto, il vuoto lasciato dalla colpa ; 
se non ristora cioè con proporzionata penitenza la perdita della grazia 
cagionala dal peccalo ; 

« Solo il peccato è quel che la disfranca, 

E falla dissimile al sommo bene, 

Perchè del lume suo poco s'imbianoa \ 

Ed in sua dignità mai non rinviene, 

Se non riempie dove colpa vòta, 

Contm mal dilettar con giuste pene. » 

(Paradiso, VII, 79-84) 

Figli d’ Italia ! non vi basti gloriarvi : noi siamo i concittadini di Dante 
e di Manzoni ; ma deh ! temprate gli animi vostri a quella purezza, 
sublimità e franchezza di sentimenti religiosi che ispirarono colesti 
genii immortali. 

Ma che importa a Dio dei nostri digiuni, che onore gli ponno fare 
le nostre astinenze? 

So chi muove questa difficoltà fosse anche un deista, un incredulo, 
un libertino che non ammettesse nè la verità delle sante scritture, nè 
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veruna sorta di divina rivelazione, potremmo tuttavia domandargli: se 
a Dio nulia importa dei nostri digiuni e delle nostre astinenze, perchè 
mai lutti i popoli della terra hanno adoperalo il digiuno per conciliarsi 
la divinith, per propiziarla, per ottenerne le grazie? Non 6 forse vero 
che cominciando dalla più remota antichità Ano ai dì nostri, in Asia 
non men che in Europa, i popoli barbari non men che i civilizzali, 
hanno tntti impiegato a questo fine il digiuno, come con appositi volumi 
r hanno dimostralo parecchi scrittori a noi contemporanei ? Ora, d’onde 
mai un sentimento si comune, se non dalla natura medesima, la quale 
suggerisce che railliggere volontariamente dinanzi a Dio la propria 
carne, è mezzo opportunissimo per placarlo; che il privarsi anche di 
ciò che sarebbe altronde lecito, è agli occhi della divinità un compenso 
morale delle soddisfazioni prese in ciò che era illecito? Spieghino 
dunque i contraddittori l’universalità, la costanza di questo rito, in tutto 
l'uman genere, perfln presso le religioni più rozze e più favolose, e 
poi, se già non credono di possedere essi soli l’umanità e per cortesia 
almeno ne concedono alcun poco ai loro simili, dovranno pur convenire 
che non sian cosa tanto assurda il digiuno e l’astinenza. 

Del resto, lasciando star costoro, e parlando a cristiani, chiederò 
loro, se a Dio non importa de’ nostri digiuni, e perchè tante volle 
li ha comandali ? Chi conosce anche solo mediocremente le sante 
scritture sa che i profeti in nome di Dio I’ hanno intimato le mille 
volte, che hanno raccomandato di sanlificnre il digiuno, di accompa- 
gnarlo colla 'cenere e col cilicio. Inoltre ha coronalo il digiuno colle 
grazie più rare, tanto che gli scrittori ecclesiastici osservano che niun 
favore più straordinario Dio concesse mai al suo popolo che non 
gliel conferisse in seguilo ai digiuni. Se Dio non è onoralo dalle nostre 
astinenze, perchè dunque le ordina ? perchè le premia ? Od egli stesso, 
che tanto apertamente condanna la superstizione, vorrà poi promuoverla? 
Una delle due : o negar fede a tutte le sante scritture, o consentir che 
Dio col digiuno resti onoralo. 

Ma vi è di più. Non solo nell’antica legge fu sempre comandato e 
tenuto in pregio il digiuno, ma fu prescritto solennemente anche da Gesù 
Cristo. Sono pochi che lo intendono o Io vogliano intendere, eppure Gesù 
Io dice chiaro, facendoci sapere che vi sono certi demoni!, vuol dire 
quelli dell'immondezza, che non si riesce a cacciarli se non coH'ora- 
zioue e col digiuno ; e, presupposto già questo obbligo, passò ad inse- 
gnare il modo con cui digiunare : che non dovessimo cioè fare come 
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ì farisei, i quali per vanità ai imbiancavano la faccia e mentivano pal- 
lide'zza per ostentare i loro digiuni. E quasi tutto cib fosse poco, au- 
tenticando col suo divino esempio il precetto, lasciò l'abitato, s'internò 
in un deserto, come ci racconta il vangelo di quest'oggi, ed ivi per 
quaranta giorni e quaranta notti osservò un rigoroso digiuno. 

In faccia pertanto a questo esempio ed a questi ordini, avremmo 
diritto di rivolgerci ai dispregiatori del penitenziale digiuno e dir loro : 
Voi sostenete che Dio non ò onorato dalle nostre volontarie astinenze; 
perchè dunque Gesù Cristo onora il celeste Padre col digiuno ? Se Dio 
non si cura dei nostri languori, perchè li pregia nel suo Unigenito 7 
Certamente egli è venuto sulla terra per rendere un culto perfetto alla 
divinità, e per lasciarne nel suo esempio anche a noi una forma per- 
fetta. S'egli adunque ha fatto così, chi siete voi che levate cattedra 
contro di lui, o che sdegnate d'imitarne l'esempio? 

Che importa a Dio dei nostri languori? Gliene imporla tanto quanto 
importa ad un buon maestro che lo scolaro metta in pratica la lezione 
ricevuta. Tutta la scienza del Vangelo si riduce a ciò che noi freniamo 
la carne per tenerla sottoposta allo spirilo; e, come la (uortificazione 
è uno dei mezzi precipui per infrenare la carne, così sommamente gli 
imporla che la pratichiamo. 

Che importa a Dio dei nostri digiuni ? Gliene importa tanto quanto 
importa ad un buon medico che l'infermo prenda la medicina. Le più 
gravi nostre infermità sono la concupiscenza, la sensualità, l'amore ai 
diletti sensibili ; ed il digiuno ne è il rimedio più appropriato. 

Che imporla a Dio delle nostre astinenze? Gliene importa tanto quanto 
imporla ad un buon capitano il vedere i suoi soldati lottare nelle 
battaglie. L'astinenza è un’ arma che mette in fuga le male tentazioni ; 
perocché come la sazietà ingenera mille disordinate passioni, l'astinenza 
al contrario fomenta i casti pensieri e solleva la mente a Dio. 

Non è dunque che a Dio imporli dei nostri languori, ma gli im- 
porla della nostra sanità spirituale, delle nostre forze, dei nostri com- 
battimenti, delle nostre vittorie ; e fuor di metafora, gli importano i 
nostri spirituali vantaggi e la nostra eterna salute ; e come per questa 
sono gran mezzi il digiuno e l'astinenza, così il digiuno e I’ astinenza 
gli importano. 

Eppure Gesù Cristo ha detto che non è quello che entra per la bocca 
che contamina l'uomo, bensì quello che ne esce, cioè le imprecazioni, le 
bestemmie, gli oltraggi alla religione, aU'oueslà, alia carità fraterna. 
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S), è vero ; ma insegna forse la Chiesa cattolica che i cibi per sé 
stessi macchiano l’anima di colui che ne mangia? La Chiesa insegna 
che ciò che macchia l'anima nella violazione del digiuno e dell'asti- 
ncnze prescritte, non è il cibo mangialo , bensì la disobbedienza di chi 
resiste a questo religioso precetto, la sensualilh di chi ricusa far la 
penitenza imposta dalla legittima autnrilh. In questo senso quel che 
entra per la bocca contro la volontà di Dio, con disobbedienza al 
Vangelo, con ispirilo di disprezzo dell’ autorità della Chiesa, contamina 
si, e contamina tanto da macchiar l’anima di colpa grave. 

Eppure l'astinenza ed il digiuno sono solamente un'ordinazione degli 
nomini. In qual passo del Vangelo trovasi mai il comando d'osservare 
i digiuni dcH’avTento. della quaresima, delle vigilie, e le astinenze del 
venerd’i e del sabato ? 

Rispondo : quand'anche questi digiuni e queste astinenze fossero solo 
d'istituzione della Chiesa, non sarebbero meno da osservarsi, perché la 
Chiesa in questi riguardi religiosi ha tutta l’autorità di comandarci. Ma 
il precetto è di Gesù Cristo in propri termini, cpperciò è divino. Gesù 
Cristo ha prescritto m yentrnle che si diginnasse, che si mortificassero 
gli appetiti materiali, che si facesse penitenza, lasciando poi alla Chiesa 
il determinare in parliailare in qual tempo ed in qual modo la peni- 
tenza dovesse recarsi ad elTelto. E la Chiesa ha stabilito e comandato che 
nella quaresima, neU'avvento, ed in certe vigilie si praticasse un digiuno 
più rigoroso, non usando che di cibi determinati cd in determinata 
quantità; in altri tempi poi, come nei giorni di venerdì e di sabato, 
lasciando alla discrezione dei fedeli la quantità, si é contentata di vie- 
tare soltanto certi cibi, cioè le carni. 

In questa determinazione la Chiesa dimostra tutta la sua sapienza, 
poiché prescrive l’astinenza nei tempi più adatti, quali sono i giorni 
che precedono le più grandi solennità della nostra religione santissima; 
c la prescrive, quanto al modo, con tolta la carità, tenendo conto dei 
vari prodotti del suolo, del clima, delle abitudini dei fedeli, e confor- 
mandosi in tutto alle speciali necessità delle diverse classi di persone. 

Quindi per voi bisognosi d’una quantità e d’una qualità di cibi più 
confacente ai faticosi esercizi della vita militare, la Chiesa, ha ridotto 
alle minime proporzioni il precetto del digiuno e dell’astinenza. Ma 
dopo tanta benignità, sarà soverchio il raccomandarvi che almeno il 
poco che vi fu prescritto l’osserviate più fedelmente ? che almeno in 
quaresima evitiate gli ccce.ssi nel mangiare e nel bere ? che almeno in 
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quaresima non vi carichiate di soverchie spese per le soddisfazioni della 
gola c del ventre, e con qualche parte almeno del danaro che tenete per 

10 vostre private bisogna vi procuriate il merito di alcuna opera buona? 

Per verith vi sono dei giovani, usciti anche da nobilissime famiglie, 

i quali non pare no che mangino per vivere, ma si piuttosto che vivìno 
per mangiare e per bere. 11 che quanto sconvenga alla creatura ra- 
gionevole non fa d’uopo di lunga argomentazione per ispiegarlo. Basta 

11 rammentare quel che disse Cristo nell’odierno Vangelo ; Aon de solo 
pane vivit homo, sed de omni verbo quod procedit de ore Dei: l'uomo 
non vive soltanto del cibo materiale, ma vi è il cibo soprasostanziale 
della scienza, che emana dalla divinità, il quale alimentando lo spirito 
umano ne ristora ad un tempo le forze corporali. L’uomo non deve 
essere soltanto sollecito della vita del corpo, ma più ancora della 
vita dell’anima che si sostenta, s’impingua, .s'accresce per la comuni- 
cazione della virtù di Dio. Chi va dietro agli appetiti della carne e da 
essa si lascia dominare non concepisce che idee grossolane, non desidera 
che soddisfazioni materiali, non comprende e non stima siccome vero 
bene se non quel che lusinga la materiale concupiscenza dei sensi; non 
nobilita lo spirito con alti pensieri e generose aspirazioni, se non colui 
il quale sa vivere il meno animalescamente che gli sia possibile, perchè 
tanto è più sciolto lo spirito quanto meno si attiene alle voluttà della 
carne ; quanto più il corpo è severamente trattato, tanto più la mente 
si eleva, e la volontà si rinforza; dimodoché, tanto ncH'ordine intellet- 
tuale come nel morale e quindi anche nel religioso, perfettamente si 
veriGca quella sentenza del divin Maestro che cioè: chi troppo si ac- 
carezza si dà la morte, chi troppo si ama si perde. 
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XIX. 

RAGIONEVOLEZZA DELLA PENITENZA SACRAMENTALE 



PER LI DOMENICA IV. DI QUARESIMA 



Letto nella Scuola Uililare di Cavalleria in Pinerolo ai 30 raarso 1862. 



Chi ha sperienza di moodo sa quali e quante volgari accuse si fanno 
alla confessione sacramentale; sa che la si condanna come un'invenzione 
dei preti, una carnìficina della aoscienza, perfino, una immoralità. Av- 
vicinandosi pertanto il tempo stabilito a che tutti i cristiani, giusta il 
precetto della Chiesa, si confessino almeno una volta all’anno, è mio 
dovere di tenervene parola, per togliere quei pregiudizi che per disav- 
ventura vi potessero trattenere dal soddisfare a questa principalissima 
obbligazione della religione che professate. 

La confessione è una invenzione dei preti. Ma come mai può dirsi 
stabilita dagli uomini la confessione, se à chiarissima nel Vangelo la 
sna istituzione ? Gesù Cristo ha detto agli Apostoli, e nella persona loro 
ai legittimi successori di essi, quel che legherete in terra sarà legato in 
cielo, quel che in terra scioglierete sarà pure nel cielo prosciolto ; saranno 
rimessi i peccati a coloro ai quali voi li rimetterete, saranno invece rite- 
nuti a quelli ai quali voi U riterrete. Ora fc evidente che con queste 
parole viene ai sacerdoti conferita la vera podestà di assolvere i pec- 
catori. Ma come potranno esercitare questa facoltà, se non istituiscono 
un vero giudizio ? E come giudicheranno se non vengono loro mani- 
festate schiettamente , con tutte le circostanze aggravanti o mutanti 
specie, le colpo sottoposte al loro tribunale ? Rimettere in globo i pec- 
cati, come fanno certi protestanti, non è conforme alla parola di Cristo, 
il quale vuole che si assolva o non assolva secondo la natura dei pec- 
cati, e più ancora secondo lo disposizioni dei peccatore. Quindi, il non 
presentarsi a questo tribunale sacerdotale, o il presentarsi tacendo qualche 
peccato, 0 non discoprendo con tutta sincerità tutte le proprie colpe, 
è un tenersi i peccati sulla coscienza, perchè è un rendere impossibile 
il gindizio che, secondo il Divino Istitutore dei Sacramenti, deve aver 
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Inogo. Cosi pare il confessare completamente ed ingennamente le proprie 
colpe, ma senza vera disposizione ad emendarsene, è un rendersi del 
perdono allatto indegni, è un rendere nulla l'assoluzione che venisse 
pronunciata dal sacerdote ingannato dalle apparenze. 

Da che poi piacque a Gesù Cristo di stabilire apposito sacramento 
per la remissione dei peccali, diventa obbligatorio l' accostarsi a tal 
sacramento per tutti quelli che hanno commesso peccali. 

Dopo ciò io non istarò qui a dimostrarvi come tale precetto sia 
sempre stato inteso dalla Chiesa Cattolica fino dai primi secoli, come 
Tabbiano costantemente mantenuto i santi padri, definito tutti i concilii, 
rivendicato tutti i dottori, encomiato tutti i santi, praticalo tulli i veri 
fedeli. Non istarò pure a confutare la meschina argomentazione di coloro 
che dicono la confessione inventala dal Concilio di Laterano, essendo 
abbastanza chiaro che quel concilio non propose la confessione come 
un obbligo nuovo, ma solo, visto l’obbligo giù esistente per la divina 
istituzione, stabili che non sarebbe stato piu a considerarsi per cattolico 
colui il quale non vi si accostasse almeno nna volta all’anno. 

Sfa perchè sottoporci ad un peso così grave, guai è il dover mani- 
festare ad un uomo le proprie debolezze? Oh questo, se non è una (irannia, 
certo è una durezza ben grande! 

Fingete, 0 signori, che io non avessi nulla a rispondervi , che vi 
dovessi quindi accordare la confessione essere nienf altro che un peso, 
ed un peso gravissimo. Non cesserebbe per questo d’essere da Cristo 
isliliiila, epperò non cesserebbe nemmanco la stretta necessitù di sot- 
toporvisi, tanto appunto quanto è necessario di ottenere delle colpe 
commesse il perdono, avendo Iddio, che devo perdonare, il supremo 
diritto di mettere qualunque condizione al perdono istesso. 

Ma se vi ha un peso nel confessare le proprie colpe, questo peso 
non è però insopportabile; ò anzi un peso soave, un peso adatto alla 
nostra infermili, poichò l'aprire il cuore ad alcuno, dopo Tessersi reso 
reo d'nicun delitto, non solo non ò contrario a natura, ma da natura 
medesimo è richiesto, stante il rimorso, l'agitazione, l’ambascia in cui la 
colpa getta l’animo del colpevole. Nel deporre che altri fa le sue an- 
gustie nel cuor di un amico, di un confidente, il reo si sente tolto 
per metà quel peso che Topprime. Ora, quell'iddio che ha formato il cuore 
umano, e Io conosce prufondamenle, fu appunto l'autore di questo sa- 
cramento, in cui il cuore del peccatore è invitato ad aprirsi per ma- 
nifestar le sue piaghe. Nel che, non solo non ci fece dunque violenza 
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ma ci trattò con gran bontà, e con rispetto delle nostre più intime 
inclinazioni. 

Ha fatto anzi di più. Ha santificato il conforto che naturalmente si 
prova nell’aprire il proprio cuore, provvedendo che trovassimo al nostro 
sfogo non solo un amico sempre pronto ad ascoltarci , ma un padre 
sempre ansioso di abbracciarci, un medico sempre desideroso di guarirci, 
un protettore sempre sollecito di far si che la confidenza u^ata con 
lui divenga sorgente di riparazione del mal commesso. Allontanò da 
noi il pericolo di trovare un cuore infedele, il quale tradisse il nostro 
segreto, e propalasse la nostra infamia. Allontanò da noi il pericolo 
d'incontrare un cuore perverso che, invece di spargere balsamo sulle 
nostre piaghe, le rincrudisse. Vi aggiunse il rendere fruttuoso quello 
sfogo del cuore, perchè, dove la manifestazione di sè stesso era solo 
un momentaneo sollievo. Egli, legando a quella manifestazione una 
grazia soprannaturale, ed innalzandola a dignità di sacramento, la fece 
diventare una vera estinzione della colpa. Questo è il profondo e con- 
solante mistero della confessione. In essa l'accusa del peccato, congiunta 
col dolore di averló commesso e colla risoluzione di non più commet- 
terlo, è guarigione radicale della colpa; e mentre il peccalo ci rendeva 
deformi innanzi a Dio, spogli della sua grazia, nemici di lui, quella 
manifestazione dolorosa che ne facciamo, congiuntamente al|e parole 
che sopra di noi pronunzia il sacerdote depositario dei nostri segreti, 
scancella la colpa, rannoda la divina amicizia, ci riveste dell’ abito 
della grazia, e infonde nell'anima la carità; ci torna giusti. 

Ma pure lo svelare ad un uomo .... Svelare ad un uomo ! Sì. E 
vi sembra questo straordinariamente gravoso ? Ah perchè piuttosto non 
ne ringraziate Dio come di segnalato beneficio ? Il confessore è un 
uomo ; quindi è obbligato dalia sua medesima debolezza a compatire 
l’altrui. È un uomo; e però può aver commesse tutte le colpe che 
abbiamo commesso noi, e forse delle più gravi ; e se anche non le ha 
commesse, non può disprezzarci, perchè non è sicuro di non poter 
fare altrettanto e peggio. È un uomo ; e non può non ammirare l’eroica 
fortezza colla quale vince sè stesso quegli che apre le sue piaghe, 
mosso unicamente dalla fede e dall’ obbedienza a Cristo. È un uomo ; 
ma obbligato a trattarci da padre. È un nomo ; ma non può non 
mantenerci il pi’u inviolabile segreto, ne andasse la salvezza o la mina 
di tutto il mondo. C che cosa adunque ci può essere di straordina- 
riamente diflicile nello svelare ad un uomo silTatto la propria debolezza? 
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Anzi che cosa che non sia sommamente soave ? Lasciate che io sollevi 
un momento, per quanto la discrezione il comporta, il velo che ricopre 
quel tribunale misterioso, cd assisterete ad uno spettacolo d' ihfìnita 
dolcezza. Sia pure, colui che vi si accosta, un peccatore profondato in 
ogni genere di iniquità. Rechi egli a quel tribunale tutte le bestemmie, 
le lascivie, che mai si possano immaginare, l'odio istcsso contro Dio 
che cova nel cuore dei dannali. Prima ch'ei si presenti, la fede 1' ha 
già precorso; egli sa che si presenta al suo giudice, ma a giudiceche 
è costituito per salvare e non per perdere, a giudice che ha l’obbligo 
di accoglierlo, di aiutarlo, di confortarlo, perchè tiene le veci di quel 
Dio che grida dietro al peccatore Gno ad averne Qoca la voce, di quel 
Dio che invita a sè tutti i miseri c tutti gli aOlilli, dì quel Dio che 
abbraccia i prodighi pentiti, le Samaritane pietose, le Maddalene con- 
vertite. Tutto questo sa il penitente, perchè la fede che il guida non 
gli lascia luogo a dubitarne. Cade egli dunque ai piè del sacerdote, 
e questi gitta le braccia al collo al Gglio sviato che ritorna al dome- 
stico tetto. Gran Dio! Come si tocca allora con mano quanto l’inGnita 
bontà del padre celeste sappia consolare Gno dai primi passi un pec- 
cator penitente. Si strugge il misero in lagrime di contrizione, si affligge, 
si accora ripas.sando i suoi traviamenti neU'amàrezza del suo cuore, d 
tuttavia quel dolore è soave, quelle lagrime sono dolci, quell’amarezza 
conforta, quella confusione .nobilita e solleva. Una voce segreta gli fa 
sentire intimamente ch’egli già odia la colpa o l’abbomina, che Dio. 
dimenticatola, tosto gli ridona la sua grazia, lo riveste dclip sua grazia, 
lo stringe teneramente al paterno seno. Quel che sia quell’unzione se- 
greta dell'anima , quell’ abbraccio di Dio, io non posso spiegarlo, ma 
ben so che tutte ricerca le Gbre deU’anima, tolte le inonda d’inn- 
sitata dolcezza. 

Che se ad alcuni pare la confessione un peso insopportabile, sapete 
quale ne èia ragione? Non conoscono la gravità del loro male, epperò 
non sanno apprezzare il poco che vien loro prescritto per guarirne. 
Non conoscono che, rei di colpe gravi, sono meritevoli di una morte 
da reprobi, di un giudizio tremendo, di un’ eternità disperata. Non 
intendono che da questo stato non v’è forza, nè in cielo nè in terra, 
che valga a camparli, perchè, nel disordine delle idee, nell’accecamento 
della ragione e ncH’avvilimenlo delle facoltà cagionato dallo sfogo di 
sregolate passioni si può ben disconoscere l’alta destinazione per cui 
siamo creali, ma però non possiamo cangiarla ; e t;a la vita e la morte 



Digitized by Google 




US 

eterna, tra la salvezza e la dannazione, tra il cielo e la terra non vi 
è strada di mezzo. Non pensano che questa alternativa terribile è ine- 
vitabile. E non pensando a ciò, sembra poi loro che [Dio esiga cosa 
soverchiamente dura, quando, per rimetterli nella sua grazia, domanda 
loro la manifestazione segreta delle colpe ad un uomo che in suo nome 
lì assolva. L'ignoranza del male è quella che fa parere si aspro il 
rimedio. 

Che direste però voi di un infermo che, ridotto agli estremi, si la- 
gnasse di dover prendere un boccone amaro che certamente lo gua- 
rirebbe ? Ah infelice! se tu conoscessi il tuo stalo, e quanto stai già 
presso alla tomba, non faresti tante doglianze sopra di un rimedio che 
ti camperà dalla morte ! 

Ora dite lo stesso di chi si lagna di dover manifestare le proprie 
colpe. Se l'umana giustizia presentandosi ad una turba di condannati 
alla galera, chi per dieci, chi per venti anni, e chi per tutta la vita, 
offerisse a tutti il perdono, la libertà, alla sola condizione che pale- 
sassero in gran segreto ad un uomo quello che hanno commesso; cre- 
dete voi che rimarrebbe pur uno tra i ferri ? 

E Dio si contenta di questa condizione per liberarci da un carcere 
eterno, anzi più, per non lasciarci neppure piombare in quello. E noi 
ci lamenteremo ? Sarebbe difllcile allora il definire se in tali lamenti 
fosse maggiore l'ignoranza o ringratitudine. 

E che dovrà poi dirsi di coloro che arrivano a censurare come im- 
morale la confessione ? E perchè ? Perché la confessione mostrando tanta 
facilità al perdono agevola il commetter la colpa ; perché per ragion della 
confessione fatta, altri si stima bastevolmente purificato, e non si occupa 
di detestare il moie, e tf emendarsene, e di ripararvi; perchè insomma 
il catloUcismo fa comperare l'assoluzione colla manifestazion delle colpe. 

Non si può a meno, scrìsse a questo proposito Alessandro Manzoni 
nelle sue Osservazioni sulla morale cattolica, non si può a meno che 
provare un sentimento doloroso in ogni maniera quando, perfino in 
iscrìtti che spirano amore per la verità e pel perfezionamento, io is- 
critti dove le Fiflessioni le più pensate 'sono ordinate al sentimento 
morale, c questo al sentimento religioso, si trovano somiglianti propo- 
sizioni. Eppure qui non sì tratta di induzioni nè di influenzo recondite 
e complicate ; sì tratta di un fatto. Ognuno può informarsi da ijualunque 
leale cattolico, che sappia appena i primi rudimenti del suo catechismo, 
se la manifestazione delle colpe basti ad ottenere I' assoluzione ; 
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qualunque cattolico risponderà di no, qualunque cattolico ripeterà col 
Concilio di Trento : — Anatèma a chi nega che alla perfetta remissione 
dei peccali si richiedano tre alti nel penitente, quasi materia del sacra- 
mento, cioè la contrizione, la confessione e la soddisfazione. — Anzi, 
qualunque cattolico risponderà che ricevere questo sacramento senza 
la voluta contrizione delle colpe che si confessano, e senza sincero 
proposito di emendarsene, ricevendo l' assoluzione, anziché ricevere il 
perdono si rende reo d'un nuovo orribile peccato, qual' è il sacrilegio. 
E tanto è vero che l'assoluzione non si compera colla confessione 
materiale, che qualche volta l' assoluzione può e deve essere negata 
dopo quella manifestazione ; quando cioè non si scorge ben disposto il 
penitente; e qualche volta si dà senza di essa, come ai moribondi, i 
quali non siano in caso di confessarsi e diano segni di esservi disposti. 

Si consideri un momento lo spirito della Chiesa nella dottrina dei 
sacramenti, e si vedrà come tutta l’economia di essi sia diretta alla 
santificazione del cuore, si vedrà quanto essa sia aliena dal sostituire 
le pratiche ai sentimenti. 

• L’insegnamento cattolico fa nei sacramenti una distinzione non meno 
propria che importante, chiamandone alcuni sacramenti dei vivi, altri 
dei morii. Gli uni e gli altri sono istituiti da Gesù Cristo, e tutti per 
santificare; ma ai primi non è lecito accostarsi se non in istato di 
grazia; e perchè ? Perchè, secondo la Chiesa, il primo passo, il passo 
indispensabile ad ogni grado di santificazione, è il ritorno a Dio, l’amore 
alla giustizia, l’avversione al male. C'è pur troppo negli uomini una 
tendenza, superstiziosa insieme e mondana, che li porla a confidare 
nelle nude pratiche esterne, ed a ricorrere a cerimonie religiose per 
soffocare i rimorsi senza riparare ai mali commessi, e senza rinunziare 
alle passioni; il gentilesimo, cred' io, li serviva in ciò secondo i loro 
desideri. Ma qual è la religione che essenzialmente, perpetuamente, e 
manifestamente s’oppone a questa tendenza ? La religione cattolica senza 
alcun dubbio. Essendo tulli i sacramenti mezzi efficaci di santificazione, 
perchè non sarebbe lecito ricorrere indistintamente a tutti i sacramenti 
se le pratiche del cullo fossero ammesse a compensare i delitti ? 

Qual mezzo di santificazione potrebbe' parere più facile del sacra- 
mento delfEucarislia, il quale comunica realmente la Vittima divina, 
e unisce all’uomo la santità istessa? Eppure la Chiesa dichiara, non 
solo inutile, ma sacrilego il ricevere questo sacramento per chi non 
sia io istato di grazia. Il propiziatore stesso diventa condanna in un 
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cuore ingiusto. Essa obbliga i peccatori che vogliono arrivare a 
quelle più alte fonti di grazia, a passare per i sacramenti che ricon- 
ciliano a Dio, cioè la penitenza, alla quale non è lecito avvicinarsi 
senza dolore del peccato e senza proposito di nuova vita, e il batte- 
simo che negli adulti esige le stesse disposizioni. Poteva la Chiesa 
mostrare più ad evidenza, che non conta, che anzi ricusa le pratiche 
esterne, quando non siano segni di un amore sincero della giustizia ? 

Essendo la manifestazion delle colpe la parte più apparente del 
sacramento di penitenza, ne è venuto Taso di chiamare impropriamente 
confessione tutto il sacramento. Ma questa inesattezza di parole non ne 
ha corrotta l'idea ; perchè la necessità del dolore, del proponimento 
e della soddisfazione è tanto universalmente insegnata, che non v'è 
catechismo che non la inculchi, nè ragazzo ammesso alla confessione 
che Pignori. 

Ora, una istituzione che obbliga l’uomo a formare un giudizio severo 
sopra di sè medesimo, a misurare le sue azioni c lo sue disposizioni 
col regolo della perfezione, che gli dk il più forte motivo per escludere 
da questo giudizio qualunque ipocrisia, insegnando che sarà riveduto 
da Dio, è una istituzione sommamente morale. 

Una istituzione che obbliga l'uomo a pentirsi di cuore, e concepire 
atti di detestazione del mal commesso, risoluzioni sincere di non com- 
metterlo più per l’avvenire, e tutto in vista di motivi eterni, soprannaturali, 
efficacissimi, è indubbiamente il più forte di tutti i mezzi per mora- 
lizzare la società. 

E ben lo prova il fatto famoso della città di Norimberga che, dopo 
di aver abbracciata la riforma di Lutero ed abolita quindi la confes- 
sione, si trovò involta in tanti delitti, frodi, ingiustizie, carnalità, bes- 
temmie, che non poteva più andare innanzi. Epperò porse supplica 
airimperatore affinchè volesse la confessione ristabilire per legge civile. 

La polizia non arriva ad impedire che qualche disordine grave ed. 
esterno contro la pubblica sicurezza ; la filosofla non s’ è fatta grande 
onore fin qui nel' riformare gli uomini ; ma la religione, a mezzo prin- 
cipalmente della confessione, scende fino all'intimo del cuore, là dove 
gli uomini si fanno veramente buoni o cattivi. Sorprende la colpa là 
dove nasce ; la considera, non in faccia alle passioni che la giustificano 
od almeno la compatiscono, ma in faccia alla santità di Dio che non 
può sostenerla; la vede in ordine ai suoi effetti più tremendi, quali 
sono lo spogliarci di un bene eterno e l'apportarci un eterno malo. Nè 
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per questo ci precipita nel baratro della disperazione, perchè, soste- 
nuta dalla fede ed avvivata dalla speranza, ci illumina tutt’insicme a 
conoscere ch'essa ha la virtù di cancellare la colpa, d’annientarla, e 
di ristorare in noi tutti i legami della divina amicizia, dove noi con sin- 
cerità la detestiamo, e ne imploriamo il perdono. Animato da questa 
speranza il reo si eccita a questo odio, si rinnova interiormente, e l’as- 
soluzione sacerdotale, giustificandolo dinanzi a Dio, gli ridona il coraggio 
a ripigliare una vita di bontà e d'innocenza. Più, da se solo non è 
capace l'uomo di conoscersi perfettamente, molto meno di guidarsi 
quando le passioni il travagliano ; ma la confessione gii presenta un 
consigliere fedele, una scorta sicura, un maestro illuminato, e glielo 
presenta sotto le divise di un padre e di un amico. 

Studiata cosi nell’essenza sua la vera natura della confessione co- 
mandala dalla Chiesa Cattolica, risulta l'insussistenza delle accuse ch’essa 
sia una carnificina delle coscienze ed una immoralità, obbiezioni d’al- 
tronde che per sè stesse dimostrano l’ignoranza e la mala fede di chi 
le produce, però che inchiudono una formale contraddizione. Chè la 
confessione nulla ha più di tirannico dal momento che la si pretende 
fomite allo colpe per la facilità con cui ne offrirebbe l’assoluzione per 
una semplice manifestazione. 

So che non son qui tutte le obbiezioni che corrono più volgarmente 
contro la confessione, e che, a meglio rispondere a tutte, converrebbe 
studiare il carattere di chi io move. Ma per non abusare della loro 
pazienza, ne formerò soggetto di altra prossima istruzione. 



XX. 

BISOGNA FAR PASQUA 



Letto nella Scuola Militare di Cavalleria in Pinerolo ai 6 aprile 1862. 



Soldati di un re cattolico in cattolica nazione abbiamo un rego- 
lamento di disciplina che ci mette in grado di osservare i sacrosanti 
precetti della cattolica religione. 

E poiché principalissimo tra questi si è quello di accostarsi ai santi 
sacramenti, almeno alla Pasqua, in modo che chi, potendolo, non vi 
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si accosta, debba essere considerato siccome rlnanciante alla cattolica 
religione, perciò il regolamento di disciplina vuole che le regie troppe 
in questo tempo abbiano modo di prepararsi e d'accostarsi ai sacra- 
menti. 

Gli è a tale, scopo che in oggi m' ò concesso di parlarvi, e che do- 
mattina chi lo vuole sarà condotto alla chiesa. Approllìtteretc voi della 
opportunità che vi viene offerta di adempiere ai doveri di cristiano ? 

Soldati pei quali il coraggio e la franchezza devono essere le doli 
principali, avrete voi forse vergogna di mostrarvi religiosi ? 

Non sono molli anni che un allievo della scuola Politecnica di 
Parigi trovava in una delle sale del collegio un rosario. Sdegnato al 
pensiero che in quell' Istituto cotanto insigne vi fosse chi potesse pra- 
ticare un si semplice esercizio di pietà, raccoglie i compagni, loro 
mostra la coroncina, e lutti giurano di prenderne la baia, di farne un 
bel giuoco. Eccoli, come si sono indettati, dopo gli esercizi militari, 
tutti adunarsi nel cortile, appendere la coroncina al ramo di un albero, 
e l'allievo che l'avea trovala, gridar col tono della più maligna ironia : 
Chi ha perduto il tuo Rosario, se ’l venga a prendere ; e l'accento con 
cui terminò parve aggiungesse se pur Fosa. Tutti scherzano dapprima, 
poi succede un generale silenzio di curiosità che ha qualche cosa di 
opprimente per colui che non vorrà rinegare le proprie convinzioni, 
vergognarsi della sua fede. Ma il giovane cristiano non esita. Egli ò lo 
studente testò proclamato il primo in merito per la promozione a sot- 
totenente. Si avanza senza rossore e senza affettazione, stacca dignito- 
samente dall’albero il suo rosario, e rivolto a chi l'avea provocato: 
— Grazie, amico caro, gli dice con tutta disinvoltura, grazie ; preziosa 
come la pupilla dell'occhio destro è per me questa coroncina regalatami 
da mia madre nel momento in cui la dovetti lasciare per vestire la 
divisa militare. Serbandomi cristiano, com'ella mi ha tanto raccomandato 
e fatto promettere, non credo certo di disonorare la scuola. — Ma 
bravo ! esclamarono sardonicamente da tutte le Pile i compagni, ma 
bravo! non ha paura!!! ... Un illustre maresciallo, testimonio inos- 
servato di quella scena, si avanza con generale sorpresa, stende la 
mano aU'allievo, anzi lo bacia in fronte con visibile commozione ; e : 
bene, benone, gli dico, chi sa così sostenere le proprie convinzioni, la 
propria fede, saprà servire all'uopo il paese, saprà morire per la patria. 

Ma nel vostro caso presente nemmeno avete bisogno di impiegar 
fanto coraggio e tanta franchezza. Perchò : chi mai avrà qui l'ardire di 
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belTarsi di quelli che vorranno determinarsi ad un allo di religione 
rispettato, tutelato, insinuato dalla legge militare, facilitato dalle superiori 
disposizioni ? Ah ! quegli, oltre a dar prova di spirito ipsnbordinalo, si 
mostrerebbe al tutto indegno di vestire le onorate divise di soldato 
della liberth ; meglio gli converrebbe l'odiata livrea dei despota e degli 
oppressori. — Egualmente : chi mai di voi, sentendovisi dalla propria 
coscienza stimolalo, esiterh a far la pasqua per la paura delle belfe 
di qualche vile liranncllo ? Oh ! le mani di questo imbelle mal strin- 
gerebbero in pugno le gloriose armi del soldato d’onore. 

Nè vi crediate che se vi rispettassero i vostri compagni, perchè 
disciplinati, avesse invece a far di voi men lusinghiero giudizio la po- 
polazione, veggendovi a far Pasqua. Innanzi tutto la pasqua siete in- 
vitati a farla in una chiesa per quell'era a voi soli riservata. Del resto 
potete anzi star certi che i popoli si consolano, ed augurano assai bene 
al paese, quando veggono che l'esercito professa religione. I pagani 
stessi nulla speravano da chi non aveva pietà per gli dei ; e non s'as- 
pettavano che orrende .sciagure per la patria quando i campioni della 
nazione si mostravano non tementi del cielo. E il cielo propriamente 
non si propizia colle parole di un culto esteriore non accompagnato dal 
sincero affelto del cuore, bensì col pentimento dei falli commessi, e 
collo sforzo incessante a vivere virtuosamente, ciò cui l'uomo non pùó 
arrivare senza un aiuto soprannaturale che viene appunto somministrato 
dai sacramenti ; di modo che chi sta lontano da queste fonti celestiali 
di grazia si mette volontariamente nella impossibilità di superare la 
lotta incessante che in noi medesimi sentiamo tra il bene ed il male. 

Ma un soldato pio non potrebbe essere un soldato valoroso ! — E 
perchè no? Tanto è lungi che il coraggio mancar debba al soldato 
cristiano che anzi egli solo il possiede al sommo grado, perchè acce.so 
più di chiunque dall'amor del dovere e daU’amor della patria. Irremovibile 
infatti dalla via che gli è segnata, egli non ha bisogno di chi il sor- 
vegli, camminando di continuo sotto l'occhio di Dio sempre aperto sulla 
sua condotta, e non consultando che la propria coscienza. Amor di 
patria poi, dove arde mai più di viva fiamma che nel cuore del soldato 
cristiano ? La religione, capitale nemica deiregoismo, è sorgente feconda 
dei più eroici sacrilìci, attingendone i più potenti motivi nella prospettiva 
delle ricompense eterne. Ben può esser prode anche il soldato infedele 
ai suoi doveri verso Dio ; ma s'egli por serba scintilla di fede può 
rimaner freddo, insensibile, alle conseguenze terribili della morte net 
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peccalo? Laddove il soldato cristiano, tranquillo sul suo avvenire, si 
sacrifica senza inquietudine, scorgendo nella morte medesima il prin- 
cipio d'una felicitcì e d'una gloria senza fine. L'esperienza ha dimostrato 
che tanti parolai e spadaccini in pace vennero meno alle loro millan- 
terie al momento dell'aziooe; e tanti soldati tenuti per^ gente da poco 
spirito, forse appunto perchè pii, furono invece visti correre i primi 
valorosamente alla mischia. Tant’ è, gli uni non hanno a temere che la 
morte materiale ; mentre gli altri ne hanno due a temere, la corporale 
e la spirituale, la temporale e l'eterna. 

Alla presa di Sebastopoli un colonnello francese ebbe ordine di dar 
l’assalto ad un ridotto ; slanciatosi alla testa del suo reggimento restava 
imperturbabile in mezzo alle baionette ed alla mitraglia, come se si 
trovasse ad una parala, e riuscì nell’impresa. Il suo generale gli disse; 
Colonnello? che sangue freddo! Dove avete preso tanta intrepidezza 
di fronte al pericolo ? Generale, rispose il colonnello , ho ricevuto 
stamattina la santa comunione. 

' Un soldato cristiano non può essere valoroso ? ! Nessuno , spero , 
negherà che degno soldato sia stato il maestro degli augusti Figli di 
Carlo Alberto, il generale Cesare di Saluzzo ; e questi lasciò scritto in 
quel libro che corre tra le vostre mani : « Giovani, onorate la vostra 
» età, e le vostre armi onorando la religione. Affezionatevi alla reli- 
» gione, perocché gli annali della guerra vi insegneranno non esservi 
» forse stalo mai un grand’uomo fra coloro che percorsero la vostra 
» stessa carriera, il quale non siasi attribuito a gloria il riconoscere 

0 che nelle imprese più ardue, i maggiori trionfi non poterono derì- 
» vare fuorché dal Signore di tulle le cose e dalle sue ispirazioni 
» repentine. » 

Un soldato pio non può essere valoroso ? I Allora si cancellino dal 
Regolamento di disciplina, che Vittorio Emmanuele II ha dato alle sue 
(ruppe tutti i paragrafi che riguardano l'esercizio della religione r o sì 
dica che il Re ha voluto snervare e demoralizzare 1’ esercito nazio- 
nale. Allora si cancellino dalla storia i mille nomi di quegli intrepidi 
crociati che operarono meraviglie tali da somministrare argomento 
alle più magniGche epopee. Allora dicasi che erano uomini senza co- 
raggio Goffredo, Eugenio di Savoia, Luigi IX, Scanderberg, Sobiescki, 
Alessandro Farnese, Tilly, Turenna, Crillot, il cavalier Baiardo, e lo 
stesso Gustavo Adolfo, che per fermo inteiidcvasi qualche cosa in fallo 
d’uomini d'armi, e che soleva dire : i migliori cristiani sono ad un tempo 

1 migliori soldati. 
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SI, si. lo credete ; è più facile che sia cattivo soldato colui che non 
ha religione, che non quegli che l'ha. Ma aver religione e non pro- 
fessarla, e non obbedirne i precetti, sarebbe contraddizione. Se dunque 
avete religione dovete approfQttare della buona occasione che vi si 
offre di confessarvi. 

Io non rubo, non ammazzo, cerco di essere galantuomo ed onesto, 
non ho bisogno di confessarmi. Miei cari, il capite anche voi, son queste 
espressioni più da scherzo che da senno. 11 sapete anche voi, non si 
rnba solamente pigliandosi la roba altrui, ma ancora demigrando al- 
l'altrui fama, manifestando senza bisogno, e senza vera utilità del pros- 
simo, gli altrui mancamenti e difetti, mormorando, calunniando, mal- 
dicendo, giuncando d'azzardo con malizia, sciupando, facendo debiti senza 
necessità; — non si ammazza solamente togliendo la vita, ma ancora i 
offendendo rallroi amor proprio, l'altrui onore, e cagionando gravi affli- 
zioni e dolori al pro.ssimo; si ammazza anche collo scandalo e colla 
seduzione; si ammazza anche odiando, provocando, pigliando vendette, 
soddisfacendo a rancori. — E può dirsi galantuomo, persona onesta, 
chi empiamente bestemmia, o tiene discorsi lascivi, o diffonde libri 
osceni, irreligiosi, antisociali ; chi inganna con false promesse ; e quegli 
la cui lingua è un semenzaio di bugie ; chi giura e spergiura colla 
stessa facilità; chi è causa di amare lagrime ai parenti, ai maestri; 
chi ò bizzarro c crudele e intollerante e ingiusto coi subalterni, av- 
versario iroso sistematico de' superiori, noioso per abitudine cogli eguali ; 
chi getta via pel cavallo, per l'abito, pel cagnolino e in lusso di abiti 
quanto basterebbe a sollevare molte miserie ; chi consuma nell'ozio 
e nella crepola tempo e danaro e salute ; quel tempo, quel danaro, 
quella salute che sarebbe tutto dovuto aU’adempimento dei propri 
doveri di uomo, di soldato, di cristiano, di cittadino ? 

Non dico che questi siano i vostri difetti ; ma ad una tale enume- 
razione, esaminando la vostra coscienza, potete veramente asserire che 
siete al tutto senza peccati, che avreste nulla, propriamente nulla da 
confessare ? 

In conclusione il prete vorrebbe conoscere i misteri del nostro cuore, 
intrigarsi un pochettino delle cose nostre e delle mstre famiglie, guidarci 
a sua posta, e noi invece non ne abbiam voglia. Signori ; il prete, fa 
non il suo mestiere come il volgo dice, ma il suo precìso dovere quale 
gli è dal suo carattere imposto, ordalia superiore volontà che l'ba 
mandato in mezzo di voi. Vi ricorda nobilmente, dignitosamente e 
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francamente i vostri doveri, senza alena' altra smania che quella di ren- 
dervi buoni, se può, e liberarvi dal rimorso che vostro malgrado vi cuoce 
l’anima, se avete commesse delle colpe. Domandato vi ascolta pazien- 
temente, pregato vi aiuta lealmente come meglio sa e può, felice se 
riesce ad esservi utile io qualche maniera ; nulla vuole da voi, nulla 
ha da guadagnare per se, se approfittate dell’opera sua; nulla ha da 
perdere, se le sue buone intenzioni sono disconosciute, e se le sue 
profferte sono disprezzate. Se qualche volta vi conturbasse, rinfaccian- 
dovi qualche cosa da voi mal detta o mai fatta, è perchè sa che il 
suo officio non ò soltanto quello di amico e di padre, ma quello ancora 
di medico che i mali non si nasconde, ma li investiga e li scopre, al 
solo scopo di risanarli. 

Se voi volete resistere alle sue premure, peggio per voi, liberi 
siete. Egli vi compiangerò, ma non vi odierò certo, e molto meno vi 
farò del male ; e pregherò nel segreto dell’anima sua quel Dio, che 
anche dalle dure pietre sa suscitare figli del cielo, affinchè, prima al- 
meno che una palla nemica, od avversa ventura vi colpisca dell’ine- 
sorabile morte, faccia si che la retta ragione acquisti il dominio che gli 
compete sulle passioni che di presente vi rendessero ciechi. 

Del resto fatemi ragione, coloro che all» voce del prete rispondono 
coll’insulto e colla derisione del suo ministero e dei sacramenti, sono 
quelli che vedrete andare a zonzo tutto il di io cerca di amorose 
venture, tendere insidie all’altrui onestò, non rispettare nemmeno l’altrui 
donna, aumentare le spese degli spedali e dei comuni, ponendo a lor 
carico i frutti d’illeciti amori. Belli, profumati, tanto più forse quanto 
più infetti di vergognose malie, metter fuori con maligni discorsi, con 
indegne allusioni, la schifosissima fetida bava del pestifero morbo che 
i nternamente li strugge ; divorarsi in un giorno su pei caffè e per le 
osterie quanto basterebbe ad alimentare per una settimana numerosa 
famiglia; ambiziosi solo di ottenere il sorriso della più fiera beltò, di 
mostrarsi ogni giorno vestiti in nuova moda, la più bizzarra e dispen- 
diosa; consumare nel ridotto tutto il proprio, e più del proprio, con 
poche partite ; sputar sentenze, muovere critiche, giudicar persone, scio- 
gliere con una facilitò senza esempio, o piuttosto con ributtante teme- 
rità, questioni capitali, problemi complicatissimi di morale, di politica, 
di pubblica economia, perfin di teologia, sl‘ anche di teologia ; problemi 
che tengono in dubbio prudente quei medesimi che una vita austera 
ed occupatissima consumarono nello studio e nell’esperienza ; pronti a 
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menar le mani, a sfide e vendette ed alterchi, per ogni motto che 
punga l’esagerato loro amor proprio ; dOlor di testa dei loro superiori, 
disperazione dei loro subalterni, crepacuore e ruina dei loro parenti, 
scandali deirunianìlh, disonoro del proprio paese. 

Ma è da qui appunto che la ragione rilevo dell'insensata loro rabbia 
pei preti. Il saio nero di cui vanno vestili i preti vuol dire qualche 
cosa che dissuona troppo dalle loro inclinazioni voluttuose ; i preti pre- 
dicano dogmi che troppo disturbano le loro passioni sfrenate; la morale 
che insegnano i preti è troppo in opposizione coi loro costumi, condanna 
troppo apertamente il loro modo di vivere, confessione, comunione, pasqua, 
vorrebbero dire cessazione assoluta e completa di tanti disordini, nei 
quali invece preferiscouo di mantenersi; ecco perchè gridano, schia- 
mazzano, insultano, scherzano. Abbaiano contro quella luce che non 
possono 0 non vogliono sostenere. 

Ma voi, giovani di distinta famiglia, di gentili costumi, di alta edu- 
cazione, di eletti studi, voi destinali a luminosa carriera, a sublime 
missione, andrete a prendere in prestilo Io stupido sogghigno, i sarcasmi 
insolenti, gli empi è meschini sofismi, da gioventù di tal fatta? 

Non mai. Se vi sentile in cuore religiose convinzioni, fate la vostra 
Pasqua a dovere; se non vi sentite disposti ad accostarvi ai sacramenti, 
intralasciale. Meglio non accostarsi, che accostarsi male. Ma, in questo 
caso, d’una cosa sola vi pregherò, istantemente. Non ponete ostacoli 
all'altrui liberlù. Rispettate chi obbedendo alla propria coscienza com- 
pisse i suoi doveri da buon cristiano; e quando sarete condotti alla 
chiesa, andatevi e rimanetevi con quel contegno che dimostri che non 
solo non fate pompa di leggerezza e di irreligione, ma che tanto il 
far Pasqua come il non farla è in voi l’effetto di un principio di fede 
e di vero galantomiamo. 
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• XXI. 



SUL MEDESIMO ARGOMENTO 



Traccia di un discorso recitato agli uomini di bassa forza della Scuola fior- 
male di Cavalleria in Pinerolo, 12 aprile 1863. 



Bisognerebbe essere privi di sentimento per non restare colpiti 
daU'aspetto di si bella gioventù eba forma il decoro, la speranza) la 
sicurezza della patria. 

M? in oggi, guardandovi, mi assale un sentimento di profonda tri- 
stezza, un’incertezza dolorosa. La vostra vita morale individuale è dessa 
cosi bella e cosi buona da corrispondere alla bellezza delle maschie 
vostre fisonomie, al vigore dei vostri petti, al caldo (fei vostri cuori ?... 

Gli è di questa vostra vita morale individuale che io sono in do- 
vere di occuparmi ; e intorno alla quale mi è in oggi concesso di 
parlarvi. Giacebb la patria vuole il vostro braccio, può volere perfino 
il sacrificio della vostra vita, non quello della vostra coscienza. Che 
anzi, ai bisogni della vostra coscienza offre il tempo ed il modo di 
provvedere. 

Potrò io ottenere che voi pensiate daddovcro in questi giorni ad 
assestare le vostre partite con Dio, alla salute delfanima vostra ; e che 
pensando alcun poco all'eternitò facciate serio esame alla vostra con- 
dotta morale, e proponiate efQcacementc, pei principi suggeriti dalla 
religione, ad emendare c migliorare tutto quanto trovate in voi di meno 
conforme alla legge santa di Dio, ed ai comandamenti della sua Chiesa ? 

La ragione, la dignità, il sentimento d'onore, la disciplina militare, 
il timore delle punizioni, Tansietù d’una promozione, persuadono ad 
astenersi da molte cose cattive ; quando almeno potrebbero venire io 
cognizione dei superiori. Ma se una passione si fa sentire più forte- 
menie ? c quando si possa sperare di non essere scoperti ? o si tratti 
(Il cose di cui fautorilù umana non si occupa? . . . 

.•Ui! se fosse solamente pei sentimenti umani e per la giustizia 
umaua, il mondo sarebbe un caos di delitti, e fluiremmo a sbranarci 
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l’un l'allro. K •>('. vedete che nessuna nazione si distrugge del tulio, è 
perchè nessuna nazione è senza qualche religione. 

Ma poniamo pure che si viva bene, anche pei soli senlimenli umani, 
sebbene in alcuni siano vivaci, in altri sian nulli, e chi crede bene 
una cosa che altri giudica un male .... Poniamo pure che basii il 
sentimento d'onore, aiutalo dalle repressioni c dai premi umani, a farvi 
vivere da uomini .... Ma se ad onta del vivere bene, invece di pro- 
mozione succedesse il caso d’inconlrar degradatone non meritala? .... 
il carcere ? . . . . 

Un senlimenlo di Jù/nilà. l'abnegazione milHave ci insegna a soppor- 
lare con costanza d'animo e sangue freddo ... $1 ; ma quando alla lunga 
si vede che tanta abnegazione non è mai riconosciuta nè rimeritala ?... 
Quando l’animo si fiacca e s’avvilisce sotto le ripetute punizioni ?... 
Ah ! se non ci fosse l idea ili un Dio che tutto vede !... Se non ci 
fosse il pensiero di un giorno d immanchevole giustizia per lutti !... 
Quanto piìi frequenti sarebbero gli atti di disperazione, c i suicidi !... 
E quando invece di fare una morte glorio.sa al cospetto dell’esercito 
e della patria, si va a morire in uno spedale, si va a languire lontano 
lontano, prigionieri di guerra ? si cade feriti in un burrone, senza alcun 
testimonio del valore e della fedeltà ? 

Non dite ; una buona crepalina, e lutto è fatilo .... Per parte mia 
mi sentirei avvilito d’assomigliarmi ad un pollastro, o ad dn maiale . . . 
neppurò vorrei ad un cavallo .... c per la poca sperienza che ho io, 
so che nessuno dice così al momento della morte ; nessuno .... nemmen 
di quelli che così dicevano in vita. 

Uno dei nostri più lodali ufficiali superiori viventi, in una sua opera 
sul soldato, ha egregiamente scritto che ben misero è quel soldato pel 
quale la croce che porla sul cinturino e sull'elmo non dice una spe- 
ranza per l’avvenire. 

Ma questa croce la portiamo come insegna della nostra casa Reale . . . 
E come mai la croce è diventata segno d’onore, dei Re ?... . Dodici 
poveri pescatori la portarono attorno pel mondo, predicando una mo- 
rale severa che sconvolgeva il mondo, perchè lo combatteva nelle sue 
più care passioni. E questa croce trionfò. E sono diciannove secoli 
che trionfa. Si dovette concbiudere : il Cristo che costoro predicano, e 
che bagnò del sno sangue la croce, è propriamente Dio ... e diventò 
un onore portar la croce di un Dio. 

9 
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Ma se Crislo è '4)io, quanto fu buono morendo per noi ! E non 
proliueremo noi dei frulli della sua passione e morte ? — Ah ! se 
l'abbiamo offeso, pentiamoci ed egli ci perdonerà ; ma pentiamoci dav- 
vero, cioè, all'umile e sincera confessione delle colpe, aggiungiamo un 
sincero ed efficace proponimento di non disobbedirlo mai più. 

Ecco il mistero di questi giorni pasquali. Ecco la risurrezione mo- 
rale alla quale i superiori vi vogliono lasciar tempo di pensare. Ap- 
profillalene. 

lo vi parlo, 0 giovani, non per mestiere; perché il mio sostenta- 
mento non lo ritraggo dal ministero sacerdotale, ma dalle mie falicbe 
letterarie; e se non fossi prete, e non sapessi maneggiare la penna, 
la spada mi sentirci di maneggiarla quanto voi. lo \i parlo per con- 
vinzione. Siate buoni. Riconciliatevi con Dio. Conservatevi sempre degni 
di lui, ebe é il vostro supremo Signore. Essendo buoni cristiani, sarete 
buoni d'una bontù clic nessuna legge, jncs.sun sentimento di dignilù o 
d'onore vi può dare. E avrete il cuor contento anche in mezzo a 
qualunque più dura prova. 



XSII. 

SUI, MEDESIMO ARGOMENTO 



Traccia di discorso recitalo agli uomini di bassa forza nella Scuola Normale 
di Caealleria in Piaerolo, 12 aprile 1864. 



Voi pure avete un' anima, che è la miglior] parte di voi ; vi pcn - 
sale ? Dovreste pensarvi sempre .... Vi penserete voi, almeno una 
volta all’anno, almeno stesserà? ... 

Un fatale pregiudizio si è diffuso. . . . Che sia cosa indegna di un 
soldato l'essere ed il mostrarsi religioso .... Parrò dunque più su- 
blime l'aomo il qual vive come una bestia, e pel quale tutto finisca 
colla morte del corpo ?... a 

Che se l'uomo non finisce tutto colla morte del corpo, chiaro è che 
chi fa bene in questa vita deve trovar bene nell'altra vita; chi fa male 
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qui, deve trovai- male di là .... Vi deve essere un luogo ed un 
tempo nel quale le virtù nascoste, gli abbagli della fallace o corrotta 
giustizia umana siano corretti .... 

Sarebbe umiliante il professar religione, quando la religione pei 
subalterni fosse diversa da quella pei superiori ; ma la religione cattO' 
lica è la stessa sempre per tutti ; a tutti impone egualmente i mede- 
simi doveri, propone i medesimi premj, minaccia i medesimi castighi. 

religione cattolica guarda il solo vero merito, non apparente ma 
reale. — Al patriottico e non conosciuto sacrificio della vita, propone 
una speranza che il mondo non ha. — Al prepotente ingiunge di ris- 
pettare colui che non ha mezzi a difendersi, perchò vi è un Dio che 
ne assumerà la certa vendetta. 

Ha, e perchè adunque credere c professar religione è reputato av- 
vilimento ?... Ah ! se la religione si riducesse ad una mera ceri- 
monia, non Tandrebbc cosi! Ma la religione cattolica alcune cose proibisce, 
altre comanda; e si vorrebbe far pompa d'indipendenza, e quanto più 
si è soggetti ai comandi degli uomini, tanto meno si vorrebbe mostrar 
di esserlo a quelli di Dio. Quanto più si fa vita faticosa ed abnegata, 
tanto più si vorrebbe potersi ingolfare in illecite soddisfazioni ed abbando- 
narsi a sfoghi rabbiosi contro chi si può prendersela impunemente . . . 

Rincresce all' uomo riconoscersi colpevole, rincresce dover fare 
qualche sforzo per correggere cattive e forse care inveterate abitudini, 
non si vorrebbero limiti al libero arbitrio ; . . . . perciò si ripudia 
la fede cristiana, si declama che son pregiudizi quelle massime e quelle 
pratiche che non si vorrebbero veder professate dagli altri, perchè la 
buona condotta degli altri sarebbe la condanna della propria. 

Ma dovrò io temere che anche in mezzo di voi sorga chi si creda 
in dovere od io diritto di distruggere, colle sue declamazioni alla 
moderna, la salutare impressione che vi potessero fare le sacrosante 
verità religiose delle quali vi verrò inlratteoendo in queste tre sere ? 

Basta. L’età della ragione l'avete tutti. Sapete che la Chiesa con- 
sidera quasi apostati coloro che non fanno Pasqua. Credere che si ha 
un'anima ... che Dio è disposto a perdonare in vita, premiarci o 
punirci inesorabilmente in morte ... e non far Pasqua, è no con- 
troseoso. — Sapete che se il Regolamento di disciplina militare vi of- 
' fre il tempo e l’opportunità di far Pasqua, questo è segno certo che 
il farla nulla contiene di umiliante pel soldato, ma anzi è cosa buona 
f e lodevole. La Pasqua non vi yiem pretcriila dalle leggi militari, perchè 

É 
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a farla come si deve occorre buona volontà sincera; e la buona vo- 
lontà sincera non si prescrive; laonde si lascia libertà di farla a chi 
vuole. Chi ne sente il dovere venga, non si lasci trattenere, non sof- 
fochi la propria coscienza. Chi non ne sente il dovere stia pure in 
quartiere, ma non trattenga gli altri; questa si che sarebbe viilà vera 
non seguire la propria retta coscienza, od imporre agli altri la propria 
mancanza di religione. 



X»ll 

IM)ll'FBm;NZ.\ IN l'AfTO 1)1 RFI.KJIUNK 



PER I.\ DOMENICA II. UOPO PASQI I 



Letto tieltn Semla Militate di Caralleria iti Piiiendo ai 4 mat/i/io ISiiJ 



Non avendo potuto parlarvi prima d'oggi, mi trovo tuttora in dovere 
di ringraziarvi, giovani egregi, del contegno da voi tenuto nell’occasione 
in cui foste condótti alla chiesa per la celebrazione della Pasqua. Raso 
fu precisamente qual io vis l'avea domandalo, riverente della rasa di 
Dio, spontaneo nell' accostarsi o non accostarsi ai sacramenti , franco 
nel seguire le proprie convinzioni religiose, sodo e liberale in rispettare 
quello degli altri. 

Non posso per altro tacere, che, tenuto anche calcolo di tutte le 
cause ed occasioni militanti in contrario, poteva e doveva essere assai 
maggiore il numero di quelli i quali osservassero il preciso precetto 
della Chiesa di confe.ssarsi almeno nna volta l'anno e di comunicarsi 
almeno alla Pasqua, e ricordassero che la trasgressione d'un tale co- 
mandamento, fuor del caso di grave e reale impedimento, è per sè sola 
una colpa mortale, ed à dalla Cliiesa punita con una speciale severità, 
tanto che, nell'antica disciplina, voleva che i non comunicali nel tempo 
pasquale fossero solonncmente e nominativamente dal pulpito denunciati 
siccome cancellati dal novero dei fedeli. Che se le circostanze dei tempi 
consigliano la Chiesa a sospendere questa severa misura esterna per 
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evitare maggiori mali, non ha però perduto punto della sua gravezza 
l inosservanza del pasquale precetto. 

A quelli intanto che in cuor loro sentivano Torse la brama di a- 
dempiere agli obblighi della -fede in cui Turoun educati, e che se ne 
fossero trattenuti pel timore di mon dilicate osservazioni, dirò, che il 
Tatto consolantissimo ha dimostralo com'essi invece avrebbero troppo 
male giudicato de' loro compagni ; perchè , per quanto io sappia, di 
quelli i quali ebbero il lodevole coraggio di mostrarsi obbedienti ai det- 
tami d'una retta coscienza, nessuno ha avuto per questo a soffrire della 
piu piccola molestia, l’er tal modo si è iniziata in questo superiore 
Istituto una tradizione di somma c vera civillh , che in altre simili 
future evenienze conforlerh ì buoni a dichiararsi quai sono. 

A quelli invece che dall'uso dei sacramenti si fossero astenuti per 
affezione alla colpa, dirò: E quando mai vorrete voi pensar daddovero 
ad aggiustar le partite vo.stre cou Dio, e purgar la vostra coscienza, e 
migliorare la vostra vita morale ? Perchè vorrete aspettare un incerto 
futuro, c quando il vizio .sarò cresciuto a tirannia d'abitudine ; e non 
piuttosto penserete a temperar le passioni neH'etò giovanile, nella quale 
il cuore è ancor suscettibile di generosi propositi, e il peccato è forse 
più effetto di leggerezza che di malizia ? Sarebbe cosa degna di voi 
l'avvoltolarvi a sazietà nel fango delle meno nobili inclinazioni ? Non 
dovreste più saviamente benedire la Religione che di quando in quando 
vi chiama ad elevare il vostro spirito in una sfera più pura, ad esa- 
minarne le operazioni e le tendenze, a moderarne gli eccessi, a cor- 
reggerne il depravamento, a ritornarlo alle idee del Cielo di dove venne 
e dove è destinato? 

Che se vi fosse qualcuno il quale si lasciasse dominare da un 
formale disprezzo di Dio e della Religione , vorrei pregare costui a 
rammentarsi che pcrrmo i pagani nulla speravano da chi non aveva 
pietà per gli Dei ; e non s'aspettavano che orrende sciagure per la 
patria quando i campioni della nazione si mostravano non tementi del 
Cielo. Vorrei pregare costui a considerare che il Cielo non si propizia 
cogli inni ufliciali di ringraziamento e colle parole di un culto este- 
riore non accompagnato dal sincero affetto del cuore , ma bensì col 
pentimento dei falli commessi e collo sforzo incessante a vivere 
virtuosamente ; ciò cui l’uomo non può giungere senza un aiuto 
soprannaturale, che ci viene appunto somministrato dai sacramenti ; 
dimodoché chi sta lontano da queste lonli celestiali di grazia, si mette 
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volontariamente nella impossibilità di resistere nella lotta incessante 
ebe in noi medesimi sentiamo tra il bene ed il male. 

Ma la piaga più comune ai dì nostri, e la quale non vorrei s’ap- 
prendesse a qualcuno di voi, è la pratica indifferenza in materia di 
religione. L'indifferente in religione va alla chiosa so la convenienza o 
un dovere umano lo porla; non vi va se può farne a meno. Parla di 
religione con rispetto, se l’indole delle persone con coi tratta lo richieda; 
bestemmia come un demonio, se si trova con altri presso i quali sia 
onorevole la bestemmia. Checché però ci faccia, non si trova mai impe- 
gnato col cuore in quello che fa; non fa più caso di cattolicismo che 
di protestantismo, più di protestantismo che di buddismo o di maomct- 
tanisno. È un essere che non ha commercio col cielo, un essere per cui 
iddìo è come non fosse. Ila rinlelletto, o mai noi rivolge a chi glie lo 
ha dato; ha un cuore, e mai non ha un palpito per chi glie l'ha for- 
mato; vive, e non conosce la mano che lo regge; offende il Signore 
con mille enormità, e non ha mai un sospiro di pentimento. E mentre 
non ha più religione di quello che formalmente disprezza Dio, vuol 
passare per uomo che ha senno, che ha vedute più giuste c più larghe 
in fatto di religione di quelle che abbiano i maestri stessi dì religione, 
e che non fa diversamente dal comune degli uomini se non perchè 
così richiede la filosofìa. 

La Glosofiìa! SI, pur troppo. L'aspetto sotto del quale riodìfferenza 
pratica in materia di religione più si compiace di darsi a vedere è 
il filosofico, appunto perche l' indifferente vorrebbe comparire uomo 
superiore agli altri, e mosso da una ragione più illuminata che non 
è la volgare. Ebbene, l'indifferenza in religione non è altro che un 
assurdo. Imperocché la religione, oltre all'essere una somma d'ossequi 
e di affetti verso il Signore, è anche la rivelazione di una serie di 
verità rispetto a Dio e a noi, alla vita presente ed alla futura, ai veri 
beni ed ai veri mali di questa vita c dell’altra. Ora, che cosa significa 
essere indifferente in religione ? Significa non curarsi dello verità in sé 
più nobili ed aU'uemo più necessarie. Il dubbio anche solo intorno a 
queste verità, è la morte di un intelletto che si sollevi alquanto sopra 
il comune ; ma la non curanza di queste verità ha qualche cosa di 
stupido 0 di brutale. Bisogna, per giungere a questo stato, essere to- 
talmente immerso nel senso, affogalo nella materia, da non aver mai 
sospettata neppure l'importanza di tutti quei veri. Bisogna dire prati- 
camente a sè stesso che nulla imporla accertare so abbiamo un’anima 
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immorlale, o se siamo come le bestie ; se un Dio ha parlato da sè 
medesimo, oppure se nuica nostra guida ha da essere la debole nostra 
ragiono. Se abbiamo nulla a temere per l'avvenire, o so abbiamo tutto 
a temere. Se è vero che nn giorno saremo consorti degli angeli del 
cielo, oppure se torneremo nel nulla d’onde fummo creati. E cosi an- 
date dicendo di tutte le questioni più sublimi che riguardino l’umanità 
non meno che la divinità. Se dunque un uomo che può non curarsi 
di tuUociò merita il nome cd il vanto di filosofo, di amatore della 
sapienza, addio- per sempre niosofla. 

Sebbene, non solo verso la rilusoFia, ma pure verso il senso comune 
l'indilTerenza io religione ò nn assurdo. Non è mestieri essere filosofo 
per intendere che ninno può essere indilTerente intorno a cosa da cui 
dipende qualche grande suo interesse. Un capo di casa indifferente 
intorno ad una lite da cui dipenda il sostentamento della sua famiglia, 
un generale indifferente ad un fatto d armi da cui dipenda l’esito di 
tutta Id guerra, un comandante d’avamposti indifferente intorno ad 
indizi dai quali può dipendere la sicurezza del campo, un principe in- 
differeole intorno ad un avvenimento che può assicurarlo sul trono o 
balzamelo, sono esseri che escono dal consueto dell’umana natura, e che 
appartengono ad nn genere di stupidità non conosciuta. Ma un indif- 
ferente in religione è assai peggiore ; perocchò egli è indilTerente a beni 
di ben alta importanza che non sono gli accennati, se pure è vero, 
come è verissimo, che la religione si apprende con una roano aU’uomo, 
coll’altra a Dio, e confina da una parte col tempo, dall’altra colla 
eternità. Il perché, se fosso anche incerto tutto quello ebe si dice della 
religione, o fosso anche solo leggerissimamente fondato, ogni buon senso 
vorrebbe che se ne facessero ricerche minute, diligenti, profonde, co- 
stanti, Gno ad avere al tutto raggiunta la verità. Che avrà dunque a 
dirsi della stupidità di chi per progetto non so ne cura, mentre essa 
è, per testimonianza dei più chiari intelletti dell universo, si saldamente 
stabilita? L’assurdità, come ognun vede, ò senza fine, c cede solo al 
delitto che io essa si ritrova. 

Conciossiachè la religione non è soltanto bene dell uomo, notatelo 
bene, ma ò inoltre, e principalmente, diritto di Dio. Se la religione non 
fruttasse a noi bene di alcuna sorto, se non fosse il conforto della 
vita presente o la beatitudine dell’avvenire, se fosse anzi per I’ uomo 
nnll’altro che un penosissimo sacrifizio, tuttavia sarebbe altamente do- 
verosa, perché Iddio ha diritto di esigerla. Fintantoché Iddio sarà 
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autore dell'uomo e della società, ordiuatore e conservatore benefico e 
provvidenziale dell'uno e dell'altra, e quindi dell'uno e dell'altra padrone 
e signore supremo ed assoluto, fintantoché gli competeranno gii aUri- 
bnti di onnipotenza, giustizia, sapienza, verità, santità, bontà, sarà 
nostro debito d'ossequiarlo, riconoscerlo, propiziarlo, invocarlo, ringra- 
ziarlo, ed adorarlo. Ognuno dei suoi titoli è un vincolo insolubile che 
a lui ne stringe, e ci obbliga alla religione verso di lui. Epperciò l'es - 
sere* indiiTerenle intorno a . Dio ed ai suoi diritti, gli è un dir col lin- 
guaggio dei latti che non stimiamo punto importante il rivolgerci a 
lui per onorarlo u il voltargli le spalle, e che non ci cale gran cOsa 
il presentargli atti di ci gradisca, comandi, ed accetti, oppure eh’ ei 
disapprovi, abhumini e rigetti. 

L'eccesso del torto che si fa a Dio con questa pratica ìiidifTcreuza 
in materia di religione, lo capirete meglio, se trasporterete questa me- 
desima indilTerenza nelle relazioni sociali. Immaginate un marito che 
mostri alla sua sposa d'essere indilYerente al vivere con lei, oppure 
con una donna qualunque ; immaginate un figliuolo che dica al padre 
suo ch'egli rispetta lui, ma come farebbe con un altro uomo qualsiasi; 
immaginate un suddito cui l'obbedire al suo re sia altrettanto indiffe- 
rente come il servire al di lui avversario ; immaginate un soldato coi 
torni lo stesso militare sotto la bandiera della patria o sotto quella dei 
nemici di essa; cosi fatta indifferenza vi parrebbe colpa leggera ? Come ? 
La sposa pareggiata nell' onore ad una meretrice ’> il padre ad uno 
straniero ? il prìncipe al suo rivale ? la patria ai suoi tiranni ? E non 
sarà dunque maggior delitto il non far conto maggiore della religione 
che della empietà ? di Dio che di Satana ? 

Giovani, voi siete capaci di comprenderlo, questa indifferenza pra- 
tica in materia di religione si risolve nel non avere religione di sorta. 
Questa indifferenza per Iddio, sì risolve in un pratico ateismo. 

E questo ateismo brutale è appunto quello al quale vorrebbero 
allevato il nostro esercito coloro che nei giornali di questa settimana 
lamentarono perchè ufficiali c soldati sono condotti regolarmente ogni 
domenica ad ascoltare Messa, cd in certe epoche dell' anno anche la 
predica; e fortemente biasimarono la soverchia educazìdne religiosa 
che proseguesi, .secondo essi, a dare al soldato italiano, in tutto conforme 
a quella che aveva quando era semplicemente soldato piemontese, sot- 
tomesso, al pari d'ugnì altro ceto della popolazione, all'influenza gesuitica. 
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Se la truppa piemoutese fosse o no sottomessa aU’iofloeDza gesuitica 

10 noi so; ma ben so che l'esercito piemontese venuto nel 1848 nei 
campi lombardi, mentre era edificantissimo per cristiana pietà, non fu 
meno valoroso in armi di quel che lo fosse dappoi nel 1859, quando 
vi tornò frammisto ad elementi di più altre provincie d'Italia; e .per 
l'amore che professo al regio esercito, cui ho l'onore di appartenere, 
mi permetto far voti perché i soldati del Re d'Italia sappiano meritarsi 
la gloria delle antiche schiere dei piissimi e santi Principi di Savoia. 

E che ? Italia e soldato italiano, dovranno dunque necessariamente 
essere sinonimi d'ineligiouc e d'immoralith ? Allora vi risponderò con 
una voce, che non è certo (|uella della reazione: — L'indipendenza della 
patria è santa e nobilissima cosa, ma per carità non credasi guada- 
gnarla a prezzo della religione c della morale (1). — Alla rovina della 
religione e della morale, non la libertà, ma terrebbero dietro il ter- 
rorismo e l'assolutismo. 

Pur troppo, quelli ebe vorrebbero bandita o diminuita l'educaziqne 
religiosa tra le italiane milizie, pretendono giustificare l' infausto sug- 
gerimento colla opinione la quale attribuisce ad ecclesiastiche influenze 

11 brigantaggio c la diserzione che miseramente vanno decimando il 
nostro esercito. Voglio per un momento ammettere i fatti e lo cause 
dei fatti quali si adducono, ed anche con tutte le giornalistiche esa- 
gerazioni: voglio eziandio ammettere che vi siano ecclesiastici traditori 
del proprio dovere c delie altrui coscienze; c poi ancora soggiungo 
che il rimedio proposto sarebbe peggiore del male. Perche dai soldati, 
non meno che dai consiglieri della Corona e dai poteri legislativi e 
giudiziari, richiedesi la solennità del giuramento ? Se non appunto perchè 
le passioni cui l'uomo va soggetto possono avere nel suo cuore la 
prevalenza sui semplici principi naturali del galantomismo, dell' onore, 
della gloria, sopra lo stesso timore della manchevole ed imperfetta 
umana giustizia, affine di dare al militare ed all impicgato un rinforzo 
morale conviene aggiungergli I idea di un Dio giusto e .santo, onnipo- 
tente ed onniveggente, che, invocato a testimonio della promessa fatta 
alla patria ed al re, premierà il valoroso e fedele, e inesorabilmente 
perseguiterà lo spergiuro col rimorso e colle disgrazie nel tempo , e 
colla dannazione nella eternità. Ora, togliete u lasciale morir nel soldato 
il timor di Dio, e quale efficacia avrà il giuramento sulla sua coscienza ? 



(t) tacopu lìernaiUi ndrAiuico ili Genova, del ISSI, Voi. 3. piR. 190. 
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E poi; benedirà Iddio i’Ilalia, se Tltalia il (rascara, l'ofTende, il 
rigetta ? Oppure, ardireste di asserire che l'Ilaliii non ha bisogno della 
benedizione di Dio ? 

« Vidi l'empio a grande altezza innalzalo. Passai di II a un istante, 
» e più non era ; e ne cercai, e non trovai il luogo dove poco prima 

» si eslolieva ai disopra dei cedri del Libano. Gli iniqui lutti 'periranno 

D cosi malamente. Ma dal Signore vien ia salute dei giusti ; Egli è il 
» lor protettore nel tempo della tribolazione. G il Signore li aiuterà 

» e li libererà ; c li trarrà dalle mani dei peccatori , e iì salverà, 

» perchè in lui hanno sperato (Salmo 36). » 

Se noi dunque, come dobbiamo, vogliamo salva U patria, salvo il 
re, salvi noi stessi, temiamo Iddio, siamo sinceramente e fervorosa- 
mente religiosi. 



XtIV. 

SUL MEDESLMO ARGOMENTO 

PER LA DOMENICA MI. DOPO PASQUA 



Letto nella Scuola Militare di Cavalleria in Pinerolo li H maggio 



conferma e la pratica applicazione dei principj da me esposti 
nella scorsa domenica contro l'indifTerenza reiigiosa, ed in favore del- 
l'educazione religiosa pel militare, la trovo negli scritti meritamente 
apprezzati, non dirò di un prete, o di un santo padre della Chiesa, ma 
bensì di un distinto uOiciale del nostro esercito ebo voi tulli conoscete 
e stimate, e del quale vi taccio il nome solo pel dovere di rispettare 
quel qualunque motivo che può averlo consigliato a tenore l'anonimo 
nei suoi libri, a me da iur medesimo cortesemente donati. 

Io non farò quasi quest'oggi che riportarvi in gran parte le sue stesse 
parole, scegliendo da diverse sue opere e ravvicinando quegli squarci che 
meglio giovano a provarvi che l'importanza del mio ultimo ragionamento 
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è riconosciata dalle persone che meltono specialissimo impegno al 
meglio della truppa, e di cose militari hanno lunga esperienza. 

Spesso ho udito dire impossibile tattismo, e sostenere questa sen- 
tenza con molte ragioni, che a tutti o quasi a tutti son note. Ma tra 
non credere aU'csistenza di Dio e non curarsene mi pare siavi ben 
poca distanza. E invero, che cosa è t indifferenza religiosa so non ta- 
leisino in pratica ? Lasciate da parie le sottigliezze rdosofiche, la diffe- 
renza, a parer mio, consiste principalmente in ciò che il non pensar 
punto a Dio, all’anima propria, all’eternità, è per l’ateo conseguenza 
necessaria di sua credenza, mentre all'opposto ò grave contraddizione 
in chi non osa negare l’esistenza della divinità. 

Chi avrebbe potuto credere ebe l’indifferenza religiosa dovesse di- 
ventar costume che so ne dovesse menar pompa come di un merito 
grande; che uomo religioso dovesse diventare sinonimo di ipocrita o di 
imbecille-, ^ che il prendere sul serio le cose della religione dovesse 
parere sciempiaggine, cosa di cattivo stile, e prova di bello spirito il 
non parlarne o il farne oggetto di fugace scherzo; che infine le solennità 
religiose dovessero ridursi in fallo a ritrovi di società, a passatempi, e, 
per dirla col semplice stile della dottrina cattolica, ad occasioni di 
peccalo ? 

lo credo che coloro medesimi che primi dettero opera a sguinza- 
gliare l'umana ragione contro le autorità riconosciute, se potessero ve- 
dere a che siamo giunti in poco più di tre secoli, no stupirebbero. 

Parlale della verità a quei giovani che vanno io chiesa a diporto. 
Sarà miracolo se non vi rispondano sbadigliando : Che cosa ci imporla 
della verità? Viva la bugia! 

A coloro che sognano una religione più semplice e più ragionevole 
del cristianesimo, potremmo dire: Voi pur vedete la necessità di una 
religione come guarentigia alla tranquillità degli animi, alla conserva- 
zione della civile società. E pretendete trovare religione più adatta a 
quell uopo del cristianesimo che perfettamente risponde a tutti i bisogni 
d'una società civilmente costituita? Consideratelo così freddamente com’è 
vostra usanza considerare ogni cosa, c vedrete che merita esser tenuto 
vivo per la ragione almeno che tuttora vive di fatto. Non vi faremo 
il torto di credere che reputiate sia cosi facil cosa creare come dis- 
truggere, c indurre il mondo a nuova religione come trarlo all’incre- 
dulilà. Ma voi vorreste veder caduta la religione cristiana perchè la 
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rigaardale come cosa vecchia, roenlre vi acceca la libidine di rin- 
novar tulio- 

Agli altri poi, immensa turba, che vivono immersi fin sopra i ca- 
pegli nelle materialità della vita, ed hanno quindi la vista più corta di 
una spanna, non rammenteremo che il dì della morte viene ad ognuno, 
perchè ei risponderebbero con un sogghigno od uno sbadiglio; ma do- 
manderemo loro se amino aver fedeli le mogli, pudiche, le figlie, i figli 
sani, vigorosi o contenti, sicuri gli averi e la vita ; se amino vedere 
umano e affabile il potente, modesto l'uomo capace di pericolosa am- 
bizione, ed il povero rassegnalo al lavoro. Domanderemo anche se, 
veggano nel cuore umano la bramosia di migliorare stalo, il desiderio 
dei godimenti terreni; e «se comprendano come questi sensi porterebbero 
gli nomini a sbranarsi tra loro, quando non fossero ralTrenali da una 
potenza superiore alla volontà umana. Ove troveremo questa potenza 
fuori della religione ? fuori della confortevole c spaventevole credenza 
in un'altra vita? La legge umana non ha virtù che perizierò del- 
l’uomo, ed ha vista as.sai più corta e potenza assai più ristretta di 
quella che la fede attribuisce a Dio ; quindi può essere elusa, com- 
battuta, rivocata. Sappiamo pur troppo qual conto ne faccia la maggior 
parte degli uomini, c quanto studio ponga ad ingannarla. A dispetto 
della legge, se la religione non ci aiuti, avremo mogli infedeli, figlie 
impudiche, figli ribelli, .scostumati e rifiniti a Irent'anni. Sentiremo il 
peso delia superbia e dei capricci dei potenti, le p<assioni dei quali 
non avranno altro ritegno che la misura delle loro forze. Vedremo i 
nostri averi insidiati dai ladri e spoglialori d’ngni fatta, e il pugnale 
deU'assassino brillare sul nostro petto. E la plebe, chi potrà indurla a 
contentarsi della sua misera sorte, se togliamo la religione ? La vedremo, 
eccitata dagli ambiziosi amatori di novità, sorgere contro le leggi, gri- 
dandole i.slrumento di prepotenza dei ricchi, c correre al fuoco ed al 
sangue. Fidale nelle baionette? Ma coloro che le hanno in pugno sono 
pur plebe: e la disciplina militare non ha luogo tra le leggi della 
natura, quindi è cosa caduca come ogni altra opera umana. 

E voi che andate esaltando la civile (v/uco;ionc, come una panacea 
per lutti i mali delFumana società, alzatevi una volta dalle vostre 
scranne, e venite a studiare il mondo nel vero mondo, in mezzo al 
popolo. Riducetevi a memoria i bei progetti di quella vostra educazione, 
e diteci se non hanno in pratica valore di sogni. Poco vale infatti che 
siano applicabili a consorzi di decine di giovani, e quivi possano dar' 
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buon rrutio, ijiiando tt iiuposs^ihilo npplirarlì alla multiluiline, la quale 
non dalla sagi^ezzu di chi sia più civilmente educalo, ma dai propri 
vizi c dall'ebro parole di ebi più lusinga le sue passioni si lascia 
condurre. 

E se bene guardo intorno, veggo che il male è gih largamente 
diCTuso; e mentre scorgo l'urgenza di pronti e risoluti provvedimenti 
ad impedirne i progressi, odo aucora discutere a chi appartenga porvi 
rimedio. E qua dove rincrcdnlith fa maggiori guasti, alcuni rimprove- 
rare ai governi che non si occupino della religione, riguardandola come 
il più importante Ira questi interessi, nel prender cura dei quali con- 
sìste appunto il loro ulTicio; ed altri sentenziare che le autorità poli- 
tiche debbono restringere l'opera loro al cerchio delle cose prettamente 
mondaue, lasciando piena libertà alle coscienze, ed accusare i loro 
oppositori che vagheggiano il risorgimento dell'inquisizione. 

Arde la casa, e gli abitatori stanno a crocchio discutendo a chi 
spetti provvedere a spegnere rincendio. Si scuoteranno allorché il fuoco 
giunga ad avvamparli ? 

La società d'oggidi basandosi tutta sui freddi calcoli e sugli inte- 
ressi materiali, si è fatta un trastullo dell'egida che Dio le aveva dato 
per assicurare la propria esistenza. L'educazione religiosa è trascurata 
affatto, come vietume, come cosa superflua, o trattata superficialmente, 
0 ridotta ad un grettume di atti esterni e di fredde modalità, o tras- 
formata in un presuntuoso esame critico che porla allo scetticismo. Si 
lanciano sul mare della vita ì figli ed i discepoli sopra una navicella 
cui sì è rotto il limone. Si semina a larga mano la incredulità, e si 
prepara copiosa messe di mali a noi medesimi ed alle future genera- 
zioni. Quale meraviglia che la società attuale non riposi tranquilla 
nemmeno all'ombra di selve di baionette? 

I fanciulli del popolo odono assai spesso il nome santo di Dio nei 
loro tuguri e nelle strade,- ma vituperato cogli epiteti più infami, e fatto 
oggetto di sprezzo e di scherno. I lunghi rosari delle vecchie comari, come 
li dicono, biascicali in gergo plebeo con noiosa cantilena li infastidiscono ; 
e poiché non sono in grado di far distinzione tra la religione e le sue 
pratiche più materiali, prendono a noia quella come queste. Scapano 
di casa e vanno a far chiasso nelle vie, ove la bestemmia é un vezzo 
spiritoso che fa sorridere la gente, tanto più se sia seguila da una 
violenta filippica contro qualcuno che ardisca aprir bocca per correggere 
od ammonire. Vanno alla messa od alla dottrina, ma non vi badano, 
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e chiassando Ira loro escono di chiesa biriccLini ed ignoranti come 
quando vi entrarono, se pure in quel ritrovo qualcuno di loro non 
abbia trovato occasione di fare qualche nuovo passo nella via della 
immoralità. E gli anni passano, e quei fanciulli divengono giovani falli, 
ed allora, per seguire la moda, si fanno beffe degli ecclesiastici, e di 
ciò che insegnano, e a poco a poco dimenticano perfino quel poco di 
dottrina cristiana che avevano imparala a mento. Sono pochi i giovani 
di tal falla che le città c le borgate dònno all’esercito ? 

Nelle famiglie favorite dalla fortuna si crede, in generale, aver fatto 
tutto il possibile per l’educazione religiosa dei fanciulli quando si ò 
loro imbeccato il catechismo, si sono condotti alla messa nei giorni di 
precetto, senza curarsi che sappiano ciò che vanno a fare, e si è fatta 
loro prendere l’abitudine di balbettare mattina e sera una filastrocca 
di preci di cui talvolta non comprendono, e quasi mai avvertono, il 
significato. Ma le più efficaci impressioni che questi figli ricevono son 
quelle che possono avere dalie strenne, dai romanzi, dai giornali che 
ingombrano i gabinetti della signora madre; dallo scorretto parlare, 
dai tratti liberi, dai sofismi del signor padre, il qiiale non teme forse 
di farsi sentire a sindacare ogni ordine, ogni autorità, ed a preferire 
le teorie dell’utile c del piacere a quelle del giusto e deil’onesto. Le 
prime insoleuze in cui escono questi bimbi sono applaudite siccome 
tratti di non comune sviluppo, di precoce spiritosità. Nell’ora stessa 
destinata alle funzioni del culto di Dio od alla spiegazione del vangelo, 
sono condotti a far pomjia di sò nelle pubbliche comparse. Fino ad 
una certa età sono abbandonali in braccio ad una servitù per lo più 
ignorante o corrotta ; c quando a|)pena sanno reggersi io piedi vengono 
abbandonati a sò medesimi perchè si spassino come, e dove, e quando, 
e con chi vogliono, nè si manca di fornir loro mezzi più che suffi- 
cienti per abituarsi al vizio. Ecco che entrano di gran corsa nel mondo 
e si ficcano nella folla. Eccò che per mettersi a livello degli altri giovani 
e schivare la taccia di collegiale c di novizio, tanto vergognosa agli 
occhi dei giovanetti quanto qualunque altra più pesante, si nettano da 
quella vernice di cristiano che li 'copriva a fior di pelle, si dònno tondi 
scettici, analizzano e proscrivono principj di cui non conobbero che le 
aride formole, e scherzano su quelle cose che già chiamarono sacre 
per deferenza o per timore. Ed è questa la strada che conduce, non 
dico al furto o all’assassinio, che non son [cose da nomo di mondo, 
ma allo stupro, all’adulterio, al suicidio. 
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Se gioventù silTalla entrasse nella carriera militare, e ben presto si 
trovasse alla testa d'uno squadrono di quei semplici abitatori delle 
campagne, pei quali la religione consiste principalmente neU’adempire 
i precetti ecclesiastici, rispettare i sacerdoti, farsi il segno della croce 
quando entrano in chiesa, picchiarsi forte il petto al Domine non snm 
dignits ; le menti grossolane di questa buona gente sarebbero presto 
soggiogato dallo spirito vivace c schernitore dei loro graduati, c dei 
• camerata di città; ed ecco che dismessi gli atti esterni, anche la re- 
ligione del campagnuolo cadrebbe come un mantello discinto dagli 
omeri, se nel di lui cuore non si serbasse quella fede che in generale 
pare sia concessa all’uomo in ragione inversa dello intendimento ; 
appunto -perchà al dì d'oggi si crede di essere sapiente quando si sappia 
metter dubbio e versare il ridicolo su d’ogni più augusta verità, e 
l'uomo di talento crede avvilirsi assoggettandosi a Dio. Ma la fede è 
dono di Dio, e Dio i suoi doni li concede agli umili e semplici di 
cuore, mentre resiste ai superbi, e li conTonde togliendo loro il ben 
deirintelletto. 

L’illustre autore, che abbiam tra le mani, e che scriveva in Toscana 
nel 18.58, guidalo da consimili sentimenti, lodava perciò che nella 
milizia non fosse trascurala l'istruzione ed educazione religiosa ; ed 
entrando nella sfera disciplinale, s’interrogava qnal fosse la parte dei 
graduati sotto questo riguardo ; e rispondeva : 

La vigilanza, l'ammonizione, la repressione, l'esempio. 

L'esempio! — Non credete già che io desideri vedere l'ufficiale in 
ginocchio in mezzo di chiesa, a capo chino, col libriccino in mano, o 
in coro a salmeggiare coi canonici. Ma nemmeno vorrei vederlo andar 
su e giù por la chiesa, strascicando la sciabola e squadrando ardita- 
mente le vaghe pregatrici, e trattenersi a crocchio, a vista del popolo 
devoto, ciarlando e ridendo senza alcun riguardo. 

Ili) graduato che abbia una chiara idea'dei propri doveri, si asterrà 
da ogni allo e da ogni parola che potesse dare scandalo o cattivo 
esempio. Non menerà vanto di qualche trasgressione ai precetti della 
Chiesa, non farà il nausealo se debba assistere ad una funzione sacra, 
non metterà in ridicolo gli ecclesiastici, non farà pompa di empietà o 
di incredulità. Eviterà di far soggetto di trattenimento le cose atti- 
nenti alla religione, anche nel circolo dei propri colleghi di grado, per 
non dare occasione a qualcuno di questi di mancare al rispetto che a 
quelle cose ò dovuto, e perchè qualche imprudente o velenosa parola 
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non giunga agli orecchi del soldato che non si fa troppo scrupido 
di trattenersi presso i crocchi dei superiori, ed anche lenendosi a ri- 
spettosa distanza da quelli è molte volte involonlario uditore. 

Io parlo in ispecial modo di quei crocchi che si formauo dinanzi 
alla porla del quartiere, vicino alla sentinella e agli uomini della guardia, 

0 nei cortili interni ove i soldati vanno e vengono per le loro faccende, 
e passeggiano a diporto, od anche dinanzi al fronte della compagnia ^ 
in occasioni di pubbliche mostre. Se in tali circostanze un uflìziale 
squadri con piglio belTardo un prete che pas.si, il sottufBziale si farà 
merito di una pungente barzelletta, e il soldato si crederà in dovere 
di dare la baia alla tonaca. 

Ir conclusione ; non discorriamo di fare il bigotto ; ma di trattare 
le cose appartenenti alla religione con serietà dignitosa, con militare 
riverenza. Del cuore giudicherà iddio. — Un semplice saluto di un 
gradualo può essere una buona o cattiva lezione pel soldato. Si sup- 
ponga un gradualo che goda della piena stima dei suoi sottoposti. Ogni- 
qualvolta essi lo veggono, il loro occhio si fissa involontariamente su 
di lui; ognuno si .sente tratto ad imitarne il contegno. Se egli incon- 
trando il Santissimo continuasse il suo cammino senza curarsene, o 
salutasse alla lesta, come se rispondesse al saluto di un suo sottoposto, 
al soldato testimone di quella trascuranza parrebbe atto disdicevole 
l'inginocchiarsi, e qucll’augoslissimo sacramento scapiterebbe di dignità 
agli occhi suoi. Se invece il graduato si ferma, si inchina con nobile 
garbo di riverenza, e si compone a naturale atteggiamento di profondo 
e dignitoso rispetto, senza pur prendere la rigida positura accennata 
dai regolamenti, il soldato si sentirà tutto compreso da un sentimento 
di alta venerazione che gli farà piegare le ginocchia e chinare riverente 
il capo. 

Quanto alla vigilanza, rammentiamoci sempre che nel linguaggio 
militare vigilare non vuol dire spiare o inquisire. La vigilanza disciplinale 
deve mirare a prevenire le mancanze, non a cogliere in fallo. Per 
sapere come si contengano i soldati nelle chiese e verso i ministri del 
culto non v' è bisogno di far loro la caccia. Studiando l'indole di cia- 
scuno, si flssa l'occhio principalmente su quelli che mostrano maggior 
tendenza alla irreligione, e su di e.ssi .si richiama l'attenzione di quei 
minori graduati che meglio comprendono il proprio dovere e sanno 
accoppiare la lealtà colla vigilanza. Il gradualo che è testimone di un 
atto irriverente, di una parola beffarda, o di un' empia proposta, è in 
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dovere di mostrare la faccia, ed 'ammonire e rimproverare il soldato 
colpevole. Poi, se la cosa meriti d'essere portata a cognizione dei 
superiori, ne farik relazione alla scoperta, come di qualunque altra 
mancanza. 

NeH’ammonire fa d'uopo usare molta delicatezza, e non perdere di 
mira lo scopo cui deve tendere l'ammonizione, il quale ò di correggere 
chi mancò, mantenere sul retto cammino chi inclina a deviare, ed im- 
pedire lo scandalo e il malo esempio. In caso di recidiva la cosa può 
considerarsi come una disobbedienza ad un ordine espresso, infliggere 
il castigo, 0 provocarne dai superiori l’applicazione ; conciossiacbè la 
bestemmia, la sfacciata empietà, l'aperto dileggio delle cose sacre, e 
la scandalosa irriverenza verso il culto divino e i suoi ministri, sono 
gravi colpe anche sotto l'aspetto disciplinare, deturpano la divisa mi- 
litare, recano disturbo nella vita interna della Compagnia, e quindi 
debbono essere severamente punite. 



XXV. 

BISOGNA PREGARE 



Pia LI DOMEIJICA V. DOPO PÀSQUA 



Lttio ai 35 maggio 1 868 ntlla Scuoia Militare di Cavalleria in Pinerolo. 



Nei pericoli, nelle incertezze, nei bisogni d'ogni maniera un istinto 
provvidenziale conduce l'uomo a domandar l'aiuto dei suoi simili; ma 
dove prevede che anche i suoi simili nulla potrebbero o nulla vorreb- 
bero a di lui prò, o quando non si senta di confidare a chicchessia 
la pena che lo travaglia, il bisogno che lo urge, l’uomo non meno 
spontaneamente si sente tratto ad invocare l'aiuto del Cielo. Il marinaio 
sorpreso dalla procella, il viandante caduto nell'agguato dei ladri, il 
soldato nel cimento dell'armi, il figlio che trema per resistenza dei 
suoi genitori, quasi senza volerlo, e perfm quasi senza credere, piegano 
le ginocchia ed alzano a! cielo gemiti e preghiere. — Gli è proprio 
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che l’uomo t'> naiuralmenle cristiano ; e la preghiera i un bisogno ir- 
resistibile per Tnomo; e il credere neirelTicacia della medesima sarebbe 
sapremo conforto in ogni più grave ambascia. 

Colui medesimo che in un’iniprowisa disgrazia, in una irreparabile 
rovina, in un subito di.sgustoso contrattempo, se la piglia con Dio e 
impreca al cielo, confe.ssa, per que.sto ste.sso fatto, di riconoscere e sen- 
tire re.sistenza di un essere superiore, il (piale potrebbe, se il volesse, 
dominare gli eventi in modo più conforme alle di ini brame. K perchè 
dunque noi prega, anziché bestemmiarlo ? 

//o pregato, e non ho ottenuto. 

Il povero veramente povero e veramente desidero.so di essere soc.- 
corso, domanda la limosina non distrattamente e quasi a mezza bocca, 
corre innanzi alle chie.se e in tutti i luoghi ove prevede il maggior 
concorso, indirizza le sue suppliche alle persone conosciute siccome le 
più ricche e caritatevoli, scopre loro le sue piaghe, trova parole e 
agioni elo(|uenti ad inclinare in suo favore coloro che lo vedono ; non 
a.scoltato, non insolenti.sce, per non eccitare lo sdegno più che la pietà, 
ma umilmente e pazientemente insiste nella preghiera, finché ottiene. 
Se un amico, disse G. C. medesimo, viene di notte a bu.ssare alla tua 
porta, e tu gli rispondi d'essere già coricato, ma egli non pertanto non 
cessa dal bussare, alla perfine tu, se non per condiscendenza all’amico, 
almeno per toglierti l'importunità, t'alzi e lo ricoveri ; conciossiacliè, .se 
l'amicizia non è tale da farti volentieri superare anche un incomodo 
per compiacere aU'amico, impedisce però che tu resi.sta troppo lunga- 
mente 0 lo discacci in malo modo. 

Ciò che ci deve incoraggiare alla preghiera, anche per quanto ri- 
guarda le disposizioni dell'animo nostro nel momento in cui preghiamo. 
Perchè, vero, verissimo pur troppo è quel che dice Dante : 

Se orazione in prima non m'aita 
Che surgn su (ti cuor che n grazia riva 
l.'altra che vai, che n ciei. non è udita ‘t 

{Purgatorio IV), 



Che cioè, per pregare efficacemente, converrebbe trovarsi in grazia di 
Dio, non potendo tornare per se meritoria la preghiera che parte da 
un cuore colpevole, e quindi in istato d'inimicizia con colui che deve 
esaudirla. Onde più innanzi il medesimo Allighieri fa dire a Virgilio : 
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E là dov'io rermai cotesto punto 
‘ Non s'ammendava, per pregar, difetto, 

Perché ’l prego da Dio era disgiunto. 

(Purgatorio VI). 

Tuttavia, Gesù Cristo, insef;nan(loci a pregare, recò innanzi questa 
similitudine ; un padre terreno al figlio che domanda del pane cerio 
che non risponde col dargli un .sas.so ; nè dh serpenti ai figli che gli 
domantlano dei pesci ; e quanto più dunque il padre vostro celeste darò 
del bene a tutti quelli che ne lo pregheranno ? Domandate ed avrete, 
cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto ; tutto quello che doman- 
derete al Padre in nome mio, vi verrò concesso. — La fiducia adunque 
d'essere nella preghiera esauditi non dobbiamo appoggiarla ai nostri 
meriti, ma alla bontà del padre celeste, ed ai meriti del figliuol suo 
cui piacque costituirsi siccome nostro mediatore. 

Certo però che non possiamo aspettarci d'essere esauditi quando 
dimanda-ssimo cosa indegna d'essere domandata nel nome di Cristo, o 
quando pregassimo con una attuale disposizione alla colpa, o doman- 
dassimo le grazie occorrenti per la vita temporale, niente curandoci 
dei bisogni nostri spirituali ; non essendo a pretendersi che Ge.sù Cristo 
impieghi la sua mediazione, c Din adoperi la sua potenza contro l’onore 
dovuto alla di lui medesima santità. Ma quando umilmenle, e con per- 
severante fervore, domandiam cose convenienti alla maggior gloria di 
Dio ed alla santificazione e salute delle anime, riteniam per sicuro 
che Dio ascolterà la nostra prece; la quale farà una dolce violenza 
al cuor del Signore. 

E difatli : voleva Iddio sterminare tutti i figli d'Israele, perchè ave- 
vano adorato un vitello d'oro. Mosè l'uomo caro al Signore, si prostrò 
immantinenti innanzi alla maestà dell'altissimo, e interponendosi con 
umiltà e con fervore in prò del popolo di cui era capo e condottiero, 
il pregava a risparmiare i flagelli della giusta sua vendetta, e a non 
abbandonare questo popolo, ingrato si, ma pur popolo suo ; e Dio gli 
soggiungeva : Lasciami, ifosè, lasciami; ch'io li distrugga. E che è mai 
questo lasciami ? poteva forse Mosè legar le mani di Dio, od impedirlo 
in qualsivoglia modo f Ab ! era la dolce violenza che la calda orazione 
del santo patriarca faceva sul cuor di Dio; cosicché Iddio gli diceva di 
cessar dal pregarlo aflìnchè potesse dar corso alla sua giustizia. 

Nè meno signiflcante è il fallo famoso della vittoria riportata dagli 
Israeliti sopra gli Amaleciti, nella quale appunto l’orazione di Mosè 
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ebbp maggior parie ili quella che ne avessero i ilanli e le spaile va- 
lorosaroenle adoperate conlro i nemici. Conciossiachè menile Mosè te- 
neva le mani supplichevolmente elevate al cielo, gli Israeliti erano nella 
battaglia superiori, c quando le braccia di Mosè cadevano verso terra 
spossate, gli Israeliti tosto avean la peggio, laonde fu necessario che 
due uomini tenessero alzale le braccia del patriarca fino alla completa 
disfatta dei nemici. 

Eh I si, noi abbiamo altro a fare che quello di tenere le mani alzate al 
Cielo. Pregale adunque voi. Sacerdoti, mentre noi l'armi trattiamo in campo. 

Certo che, trattandosi principalmente di pubbliche bisogna, a noi 
spelta plorar pel popolo innanzi ai tabernacoli del Signore, e a voi 
più propriamente impiegare il valore e la strategìa ; ma saranno ba- 
stantemente efficaci le nostre preci a dar forza irresistibile al vostro 
braccio, se il nostro fervor religioso non sarà accompagnato dalla vostra 
pietà. Nè la fatica delle marcio, nè il peso delle armi, nè il frastuono 
del combattimento, nè il furor della mi.schia, v'impediscono che il cuore 
almeno s'elevi al Dio degli e.scrciti e delle vittorie, ed a lui offra e 
consacri un valore di coi egli .solo dev'essere il principio ed il fine; 
perchè il soldato che vince è quello che combatte per sentimento del 
dovere, e Dìo è quello che fa al soldato un dovere a sagrifìcarsi per 
la propria bandiera, Dio che a tal sagrificio prepara un premio che 
non può essere rapito da avversa fortuna, o da difetto qnalsiasi dì 
giustizia distributiva. 

Ma trattandosi poi dei vostri individuali bisogni, sì spirituali che 
temporali, pensate voi ad esporli al Signore, pregando e domandando 
a lui il provvedimento e l’assistenza? Pensate voi almeno allora che 
Dio è inflnitamente santo, e noi assai peccatori ; Dio è infinitamente 
misericordioso, e noi assai miserabili ; Dio vero medico, e noi assai 
infermi ; e che quello è un tempo prezioso per domandar perdono, 
chieder grazie, c sperare ? Questi sentimenti interiori condurrebbero 
naturalmente al raccoglimento ed alla riverenza esteriore, richiamereb ■ 
bero necessariamente ad una positura modesta e rispettosa, e quel mo- 
mento sarebbe un momento solenne nel quale, col corpo in terra, 
conversare in ispirilo cogli angeli del cielo. 

Oh! noi che non abbiam tempo di pregare pei grandi interesei della 
patria, mollo meno ne abbiam da pregare pei nostri; noi non siamo e 
non dobbiamo essere uomini di chiesa e di preghiera, noi dobbiamo essere 
uomini di azione. 
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Ma approBttate voi almeno per la preghiera di qael tempo che la 
gtesaa voaira militar disciplina alla preghiera assegna? Come state, e 
che fate, o che pensale al mattino, subito dopo il primo appello, e nella 
festa, quando siete condotti alla chiesa? 

Voi vedete come i naviganti scongiurano la Vergine ed i santi 
quando sono nella tempesta. Eppure voi siete continuamente nel maggior 
pericolo di perdere la salute dell'anima. Quelli sono agitati da due o 
tre venti ; voi da maggior numero di tentazioni d'orgoglio, d'avarizia, 
d'invidia, di lussuria, e d'altre passioni. Non sono che poche tavole di 
legno insieme connesse che difendono i primi dalle conseguenze di 
quel spaventoso sconvolgersi del terribile elemento, sicché tra essi e 
la morte ben fragile é il riparo. Ma ben più fragile della nave è la 
vostra volontà, che sta di mezzo tra la vita delja virtù e la morte del 
vizio ; ah perchè, nella bufera di tanti e incessanti pericoli di diventare 
colpevoli, non vi terrete raccomandali all'assislenza divina a mezzo 
della preghiera ? Perchè nelle contraddizioni, quando lo sdegno potrebbe 
da un momento all’altro coprirvi gli occhi, non alzerete un istante il 
pensiero a Dio per ottenere la forza di contenere la soverchia suscet- 
tibilità dello spirito 7 Perchè fra le tante seduzioni che il mondo pre- 
.senta, non domanderete a Dio l’energia necessaria a non lasciarvi 
trascinare a cosa alcuna che sia contraria alla dignità dell'anima vostra 
e della vostra islcssa posizione sociale ? Che mai vi può impedire questi 
slanci del cuore verso il suo Dio, queste rapide elevazioni della mente, 
in una sfera nella quale vi sentireste nobilitare gli alTetli, ingrandire 
i concepimenti, ingagliardire la volontà ? 

Perchè mai, esseri intelligenti, vivrete come i bruti, senza mai 
formare un affetto per quel benefico Iddio che il mattino fa sorgere il 
sole a nostra luco e conforto ; perchè la sera vi getterete nel letto senza 
pure un sentimento di riconoscenza a quel medesimo Iddio che la vita 
vi conservò per quel giorno, ad onta che forse male ne usaste a violar 
la sua legge ? 

Ah, me lo credete, l'uomo, il quale perde l'abitudine della preghiera, 
si priva dell'unico mezzo di migliorare il proprio .'•pirito. 




m 



xxvt, 

LA PENTECOSTE 
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Létfo nélla Scuola Miniare di Cavalleria in Pinerolo li $ giugno 4863. 



Se qualcuno ama Dio, questi osserverà i suoi comanJamenli, ed 
allora Dio verrà a lui e metterà in lui la sua dimora. È questa la 
promessa che Gesù Cristo fa nel vangelo di quest'oggi. 

Comprendete voi tutta l'importanza di tale promessa fatta da Dio 
a coloro che obbedendo alla sua legge daranno la prova di amarlo 
davvero? L’importanza di somigliante promessa ci vien spiegala da 
Cristo stesso, poiché aggiunge : lo vi dò la mia pace, ma non come 
quella che il mondo dà, è la pace che vi dò io. 

A colui adunque che sta fedele ai comandamenti del Signore, il 
Signore dà in premio, già in questa vita, l'inabitaxione sua per mezzo 
della grazia, e con essa il dono della pace del cuore j pace non ap- 
parente, non incerta, non ingannevole, non instabile siccome quella che 
il mondo dà, ma pace intima, pace vera, pace solida; la pace di un'a- 
nima ci;e si sente riconciliata col cielo, la pace di un'anima che sente 
in calma tutte le proprie passioni, la pace di un'anima che si scote 
unita a Dio, e per amore di Dio legata a tulli gli uomini col dolce 
vincolo della carità. 

Questa pace : 

Pace che il mondo irride, 

Ma che rapir non può, 

(Vanzoni-Li Pentecoste) 

supremo ed unico bene reale che goder si possa quaggiù, preziosa a 
tutti i mortali, é preziosissima pel soldato. 

Ben Io disse, c meglio il comprese, quegli Ira voi medesimi di 
coi sono per riportar un brano di componimento letterario. Nelle sue 
parole non riscontrerete forse iiuella piena e perfetta disinvoltura ed 
eleganza con cui altri più esercitalo nelle lettere avrebbe per avventura 
saputo vestire queste idee, ma ben vi troverete l'espressione d'una 
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verità profondamenle sentita, e le anime gentili vi gnsleranno la sqni* 
sitezza delle più nobili aspirazioni e degli affetti più dilicati. 

« Religione! oh quante, e quanto belle idee a questa parola ti 
» vengono in mente 1 Tosto il tuo cuore si porta a Dio, ad esso pensi, 
» ed alla onnipotenza sua. Quale consolazione non sente l’anima tua 
» afflitta pensando che avvi un essere che non li abbandona mai I Tu 
» soldato, solo, senza parenti, senza un tenero cuore che ti intenda, 
o se pensi all’ Ente supremo nei momenti di malcontento e di sfiducia, 
n tosto rinasce in le la speranza, tosto si dissipano quei tristi pensieri 
» che tanto li affliggono, e ti sono causa di cosi cattivi momenti. Oh 
>< si ; al soldato lontano dalla terra nativa, lontano dalla famiglia, so- 
» venti si presentano i pensieri tristi e melanconici che assorbiscono, 
» direi quasi, ogni sua facoltà, e gli fanno dimenticare lutto che gli 
» sta d’attorno, e gli rendono pesanti i suoi doveri. Ma avvi una via 
» per ridonare al suo stato normale questo soldato nel labirinto di idea 
» sconsolanti. Inspirate pensieri di religione in questi cuori che troppo 
» sentono il peso della vita militare. Hanno bisogno di consolazione! 
» Versale nel loro seno quel balsamo che vi somministra la religione. 
» e vedrete il soldato rinascere come a nuova vita. Rammentategli 
» che, pregando quel Dio che lutto vede c a lutto provvede, il di lui 
» cuore si avvicina a quanto ha di più caro in sulla terra, e che pure 
» gli tocco di abbandonare per correre a servire la patria ed il re. 
» Forse che il soldato, pensando a Dio potrà ancora ascoltar tentazione, 
» aver coraggio di trasgredire ai doveri suoi? Nò, per certo. S’egli 
» ama l’Onnipossente c in esso crede, non farà mai cosa ch’esso non 
» voglia, non si renderà mai spergiuro, non offenderà mai alcuno di 
» quelli con cui convive, non mancherà mai di rispetto ed obbedienza 
» ai suoi superiori, perchù Dio glie lo vieta ; ed allora lo vedrete 
» allegro e contento al pensiero di un giusto retributore delle sue 
» azioni. » 

Ma perchè la fede religiosa possa produrre il fruito di sì preziosa 
pace del cuore, convien che sia appoggiala ad una forte convinzione; 
nè la forte convinzione puè essere senza persuasione della verità di 
quella religione che tal fede operosa ci insinua. 

Ora la fede cattolica reca seco stessa la prova iiiconlrovertibile 
della sua verità, nel fallo prodigiosissimo della .sua esistenza e della 
rapida ed incessante sua propagazione per tutta la faccia della terra. 
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Gii è appunto questo il fatto, li meraviglioso inizio del quale in oggi 
la Chiesa solennemente ricorda. Quando cioè, nei cinquantesimo giorno 
dopo la risurrezione di Cristo, decimo dopo la sua ascensione al cielo, 
mentre i discepoli trovavansi insiem raccolti in un medesimo luogo, 
s’udl una scossa come di vento impetuoso, e in quell'istante compar- 
vero delle lingue come di fuoco che s'andarono a posare ciascuna 
sopra la testa d'uno dei congregati, e; 

Come U luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 

E i color vari auscita 
Dovunque si riposa ; 

Tal risonò moltiplice 
La voce dello Spiro : 

L' Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l’udi. 



Giacché tutti si sentirono ripieni dello spirito del Signore, ed anuun- 
ziarono il Vangelo a tutti i popoli della terra, e battezzarono tutti che 
si presentarono, e confermarono la loro predicazione con portenti d'ogni 
maniera. 

Ma lo stesso stabilimento della fede cattolica per mezzo degli 
Apostoli, è già per sè solo il piu grande dei miracoli, e prova perfetta- 
mente che è l'opera di Dio, e che nostra santa religione è l'unica 
veramente vera. 

Considerate, vi (irego, qual credito e quale autorità gli è necessario 
d'avere per introdurre la più piccola novità io una città, non dico, 
ma perfino nella microscopica comunità di un meschino villaggio. Ora 
quanto di più se ne sarebbe voluto per cangiare, con mezzi puramente 
umani, il costume antichissimo ed universale del culto de' falsi Dei, 
e non in una sola provincia, ma in lutti i regni, in tulle le nazioni 
della terra ? Or bene gli Apostoli impresero appunto a persuadere che 
gli Dei delle nazioni erano demoni e non Dei, gli oracoli loro altrettante 
menzogne, i loro sacrifici niente meno che sacrilegi. 1 precetti e i 
consigli deU'Evangelo dovevano sembrare ai pagani altrellanle pazzie. 
Questi si abbandonavano a tulle sorte di dissolutezze, passavano lor 
vita affogati nei piaceri del senso, non pensavano che ad arricchire, si 
vendicavano sfrenatamente d'ogni ingiuria. E gli Apostoli andavano a 
predicare! — Beati i poveri ; fate del bene a chi vi perseguita ; mor- 
tificale la carne ; e volevano che si difficili virtù venissero praticate 
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per amore di nn uomo ch’era perito della morte dei malfattori ! — Ah ! 
DOD doveva sembrar questa un'impresa impossibile affallo ? Gli Apostoli 
erano gente grossolana, senza scienza e senza eloquenza, del picco! 
popolo giudaico già caduto sotto il dominio romano e perdente la 
propria autonomia ; e pretendevano far adorare da tutto il mondo un 
uomo della loro ormai disprezzàta nazione. Più ancora; gli .Apostoli 
erano dodici e volevano contraddire tutto l'uman genere in un punto 
che si suole sostenere con tanto zelo, qual ò la credenza religiosa! 

0 gli Apostoli eran dotati di criterio e di senso comune, o no. 
S'essi ne avevano anche appena la più piccola dose, e come hanno 
potuto affrontare un'impresa che, secondo tutte le apparenze, non poteva 
riuscire ? 0 essi di senso comune erano affatto privi, e come mai haa 
potuto la gigantesca impresa da sè condurre a buon fine ! Eppnre essi 
hanno realmente raggiunto lo scopo che si erano prefisso, siccome ne 
siamo testimoni noi stessi ancora al di d'oggi, e si gran scopo l'hanno 
raggiunto in brevissimo tempo, non aiutati da alcuno, fuorché da Dio. 

Conciossiachè, o Dio ha agli Apostoli realmente comunicato il dono 
delle lingue, o no ; s'egli ha lor fatto questo dono, egli stesso adunque 
ha parlato per loro bocca, e bisogna che loro crediamo; o Dio non 
ha dato loro il dono delle lingue, e come mai questi dodici rozzi 
pescatori hanno potuto farsi intendere da tante nazioni di diversissimi 
idiomi ? 

0 gli Apostoli hanno operato dei miracoli, o no. Se hanno operato 
miracoli, essi dunque hanno insegnata la vera religione, perché é im- 
possibile che Dio, dal quale solo ponno i miracoli provenire, abbia 
voluto far prodigi per accreditare la bugia. Ma una prova, che gli 
Apostoli hanno propriamente operato miracoli, sta in ciò, che fu ap- 
punto in vista dei miracoli dagli Apostoli operali che migliaia e migliaia 
d’uomini si sono convertili al cristianesimo, e buona parte di questi 
hanno anche incontralo morti crudeli per sostenere la fede ch'era stala 
dagli Apostoli predicata. 

Benché, quand'anche gli Apostoli non avessero operato alcuno speciale 
prodigio, non è egli per sè solo il più grande dei miracoli, l'aver essi 
convertilo lutto il mondo, essendo in si piccol numero, e al tutto privi 
d'ogni umano aiuto o potere ? 

* Oh si, riconosciamolo a nostro supremo conforto, e ringraziamone 
Iddio. Questa cattolica fede nella quale siamo cresciuti, questa religione 
che insegna a schivare ogni colpa, a praticare ogni virtù, questa 
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religione che ha timori per ogni più segreto delitto, stimoli e premi per 
ogni nobile azione, rimedi per ogni male, consolazioni per ogni ambascia, 
pace, e pace vera, pace intima, pace solida per ogni anima che in lei 
crede, io lei soffre, in lei spera, e per lei ama, ah questa religione fu 
veramente diffusa tra gli uomini per la virtù dello Spirito del Signore. 

0 Spirto, supplicheroli 
A' tuoi solenni altari 



Noi t'imploriani ! placabile 
Spirto discendi ancora. 



Scendi e ricrea ; rianima 
I cor nel dubbia estinti ; 



Discendi ancor ; negli animi 
L'ire superile attuta ; 

Dona i pensier cbe il memore 
Ultimo di non muta. 



Noi t'imploriam I ne’ languidi 
Pensier dell'infelice 
Scendi piaeavoi alito, 

Aura consolatrice ; 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento ; 

Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 



Tempra de' baldi giovani 
Il confidente ingegno: 
Reggi il viril proposito 
.Ad infallibii segno ; 
Adorna la canirie 
Dì liete voglie sante; 
Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 



Brilla nel guardo errante di chi sperando muor! Ah non è sola- 
mente un’amplificazione poetica, ma è per lutti, e più specialmente pel 
soldato, una realtà ancor più importante delle fin qui accennale, il 
conforto che reca in morie la religione a coloro principalmente ohe 
in vita r hanno credula e praticala 

Al valoroso e fortunato campione la morie del quale è falla oggetto 
d’invidia, anche la fede cattolica reca il suo premio, insegnando 



m 



che alla santa 

Aura di religion più viro e bello 
Verdeggia il lauro di chi al patrio serto 
Col proprio sangue un nuovo lustro aggiunge. 

(Hassara di Preride il 20 maggio 1859). 

Ma il soldato languente fino agli estremi in uno spedale ! per febbri 
e strapazzi che gli han tolto l’onore del combattimento, l’ebbrezza del 
trionfo; o spirante prigioniero di guerra tra gli squallori d'una torre 
nemica, in mezzo a stranieri ; o giacente nel fondo di un burrone colle 
membra dilaniate dalla mitraglia, solo, abbandonato, morente nel fiore 
degli anni, e forse per soprappiù, colla persuasione che il suo sacrifìcio 
resterà sconosciuto, perche inutile alla patria ; ah che mai resta ? Ad 
esso pure resta la fede cattolica, la quale nella croce che a Ini brilla 
sul cimiero, e che gli adorna la cintura, gli fa trovare un pegno di 
sovrumana speranza. Gli resta la religione che gli fa presentire le 
lagrime e le preci delle anime pie, alleggerirgli la terra che coprirà le 
sue ossa, pregar requie all’anima sua, augurargli il giorno d’una pros- 
sima beata risurrezione. Gli resta la Religione che gli mostra gli angeli 
di quell’iddio che tutto vede, che tutto in equa lance pesa e retribuisce, 
i quali recano giubilando la palma del martirio e la corona della ce- 
leste immortalità ad ogni vittima rassegnata e volonterosa del fedele 
adempimento del proprio dovere. 



XXVII. 

IMPORTA ALLA PATRIA FAR RISPETTARE LA RELIGIONE 

PER LA DOMENICA I. DOPO PENTECOSTE 



Letto nella Scuola Mililare di Cavallerìa in l'inerolo ni 15 giugno 1862. 



Uno dei piii dannosi, e tuttavia più comuni errori, dei giorni nostri 
si è quello di credere siccome legittima conquista del progresso, e 
conseguenza non meno legittima delle libere istituzioni, quella del par- 
lare e lasciar parlare da chicchessìa ed in qualunque modo di religione; 
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d'onde le temerarie diacassioni, e i maliziosi dubbi, e gli impudenti 
sarcasmi, e i furibondi assaili al supremo ordine delle idee religiose. 

Eppure se considerar si volesse, che senza il fondamento di queste 
idee è inevitabile che il più saldo Stato mini ; cosicché, se religione 
in lui non fosse, una bisognerebbe crearne ; se considerar si volesse che 
lo stesso Robespierre al circolo de’ Giacobini ebbe a dire, quand'anche 
Dio non esistesse sarebbe necessità Pinventarlo, parole le quali fecero la 
via al decreto sulla ricognizione e la festa dell’Essere supremo; se si 
volesse por mente come tutte le offese alla religione dello Stalo, o 
tollerale o promosse, non tanto sieno opere di iniquità, quanto errori 
in politica ; e come sovente iddio li permetta, per torre ad un governo 
e ad un popolo ogni norma di giustizia, ogni freno di salute, e perchè, 
in sua balla lasciato, trabocchi in quel precipizio che da sè medesimo 
s’ è aperto ; se lutto ciò si volesse con equo e pacato animo considerare, 
beo si vedrebbe, che se al buon cittadino, al vero patriota, incombe 
mai l'obbligo di sostenere e difendere le verità religiose, allora è ap- 
punto che dalla libertà di parola c di stampa è data a chiunque la 
materiale facoltà di assalirle. 

Però veggiamo, che lutti i governi liberi ma savii di nulla mai 
furono più solleciti, che di mantenere illesa dalle ingiurie dei libertini 
la religion dello Stalo, in cui la unità, e quindi la potenza e la forza 
dello Stalo medesimo ben si può dir che riposi. Onde che i Greci, 
questo popolo sortilo ad essere di tutti il perpetuo maestro in civiltà, 
i Greci ben tolleravano i sofisti, <|uesta pessima generazion di oratori 
pronti sempre a sostenere ogni causa, ben concedevano loro di trattare 
qualsivoglia quistione, escluse però sempre le religiose ; e Protagora 
che siffatta esclusione ebbe a violare, e ciò che é peggio, in mudo 
empio ed assurdo, vide in sulla piazza di Alene incenerili i suoi libri 
■ da quel fuoco, cui la libera Ginevra dannar duvea poi quelli del suo 
troppo famoso concittadino. Ed erano pur gli Ateniesi, che uscendo di 
pubertà, giuravano solennemente di mantenere e difendere la religione 
e la patria ; cari c venerandi nomi, che quel sapiente popolo stringeva 
in un solo giuramento, perchè stimava infelicità e vergogna di uno 
Stato il disgiungerli. 

Che se dalla Grecia noi ci trasferiremo nciriughilterra la quale, 
essendo oggi la più antica fra le nazioni d’Europa rette a libere isti- 
tuzioni, ha perciò sulle altre l'irrecusabile autorità della esperienza e 
degli anni ; noi vedremo l'eloquente Erskine difendere il libro di Peyne 
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Sui diritti deliuumu, contro a quei Iribnnnii che lo avevano condannato; 
e difenderlo, non già per amore di quella sfrenata democrazia che da 
esso libro traspira, ma bensì per amore della libertà della stampa che 
è considerata quale tutricc indispensabile di tutte le altre libertà, e 
che dalla condanna di quel libro gli pareva violata. .Ifa quando il Peyne 
fu co.sl temerario ed incauto, da pubblicare la sua Età della ragione, 
opera che nel solo suo titolo manifesta già il reo disegno di abbattere 
ogni verità rivelata: oh! allora il genero.so Ersckinc che, appunto perchè 
amava sinceramente la libertà, amava anche la religione che ne è il 
più nobii fregio e il più stabile fondamento ; Erskine che tra la libertà 
e la religione volea mantenere quel fedele consorzio che non può vo- 
lersi distrutto fuor che dagli stolti o dagli empi ; Erskine che anni- 
chilate vedea da quel libro, insieme con le ragioni del sentir religioso 
anche quelle del virtuoso operare, e formarsi per esso cattivi credenti 
e peggiori cittadini; Erskine levò alto la voce contro il libro e contro 
l'autore; c se l’autore per assenza scampò ogni sinistro, il libro però 
fu dannato al fuoco dalla giustizia inglese, la quale non ha mai cre- 
duto che offendere la religione dello Stato sia la maggior prova di 
amarlo, od il miglior modo di servirlo. 

Che se lo scandalo deH’offesa cresce in proporzione della impor- 
tanza e. santità deU'oggctto che si osa offendere: chi non dirà offesa 
gravissima sopra tutte le altre quella che si arreca alla religione cat- 
tolica nella quale abbiam noi la fortuna d'essere allevati ; religione 
che Carlo Alberto, il rigeneratore d'Italia, scriveva in fronte del suo 
Statuto; religione, che per l’altezza dei suoi misteri mostra evidentemente 
che viene da Dio, e per la condescendenza della sua morale mostra 
che è fatta per l'uomo, si che in lei trovi quanto basta per esercitare 
la fede e per appagar la ragione ; religione che di tanti problemi, vuoi 
psicologici, vuoi ontologici, vuoi cosmologici, ci porge quella felice 
risoluzione che i più acuti filosofi tentarono sempre di darci, ma che 
però non ci diedero mai ; religione che non meno indirizzandosi alla 
mente che al cuore, non meno guidata daU'intelligenza che dairaffetto, 
non meno mossa dal convincimento che dairentusiasmo, non pure i 
servigi impone ma i sacrifici, non pure i guerrieri suscita ma gli eroi, 
non pnr fa i credenti ma i martiri; religione, che fra Dio e l'uomo 
collocando la più beila e pura delle vergini, la più addolorata e tenera 
delie madri, consacrò le culle ed i talami, santificò la bellezza e la 
grazia, fece del tetto domestico un tempio, e del cuor della donna un 
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altare ; religione, che nella funesta notte vandalica raccogliendo sollecita 
le reliquie dell'antico sapere, aprendo scuole nei chiostri per istruirvi 
il laicato ed il clero, educando, numerose braccia a copiar codici, dis- 
sodar terreni, volger telai, impedì che in tanta irrnzion di barbarie 
l'arca della civiltà si perdesse; religione, che al primo rinascere degli 
studi, al primo vagir delle arti, ad arti e studi novelle vie aprendo, 
0 ampliando le antiche, scolpi con Michelangelo, con RalTaello dipinse, 
cantò con Dante e con Milton, tuonò col Bo.ssuet e col Segneri, GlosofÒ 
con Pascal c GerdiI; religione che a tutte le condizioni e a tutte le 
necessità provvedendo, eccita, non che individui, congregazioni intere 
dell'nno o dell'altro sesso, qua ad erudire il povero, là ad emendare 
il traviato, qua a custodire l'infanzia, là a .sostener la vecchiezza, qua 
a servire all'infermo, là a consolare il morente, a correre inGne do- 
vunque sono 0 doveri da compiere o lagrime da asciugare ; religione 
che nel barbaro medio evo interponendosi fra la spada e l'aratro, fra 
il signore e il vassallo, fra il barone e il comune, nobilitò la condizione 
di chi serve, l'arbitrio frenò di chi impera, e c,osl sviluppò il germe 
di quelle popolari franchigie, di cui vuole arrogarsi ogni merito il 
nostra secolo ; religione che nelle sue compagnie divotc e pie confra- 
ternite ha dato per la prima l'idea delle società di mutuo soccorso, e 
delle associazioni industriali, artistiche, commerciali, scienliGche o let- 
terarie, delle quali anche il secolo nostro mena si gran vanto, e in 
cui si riscontra la fonte del comune benessere, la molla principale 
deU'avanzamento più pronunciato di alcune nazioni ; religione che nei 
suoi coneilii, e dai suoi pergami, e nelle sue scuole di cristiana dot- 
trina fu la prima ad introdurre quella libera discussione e quella in- 
dipendente parola di che dovean poi nutrirsi e gloriarsi i parlamenti 
moderni ; religione, che nella sapiente costituzione della sua Chiesa, 
dove a tutti è fatta abilità di avanzarsi, e il consiglio dei seniori mo- 
dera l'autorità di chi regna, ò pur uno di quei governi temperati che, 
non meno rimoti dalla sfrenata licenza che dall intollerabile despotismo, 
meglio rispondono alla dignità di uomini e alla professione di cristiani; 
religione, che, nell'incessante mutarsi di ogni cosa quaggiù, non è mai 
che si muti, si che la storia delle variazioni, di altre religioni può 
farsi, ma non di lei, che invariabile nei .suoi dogmi, nei suoi riti, nelle 
sue istituzioni, lo è persili nella lingua in cui parla alle genti ; lingua 
la quale non per altro Iddio fece sopravvivere allo sfasciarsi del ro- 
mano imperio, se non per mostrare a. tulle le età e a tutti i popoli, 
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che la sua Chiesa è del pari iinmutahile nella morale che iniegna, 
nel destino che l'aspetta, e nel linguaggio che adopera. 

Signori; non sono molli anni che rispettata e cara suonava ancora 
nel Portico delle scienze del libero Piemonte la voce (1 ) che s\ splendido 
elogio faceva della religione nostra augustissima. Ai di nostri sarebbe 
qne.sta medesima voce, non dirh applaudita, ma almeno sofferta? 

Sventuratamente al di d'oggi s'è invece generalizzalo il mal vezzo 
di esporre alla malignità delle accuse ed alla crudeltà degli scherni 
tutto che da religione si origina e da lei si con.sacra. Si fa studio di 
spargere nella coscienza del popolo lo .scetticismo ed il dubbio. Sven- 
turatamente quel che in allora la stessa eloquentissima voce lamentava 
come un pericolo di prossimi guai, come una piaga incipiente, come 
una minaccia a difender dalla quale la patria calorosamente eccitava 
la gioventù subalpina, al di d'oggi già produce su d'ampia scala ter- 
ribili effetti di disorganizzazione e d'invilimento. . 

Quando la religione vacilla in uno Stalo, non vacilla mai sola ; 
continuava a dire lo stesso eloquente professore; epperù non deve far 
meraviglia se avendo di continuo esposte alle più indegne calunnie 
ed ai più fieri sarcasmi le verità religiose e morali, tulle le altre verità 
che dalla religione deducono l'origine, o ricevono la sanzione, siano 
alla lor volta as.salile e derise ; non ò meraviglia .se, messa in beffa 
0 in dispregio la veneranda autorità che ba l'incarico di custodire e 
di insegnare religione e moralità, ogni altra autorità si disconosca e 
dispetti; se non v'abbia riputazione di sapere e virtù, non altezza di 
merito e grado, che sia esente da questa persecuzione da trivio ; e se 
nella furia di essa, quelli si offendan di più che più sono in grido ; 
non è meraviglia Rnalmenle se la virtù stessa è posta ogni di in so- 
spetto ed io derisione. 

E a si indegno fine si torcono appunto preferibilmente gli studi, 
che pur si dicono umani perchè sopra tutti gli altri aH’ornamento non 
solo, ma al morale e civil profìtto della umanità sarebbero di propria 
natura ordinati. Sciagurati scrittori vanno razzolando nelle cronache e 
nelle storie con maligna ansietà tuttociò che fa non pur vergognare 
ma rabbrividir la natura ; e questi turpi fatti o illuminando con lo 
splendor delle scene, o con le finzioni del romanzo adornando, addentrano 

(I) Il professore Alessandro Paravia, neU'Orazione pel riaprimento degli studi nel- 
l' Università di Tarino, 1854. 
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le moltitudìDÌ nella notizia, non solo, ma nella dimeelichezza di 
quegli scandali che per onore e benefìcio della umanilh o non si vor- 
rebbono mai credere, o si dovrebbono sempre ignorare. L'istoria me- 
desima, questa .severa maestra degli nomini, è entrata in ignobile gara 
col romanzo e col dramma per guastar gli animi e pervertire i giudicii, 
dacché una cicca passion di parte non pur presiede alla composizione 
della storia contemporanea, e ne altera i fatti, e ne snatura i caratteri, 
e ne falsa le tinte, ma accompagna eziandio nello studio delle storie 
antiche, ove altro non si vuol riconoscere nè si desidera trovare, fuori 
che i pregiudizi e le pretensioni del partito cui si serve o s’appartiene. 

E per sommo di sventura tanto abuso della libera stampa e della 
libera parola si suol fare in nome della libertà ! 

Ah voi, almeno giovani generosi, che alla difesa della libertà na- 
zionale vi siete volonterosamente votati, deh ! voi almeno possiate per- 
suadervi che vano è lo sforzo di sostenere colla energia del braccio 
la statua della libertà, quando coll'abuso della parola se ne scalzano 
le fondamenta. 

SI ; se ne scalzano le fondamenta. Che giova il dissimulare? Quando, 
in nome di una libertà abusata o mentita, la fede e la morale sono di 
continuo assalite ed offese, nulla è più frequente che io questo inve- 
recondo conflitto la morale e la fede trionfino, e soccomba invece la 
libertà I Perchè la libertà fondata spesso dalla coraggiosa parola, più 
spesso ancora dall'abusata parola è distrutta, mentre la morale e la 
fede hanno troppo alto appoggio perchè la parola dell'uomo le possa 
mai annichilare. 

So che alcuni dell'Imprudente discutere in materie cosi dilicate, 
come sono le religiose, pretende giustificarsi vantando il buono inten- 
dimento di stirpare i pregiudizi dalla mente del popolo, di tor via dalla 
sacra pianta i rami infetti, distinguendo sempre ciò che è emanazione 
di Dio da ciò che è abuso deU'numo. Ma se costoro non sono perversi, 
per lo meno sono incauti. Hanno essi la dottrina, l'imparzialità, il candor 
d'intenzione, la calma di spirito, la penetrazione di mente, la forza di 
riflessione, l'innocenza del cuore, occorrenti a distinguere con sicurezza 
il pregiudizio dalla verità, e ciò che è emanazione di Dio da ciò che 
è abuso dell’uomo ? E quando pure avessero queste doti, non pensano 
essi che molti e molti di quelli che li ascoltano andranno più in là 
ch'essi non facciano, e ogni detto esagerando ed ogni idea travolgendo, 
faranno loro pensare e dire ciò che loro mai non entrò nella mente, 
non usci mai di bocca? 
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Anche irsommo nostro Allighieri altro non si propose che l'onor 
della Chiesa e del Papato, quando le piaghe dell’ana e i torti dell’altro 
sottopose nelle sne cantiche a così duro giudizio. Ma perchè molti e 
molti, che Tennero dopo di lui, ereditarono la sua bile ma non già 
la sua fede; perchè molti e molti vollero come lui mordere i papi, 
ma nessuno come lui volle davanti a un papa inchinar le ginocchia (1); 
vedete come in onta al disegno e allo spirito tutto cattolico del gran 
poema, i versi dell’ardente ghibellino, che paion sonare tuli’altro, siano 
stati raccolti con maliziosa diligenza da coloro che col nome e colla 
autorità di Dante vollero più impunemente assalire il papato e la Chiesa ; 
vedete come sin dai tempi del Bellarmino siasi voluto far di Dante nn 
antesignano della pretesa riforma ; vedete come anche ai dì nostri uno 
scrittore di quella nazione, che, incredula o credente, è sempre facile 
a dare in eccessi, abbia trovato sufficiente materia nell’ Allighieri per 
additarlo alle genti come il caporione degli eretici, il tipo dei rivoltosi, il 
gonfaloniere dei socialisti. 

E del Savonarola come mai si volle fare un altro Lutero ? di Rosmini 
un dissidente ? Se non appunto perchè svelarono con mano poco 
discreta le piaghe della Chiesa! Eppure il Savonarola avrebbe fatto 
esso stesso ammenda onorevole ai piedi di Alessandro VI se avesse 
potuto sospettare a qual opera egli aveva messo involontariamente la 
mano ; eppure Rosmini fece prontissimo atto di sommissione alla Santa 
Sede quando questa censurò taluno dei suoi scritti. In qual modo 
adunque e con qual buona fede i nemici della religione pretendono 
farsi forti del nome e della autorità di un Savonarola e di nn Rosmini ? 

Ma se tale è il pericolo di giovare all’errore cui si espongono 
anche i sinceri cattolici colle più sante intenzioni, quando parlano o 
scrivono di cose attinenti la religione con non sufficiente prudenza; 
che mai dovrassi poi dire di quei malavvisati che, qualunque ne sia 
il pretesto, lo scetticismo e il dubbio si compiacciono di insinuare io 
chi li ascolta o li legge? 

Il dubitare conduce al nulla morale, mentre che il credere è un 
principio di vita. Togliamo all’uomo la fede, inseritevi il dubbio, e voi 
avrete tolto nel tempo stesso ogni vigoria al suo volere, ogni altezza 
al suo spirito, ogni delicatezza al suo cuore ; i più grossolani appetiti, 



(1) Purgai. XIX, ore il religioso poeta si trova daranll ad Adriano V ; 
1 lo m'era iogìBOccbiato, e volea dire • 
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le più materiali abitudini succederanno in Ini ai nobili sentimenti, agli 
impeti generosi ; la mortale inerzia e la gelida indifferenza gli terran 
luogo della vivace operosità e dell'ardente entusiasmo, e cosi, mancando 
virtù e credenze, che formano la forza morale dell'uomo, più non ri- 
marrà per reggerlo che la forza materiale del bruto. Che se a questi 
termini non sempre il dubbio ci reca, ben esso è causa che dall'anima 
in coi entrò non una si prenda mai di quelle forti e salde risoluzioni 
che si frequenti occorrono nell'uomo che crede. Pari il dubbio ad 
una bilancia che da qnal dei due lati un fnscellin le s'imponga, ivi 
repente trabocca, anche nelle anime possedute dal dubbio basta il 
più leggiero accidente per farle dall'ona o dall'altra parte con mera- 
vigliosa prestezza piegare: onde la versatilità delle opinioni, il can- 
giamento delle bandiere, lo scandalo delle apostasie ; cose tutte le quali, 
ove pure abbiano dall'interesse o daH'ambizione l'impulso, nella incer- 
tezza del dubbio e nella indifferenza ebe ne consegue hanno quasi 
sempre sorgente. 

Io, già il sapete, non pretendo restringere la libertà del pensiero. 
Sia por libero a chicchessia di pensare e di credere come meglio gli 
torna, anzi di nulla credere, se cosi stima ; peggio per lui ; ma non 
sia poi cosi perverso, anzi barbaro, da annichilare le credenze degli 
altri. E non sono io che lo dico, ma uno dei più animosi ed eloquenti 
fautori che abbia mai avuto o sia mai per avere la libertà, il Sbéridan, 
che questo far proseliti nella incredulità chiama pervertilà e barbarie. 
Infatti se noi siamo amatori di quella libertà la qual si fonda sulla 
uguaglianza, perchò vorremo abbattere quell’altare, del quale ben si 
può dire con più ragione che detto non fu della morte, ch'esse è il 
più tremendo livellatore degli nomini ? Se noi siamo amici, quali ci 
vantiamo, del popolo, perchè gli vorremo chiuder quel tempio, dove 
egli che soffre si vede pari al potente che lo fa soffrire, dove nelle 
consolazioni del pregare obblia i patimenti del vivere, dove scorge 
emendate dai conforti della religione le ingiurie della fortuna, e dove 
acquista nuovo vigore ai disagi di questa vita col gaudio che già pre- 
gusta di una vita migliore che lo aspetta ? Che se il Lamennais, benché 
non più credente, disputando con altri in materia di religione, pro- 
rompeva in quelle memorande parole: 0 mio amico, io torri il piò 
infelice degli uomini, se ciò che ora vi dico vi togliesse la fede ; come 
infelici non riputeremo coloro, che le religiose credenze tentan di svel- 
lere, non già dal cuore di un solo amico, ma dalla coscienza di tutto 
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on popolo ; e non già dì nn popolo qualunque nemico o stranio, ma 
del popolo della propria nazione? 

Ah voi almeno, giovani generosi, che del più operoso patriottismo 
siete i campioni, deh voi almeno possiate persuadervi che, perchè la 
parola che libera esce dai nostri liberi petti sia degna di cooperare 
coll’armi ad assicurare la libertà della patria, convien fiancheggiarla 
con la virtù, ritenerla entro a que’ termini che Dio e la ragione le 
hanno assegnati. 



nviii. 



LA MADONNA 



Letto nella Scuola Militare di Cavalleria in Pinerolo ai i5 agotto 1862. 



« Per quanti tesori schiudano le scienze alPumano intelletto, per 
quanta prosperità procuri l'industria alla sociale operosità, oltre il ter- 
mine di quest’esistenza rimane sempre un avvenire, la cui spiegazione 
interessa l'uomo, non appena egli s’accorge che le sue brame trascendono 
ogni bene consegnilo. Si possono concepire de’ giudici temerarj e 
de’ dubbj, può darsi anche in certuni l’indifferenza o il freddo sarcasmo 
su questo soggetto; ma coloro tutti, le cui facoltà vennero concorde- 
mente indirizzate alla coltura deH’ingegno e del cuore, sentono una 
invincibile necessità, perchè i loro destini di là del sepolcro debbano 
compirsi secondo i migliori presentimenti della virtù. La ragione inoltre 
non è ancora riuscita a propor altro che argomenti negativi intorno 
a ciò; e dove si volle far mostra di certezza sulla totale estinzione 
dell’essere umano dopo il cessamento della vita, fu più nno sforzo di 
menti iraconde, che nna determinazione di buon desiderio e di pru- 
dente antiveggenza. Perchè spegnere col giorno della morte la dorala 
del tempo ? Perchè condannare al nulla i voli della sventura, i sacrifizj, 
le promesse della benevolenza, e qoeH’aspeltazione che mai in nessuna 
età venne interrotta ? Non è più bella, più utile e gloriosa l’aspirazione 
aH’inlerminabile esistenza, quando rinfranca ia debolezza, consola la 
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disgrazia, prolonga la società deH’amore, ed estende Fimpero delFuma- 
nità nelFuniverso ? La scienza diventa più fiduciosa riposandosi neii'av- 
venire ; il sorriso della speranza rende più graditi i beni presenti ; e 
il pensiero di nna felicità, che il futuro ci riserba migliore, è l'appoggio 
più sicuro, l'asilo più fedele per la fragilità dell'uomo soggetto all'illu- 
sione, all'inganno e allo sconforto. Ob ! certo, se nella mente di ognuno 
permanesse costante e luminosa l'idea di un tempo rimuneratore e 
ginstiGcatore, l'equità verrebbe meglio praticala sulla terra; e il sen- 
timento della fraternità riempirebbe i vuoti fastidiosi de' nostri giorni ; 
onde l'attività portentosa, ma esacerbala, degli uomini inventa anche 
il delirio della propria distruzione La persuasione dell'immortalità è 
si naturale, che per darle una disdetta fa mestieri sentirsi annoiati e 
crucciosi. Tendenza incessante dell’uomo è durare in ciò che lo appaga, 
lo contenta, e lo moltiplica nelle sue forze ; e chi spera ha una cagione 
di più per vivere. Nessun grande concepimento ebbe effetto nell'uma- 
nilà senza il fomite della speranza; l'educazione e i destini migliori 
dei popoli procedettero in tulli i secoli alla luce di quest'astro, che 
guida le generazioni verso i più prosperi eventi. 

«Lo sperare è istintivo nell'uomo; e perciò egli si promette durevole 
ogni sno affetto. Quel godimento che gli si presentasse come l'ultimo 
termine della sua felicità, e indi gli schiudesse un deserto muto di 
ogni gioia, di ogni sollievo, lo spaventerebbe, gli sembrerebbe una 
desolante ironia. La speranza somiglia alle qualità più dilette de' più 
gradevoli oggetti ; ò il profumo del fiore, la limpidezza e la frescura 
della sorgente, la luce serena dell'erizzonte, il nettareo sapore delle 
frotta. Nell'annientamento della spi>ranza l'Allighieri annunciò l'eterno 
dolore per la gente perduta ; e disperare nella favella degli uomini 
esprime il cumulo di ogni miseria. 

«La religione, offeriti i principj del credere, comandò la speranza 
come una virtù ; poiché per la edificazione dell'ordine morale dovè far 
base sull'uomo e i sentimenti di esso. Ella accomunò la vita dei con- 
temporanei con quella dpi posteri ; componendo di tutti i momenti umani 
un solo destino, qual è di migliorarsi e rendersi ognuno più felice. 
La parola della fede sarebbe rimasta inefficace, se oltre la tomba non 
accendeva nna fiaccola rivelatrice; e gli uomini credettero alla religione, 
perchè la conobbero non solo sollecita di aprire il mistero della loro 
origine, quanto provvida nell'assicurare i destini che l'amore fida 
all'avvenire. Cosi radicata nelle affezioni, insegnata io nome di Dio, 
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sancita dalla venula del Verbo fra noi, emblema raggiante di ogni per- 
fezionamento, la speranza riunisce le più elette esultanze, e ne fa 
corona all'umanità, per animarla al coraggio, sostenerla nelle dure 
privazioni, e condurla poi trionfante al pieno compimento de’ suoi voti. 
Se la religione è l'aroma conservatore della scienza, la speranza è la 
scólta che veglia alla salvezza del genere umano, è l'aralda che an- 
nunzia la continuità del tempo. 

«Ha la speranza, in sua qualità di sentimento istintivo inerente a 
tutte le affezioni deH'nomo, assume carattere di virtù solo allorquando 
sì affida ai consigli della sapienza, e attende dalla suprema bontà quei 
beni cbo sono comune retaggio deU'omanità, e germi d'universale giu- 
stizia. Un altro bisogno è proprio delle facoltà dell'iimana ragione, a 
cui rispondono le più profonde simpatie del cuore, la necessità di 
credere. Perchè, in che cosa sperare, se l’intelletto non ci facesse 
ravvisare il compimento di una legge nelle nostre predilezioni? L'uomo 
tende a giustificare le sue propensioni ; ma non tutte queste han pari 
diritta di accettazione, ove si ponga mente a certi oggetti a cui si 
volgono. Se cosi fosse qualunque appagamento di amor proprio sarebbe 
un alto legittimo. Quindi lo sperare, nella scala ascendente degli affetti 
e delle idee, rendesi tanto più meritevole e virtuoso, quanto meno 
l’uomo si propone la sua privata compiacenza, in noncuranza dell'altrui ; 
e nella memoria dei solenni istanti che più onorano l'umanità, è splen- 
dida e glorificata quella speranza, che dalle gioie e dai dolori trae 
argomento di future grandezze e riparazioni. 

« La poesia, neU’incominciare degli ordini religiosi e civili, s’inspirò 
a questa spontanea divinatrice dell'avvenire ; e ad essa confidò i giubili, 
i lamenti, gl’impeti verso l'incognita e superiore felicità; onde i primi 
accenti, che con maggior fervore ed efficacia raccomandavano alla 
divina pietà le umane sventure, o invocavano quella protezione ch’era 
già un patto religioso tra chi lutto può e chi tutto desidera, risuona- 
vano autorevoli e confermali dai presagi della speranza. I vati inter- 
rogarono il passalo per consolare il presente, e tramandare ai giorni 
aspettati della reintegrazione i principj di quella fede che doveva esser 
comune, onde produrre effetti più benefici e generali. Perciò i poeti, 
cbe coadiuvarono la pubblica moralità, cantarono la speranza come 
l’emblema di quelle privazioni cbe si trasformeranno in letizia, a guisa 
dell’angelica farfalla dell'Alllgbieri, la quale si suscita per una crisi 
morbosa dal verme, e quindi per questo simbolo ella rappresenta un 
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non 80 che di mesto e di profetico. Le grandi passioni risvegliano nelle 
facoltà deiranimo una straordinaria attività ; ed egli conoscendo allora 
i propri limiti, che vorrebbe trascendere collo slancio deH'onnipoleoza, 
s'attrista e soffre. La storia e la coscienza smentiscono appieno quella 
funerea sentenza di Ugo Foscolo 



anche la Speme, 

UUima Dea, fugge i sepolcri, c involve 
Tutte cose l'obblio nella sua notte. 

Queste parole sono un inno di desolazione per rendere piu squallido 
l'orrore della tomba, e crearle d intorno la solitudine dello spaventoso 
nulla ; ma l'umanità non sente, non pensa, non vuole cosi. La speranza, 
invece di abbandonarla al varco che divide i due monili, ella che le 
fu la più costante e cara compagna, è l'unico simbolo che parli e ri- 
splenda dal silenzio e dalle tenebre del sepolcro ; è un angelo, che 
mestamente sorride io segno di pietà pei vivi e d'amore per gli estinti. 
E perchè l'uomo sente la poderosa vocazione della speranza, alla quale 
non può rinunziare senza contraddire al proprio essere, egli la segnò 
sui monumenti, come vaticinio di risorgimento per tutti quegli affetti 
che la sventura colpisce, ma non distrugge ( 1 ). E in esaudimento di 
questa legge che governa gli umani destini, la poesia col suo fervido 
linguaggio ha consacrato il vessillo della battaglia, la partenza del 
marinaio, l'addio della separazione, la nascita, la morte, tutti i mo- 
menti più signiGcativi della umana esistenza. L’intuizione, la fede, le 
consonanze della natura coi sentimenti del cuore, divennero operosi per 
quella forza espansiva che vince il tempo e anticipa le ricompense e 
le esultanze. La combinazione armonica di queste tre cose ha resa la 
poesia eminentemente diletta, e salutata dagli antichi e dai moderni 
come la veridica interprete e la promovitrice dei più generosi effetti ( 2 ). » 

, Uno dei più consolanti argomenti a rianimare la speranza nei po- 
poli non meno che negli indivìdui lo trovarono i poeti in ciò che la 
cattolica Chiesa ci insegna della Vergine per eccellenza. 

Questa sorella degli uomini, diventata niente meno che vera madre 
di Dio, e che, assunta quindi al più alto grado di onore e di gloria, 
non ha punto perduta, ma anzi ingrandita la bontà del suo cuore, sicché 



(I) Veoiet bora, io qua otunes qui in monumentis aunt oudieut vocem Filii Dei. /toia. 
13) Fio qui Michele Parma 
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in lei l'umana famiglia deve credere, e provò in falli, di avere tuU'io- 
sieme la madre più tenera e la più possente proteggìlrice, in guisa 
cb' Ella è a ragione intitolala la tesoriera dello grazie, la consolatrice 
degli afllilti, la salute degli infermi, il rifugio dei peccatori, il conforto 
dei moribondi, il soccorso di tutti i cristiani, il presidio della patria, 
formò sempre il soggetto più caro del mio dire, ogni qualvolta ebbi 
l'onore di presentarmi alle cristiane popolazioni siccome maestro di 
religiose convinzioni ; e sempre ebbi la consolazione di scorgere come 
le popolazioni ascoltassero con manifesto compiacimento questo gra- 
ditissimo argomento delle più forti e più dolci speranze. 

In oggi volendo parlarne ad una gioventù cui tornerebbe forse 
pesante una dissertazione troppo teologica, e meno forse tollerabile una 
esortazione o declamazione puramente ascetica, ma che, animata da amore 
indicibile per la patria non vorrò certo mostrarsi in cosa alcuna 
degenere dalle più splendide glorie d’Italia, bo fissato di leggere un 
sunto d'nn mio studio particolare sulla poesia nostra nazionale (1 }. 

Guidato dalle reminiscenze degli studi giovanili ho ripassalo pro- 
gressivamente di secolo io secolo i fasti della nostra nazionale letteratura, 
e mi sono confermato nella persuasione che, in 'ogni età gli nomini 
di gonio di cni più l'Italia si onora, in ciò che la cattolica Chiesa ci 
insegna della Vergine tutta santa, trovarono feconda ed eletta sorgente 
di soavi e sublimi ispirazioni ; ed ho rilevalo come, anche prima d’oggi, 
abbiano i migliori ingegni italiani mostrata fede in quella stessa cre- 
denza della immacolata concezione di Maria Santissima che taluni 
vollero scandalizzarsi di vedere ai di nostri elevata in dogma. 

Dopo di avervi, in tante precedenti istruzioni, consigliati, pregati, 
insegnalo a tenervi lontani da quella corruzione di costumi, che è pur 
sempre la prima e più vera cagione per la quale non si crede nem- 
meno alla possibilità di una verginale illibatezza senz'ombra di macchia 
alcuna, io spero d'essere ascoltato con attenzione e con profitto. 

Gnittone d' Arezzo nel 1200, colui che ridusse il sonetto a quella 
leggiadra forma in cui conservasi ancora ai di nostri, ed insegnò con 
finissimo gusto che la bellezza di questo breve componimento consister 
deve nel rinchiudere felicemente un pensier solo in un dato numero 
di versi corrispondenti tra loro, consacrò uno dei più celebrali suoi 



(I) Pubblicato col tìtolo M Maria tergine il Genio Jlaliano; edizione esaurita. 
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soneUi in pregar la Vergine per aver la grazia di non lasciarsi domi- 
nare dall’amor carnale, e domandargli l'abbondanza di queH’amor di 
Dio che, sollevando l'uomo al disopra della materia, scaccia, consuma, 
impedisce ogni affetto meno onesto; 

Come d'asse si trae chiodo con chiodo. 

lacopone da Todi, nel ‘1300, il maestro della poesia volgare, dal 
quale il Petrarca, Dante, Poliziano, e Lorenzino dei Medici attinsero la 
grazia poetica delle loro rime, con applaudita canzone supplicava : 

Maria Vergine bella. 

Scala che ascende e guida all'olto cielo 

A levargli quel velo 

Che Ta si cicca l'alma tapinella. 

L'insuperabile Dante Alllghieri protestava alla Vergine in un sonetto : 

, Tu sai che 'n te fu sempre la mia spene. 

Tu sai che 'n te fu sempre ’i mio diporto, 

e nei canti 31, 32, 33 del Paradiso descriveva la gloria di Maria nei 
cieli, la sua bellezza, la sua bontà, la sua potenza, con quella maestria 
per cui l'indefesso studio di Dante ha formato dei grandi poeti, ma 
nessuno più grande di lui. Eppur confessava ancora che 

. . . S'to avessi in dir tanta divizia 
Quanta ad immaginar non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 

E gli faceva dire per bocca di Bernardo santo: 

Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre. 

Sua disianza vuol volar senz'ali. 

La tua benigniti non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiale 
Liberalmente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in le pietate. 

In le magnificenza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or quesU, che dallTofima lacuna 
Dell'universo insin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una. 

Supplica a te, per grazia, di virlule 
'Tanta che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l'ultima salute. 

Eri io, che mai per mio veder non arsi 
Più ch'io to per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi. 
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Herché la ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' priegbi tuoi. 

Sicché il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani. 

Dòpo tanto veder, gli afTcIti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani. 

E il Petrarca scongiurava Maria a volerlo soccorrere, in vita ed 
in morte, con quella sublime canzone : 

Vergine bella, che di sol vestila, 

che non v’ ha antologia poetica che non l'abbia riportala, nò scuola 
di lettere ove non sia stata studiata. 

Fazio degli liberti, esso pur del 300, e celebre perchè tentò di 
premere le orme dell'Allighieri, incominciava ; 

0 sola eletta, e più d'ogni altra degna 
D'esser chiamala Madre di Colui 
Che solo eternamente vive e regna. 

Non disvoler che il tuo devoto, a cui 
Sempre hai concessa tu misericordia. 

Parli di le, che preghi ognor per noi. 

Nel iOO, lo stesso Lorenzo dei Medici, il poeta della galanteria, 
deH’epicureismo, il famoso compositore delle ballale e dei canti car- 
nascialeschi, una lauda spirituale scriveva in onor della 
Vergin santa e pia. 

Veramente divotissima è l’orazione in poesia latina di Fra Girolamo 
Savonarola alla Vergine Maria, recala dai più recenti suoi biografi, come 
altro degli argomenti a mostrare quanto giustamente quel nome sia 
venerato da molli. 

Nel 500, il Bembo, che aveva condotta scioperatissima la sua gio- 
vinezza, in uno stupendo sonetto sciamava alla Vergine : 

1 pensier tutti, e l'uno e l'altro inchiostro. 

Cangiata veste, e con la mente il |>elo. , 

A te rivolgo ; e, quel ch'agli altri celo, 

I.'interne piaghe mie ti scopro e mostro. 

Sénale, chè puoi farlo, e dammi aita 
A salvar l'alma dall’eterno danno ; 

La qual se lungamente hanno impedita 

Le sirene del mondo, c fatto inganno. 

Non tardar tu ; ch'ornai della mia vita ' 

Si volge il terzo e cinqnanteaim'anno, 
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Il Tasso poi, e il sonello, e il madrigale, e la caozoDe, e l’ottava 
rima dedicava a cantar della Vergine santissima con lotta la nota sua 
sovrabbondanza di cuore e d’ingegno. 

Nel 600 , rimilator dei Greci, Gabriello Chiabrera, descrivendo ras- 
sanzione di Maria Vergine al cielo, dicpa; 

Ch'Ella, oroaudo, ovuoque inpresae il piede, 

I flammeggianli calli, iva aublime 

Oltre le eccelse cime 

Del cielo eccelso aU'infallibil sede. 

Ore il sommo Signor seco l'accolse, 

E la voce immortai cosi disciolse : 

Prendi scettro e corona, e l'universo 
Qual di reioa ai cenni tuoi si pieghi ; 

Nè sparga indarno i prieghi 
Mai tuo fedel a te pregar converso ; 

E la tua destra al peccator gl'immensi 
Nostri tesori a tuo voler diapensi. ' 

Cosi Termava: e qual trascorsa etale 
Non vide poi su tribolala gente 
Dalla sua man clemente 
Ismisurala traboccar pietate 7 
E, benché posto di miserie in Tondo, 

Non sollevarsi e ricrearsi il mondo ? 

A questa Regina del Cielo il Menzini r^presentava le sventure 
della patria: 

Vedi qual geme Italia, e qual non tace 
I dolor suoi ; sia la tua man che spanda 
Coi fior le CroDdi deiramica pace- 

È notissimo che il Lemene, il Salandri, l'Ercolaoi, tra ili?» e il 
18 “ secolo, lor merito acquistarono quasi esclusivamente per le gra- 
ziose ed eleganti rime composte in onore della Vergine santissima. 

Nel secolo 18 “, EusUchio Manfredi, Onofrio Minzoni, Pier Luigi 
Grossi, scrissero con venustà di forme snll immacolata concezione di 
Maria, |»r cui dissero fortunata e bella la colpa che a si gran donna 
un pregio accrebbe. Ed è notabile come al Grossi, che riusciva felice 
nei sibilloni, sonetti obbligati di argomento e di rime da comporsi nel 
breve periodo d’nn quarto d’ora, qualche bizzarro di ben cattivo gusto, 
suU’argomento della Immacolata Concezione avea prescrìtte le tronche 
finali Turlulù, Ohibò, Belzebù, ciò che poteva suggerire, al lepido autore 
delle Rime piacevoli di un lombardo, qualche stranezza atta ad agginn- 
gergli plauso, ma a scapito della somma riverenza dovuta a tutto che 
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riguarda Nostra Sigoora. II Grossi invece se ne sbrigò lodevolmente, 
in modo che quel componimento non è mano un testimonio del suo 
valore poetico estemporaneo, di quel che sia un’onorevole comprova 
del culto che I migliori ingegni nazionali si son sempre gloriali di 
professare per la Vergine. 

Quirico Rossi, Luigi Cerrelti e Pietro Metaslasio, nel medesimo 
secolo, ai simpatiei accordi della lira italiana sposarono il canto d'alcuni 
tratti principali della vita di Maria. 

Il nostro secolo s’apre nella lirica con Vincenzo Monti, che giova- 
netto ancora si meritava quel superbo elogio del Parini : Costui mi- 
naccia di cader sempre per la repentina sublimiti dei suoi voli,' ma 
non cade mai. — I savi, mentre in lui compiangono il cittadino vìttima 
di tutte le passioncelle che nascono dalla debolezza deU’animo, salutano 
il celebratissimo scrittore, che con un gran numero di lavori, ciascuno 
dei quali è argomento bastevole alla rinomanza presso la più lontana 
prosperitò, cooperò elficacemcnle al risorgere del gusto puro dell’italica 
letteratura. Immaginazione inGammabilìssima, sentire squisito, memoria 
felice, gusto senza pari, e giudizio rottissimo a discernere il bello dell’arte 
in tutte le sue infinite gradazioni, furono le doti che universalmente si 
riscontrano nel Monti, e queste tutte concorsero nella creazione delle belle 
sestine con cui dipinse al vivo pietosamente I dolori di Maria Vergine- 
E che è mai che rivelò il^genio immortale di Alessandro Manzoni? 
I suoi Imi sacri, coi quali diò l’osempio di una lirica tutto nuova. 
Queste poesie, attestano che un soggetto, per quanto trattato, ed una 
lingua tuttoché per secoli maneggiata, riappaiano ognora freschi e no- 
velli subito che un ingegno fre.sco c giovanile se ne impadronisca e se 
ne serva. E sia detto con pace di tutti, che un poeta, nato ed educato 
cattolico, sa usare delle dottrine della sua Chiesa assai meglio che non 
gli autori d’altre confessioni, dovendosi questi ingegoare di trasportarsi 
colla sola fantasia ad una sfera dove resteranno sempre stranieri. È 
un protestante che parla e che condanna cos'i meritamente quei cat- 
tolici che preferiscono, e se ne vantano, d’andar a prendere d’imprestìto 
dai protestanti le idee e i giudizi sulla religione. 

Or egli è appunto io quésti ioni che Manzoni scriveva: • 

a noi solenne 
È il nome tuo, Maria. 

A noi Madre di Dio quel nome sona : 

Salve beata ! Che s'agguagli ad esso 
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Qaal fa mai nome di mortai peraona, 

0 che gli regna appresso? 

Salve beata ! in quale eli scorteae 
Quel si caro a ridir nome si tacque ? 

In qual- dal padre il tìglio non l'apprese 7 
Quai monti mai, quali acque 
Non l'udiro Invocar ? La terra antica 
Non porta sola i templi tuoi, ma quella 
Cbe il Genovese djvinò, nutrica 

1 tuoi cultori anch’ella. 

In che lande selvagge, oltre qual mari 
Di si barbaro nome Gor si coglie, 

Cbe non conosca de' tuoi miti altari 
Le benedette soglie ? 

0 Vergine, o Signora, o Tuttasanta, 

Che bei nomi li serba ogni loquela! 

Più d'un popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te, quando sorge, e quando cade il die, 
E quando il sole a mezzo corso il parte, 
Saluta il bronzo cbe le turbe pie 
Invila ad onorare. 

Nelle paure della veglia bruna 
Te niima il fanciullello : a Te, tremante, 
Quando ingrossa muggendo la fortuna, 
tlicurre il navigante. 

La femminetta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lacrima riepone, 

E a Te beala, della sua immortale 
Alma gli alTanoi espone. 

A Te che i preghi ascolti e le querele. 
Non come suole il mondo, nè degl'imi 
E de' grandi il dolor col suo crudele 
Discernimeulo estimi. 

Tu pur, beata, un di provasti il pianto; 
Nè il d) verrà che d'oblianza il copra : 
Anco ogni giorno se ne parla ; e tanto 
Secai vi corse sopra! 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parli; d’ogni tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora, 

Come di fiesco evento. 

’iaoto d'agni laudato esser la prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù dovea; 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa fanciulla ebrea. 

Deb ! a Lei volgete finalmente i preghi 
Ch'Ella vi salvi, Ella cbe salva i suoi ; 

E non sia gente nè tribù che neghi 
lieta cantar con noi : 
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SaWe, 0 degnata del secondo nome, 

0 Rosa, 0 Stella, ai periglienti scampo, 

Inclita come il sol, tertibìl come 
Oste schierata in campo. 

Dopo di ciò, certo che non è piò a far meraviglia in sentire come 
l'Arici, e il Cantò, e il Bertolotti, il Borghi, il Belleloni, e il Paravia, 
Samuele Biava, Silvio Pellico, Nicolò Tommaseo, Temistocle Gradi, 
Giuseppe Gando, Filippo Scolari, Jacopo Bernardi, con versi squisiti 
ed appassionati cerchino educar la nazione al cullo di Maria sempre 
efficacemente invocata nei lutti privati e pubblici ; conciossiachè : 



Qnal simulacro abbracciasi 
Se trema, o dea, la terra. 

Se rio molor propagasi. 

S'arde fraterna guerra. 

Se il mar trabocca, o l'invida 
Campagna inaridì? 

A chi sen vanno i miseri 
Nell'ultimo sconforto ; 

Qual dono appende il naufrago 
Nocchier che torna in porto; 
Dell'egro a cui ai volano 
I conservati di 7 

Tue son. Maria, le unanimi 
Lodi, son tuoi gli onori ; 

Tu la virtù dei deboli. 

La guida dei migliori. 

La porta dell'empireo. 

La stella del maltin. 

le pur l'ansie agitarono 
Di questo esigilo un giorno; 

E tu fra i cori e il giubilo 
Dell immorlal soggiorno 
Ti levi, o Madre al gemito 
Del mesto peregriu. 

Odilo. A te l'angelico 
.Saluto intuonar suole 
E quando l'alba itifiorasi, 

E quando ferve il sole, 

E quando par che II tremulo 
Raguio si spegno in mar. 

A le le prime suppliche 
Del bsnibolii innocente, 

A te lo sguanlo e l'ultimo 
Sospiro del morente : 

Più quete rossa dormono 
Preiso il tuo santo alur. 
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Noo reggia, non tugurio, 

Sentier non sia, non cella, 

Che a te ricusi un titolo. 

Un fiore, una Jacella ; 

Tarran custode i popoli. 

Dolce Maria cosi. 

E senza i troni scuotere. 

Senza destar le spade. 

Con ala placidissima 
Su l'itale contrade 
Della patema gloria 
Ritorneranno i di. 

Chiedi al Signor che a lui Tirìsm più fidi; 

Digli che il moi ; le menti in noi migliora, 

E il figlio tuo benediranne allora I 
Deh, ci ottieni ogni don, ma più Tirtute 
Di fraterna concordia e d'intelletto I 
Qui i'alme Tili sien di gloria mute ! 

Qui del bello e del ver splenda l'alTettol 
Qui insidie di straniar non sian tessute! 

Qui sia armonia di prence e di soggetto ! 

Qui in pace o in guerra, in giubilo od in pianto 
Stiane Maria soapiratrice accanto I 
Tu, dopo il Dio che s'umanò in tuo seno. 

Sei l'Ente più lienefico del mondo; 

La nobii Era in cui non fu veleno; 

I.4I vincitrice dello spirto immondo ; 

L'umano cor che al divin rege appieno 
Gradi, perchè in amar fu il più profondo; 

Tu sei la donna in sua'perfetta altezza; 

Degli Angioli e di Dio sei l'allegrezza. 

Invan sonò in più secali ed invano 
Sonerà ancor di cieche menti il riso 
Che il l>el culto a Maria chiamano insano ; 

Noi la donna onoriam del paradiso; 

Noi giubiliam che il Reggitor sovrano 
Volgane, io braccio a lei. clemente viso. 

Noi sentiamo l'incanto celestiale 
D’aver madre una madre al Dio immortale I 
Quindi risponderemo all'infelice 
S|Cbe conruccioso ci sogguarda e ghigna: 

• Degli avi nostri fu consolatrice, 

E nostr'umile pianto udì benigna I 
Divine cose il nome suo ne dice ; 

Per esso in noi più caritade alligna ! » 

Ma qaeste citazioni potrebbero protrarsi airinfìnito, mietendo lar- 
gamente si tra gli antichi che tra i moderni poeti nazionali. Anzi, 
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Tenendo verso noi, troviam la messe più facile e più abbondante, finché 
tra i contemporanei l’abbiamo al novanta per cento. Prezioso compenso 
alle insanie cbe dai minori ingegni si pronunciano, e dagli stolti leg- 
germente si ripetono! 

Concbiuderò quindi col Tommaseo cbe: — Chi deve riguardare il 
cristianesimo, non foss’altro, come un nuovo frutto di vergine poesia 
cbe spunta sui fiori giù marcidi d'una religione ornai sterile ed inu- 
guale ai bisogni della civiltà ; chi é capace di considerare quanti affetti 
gentili abbia da diciotto secoli nel silenzio dei cuori inspirato il nome 
della povera sposa del falegname di Nazaretb, quanti pensieri di libertà 
e d'uguaglianza vera, quanti atti di vero coraggio; chi sa pesare le 
lagrime in questo nome asciugate sull'occhio di creature ch'altro con- 
forto non avevano sulla terra, né altra vendetta, cbe la speranza e la 
fede ; chi queste cose può rammentare, e ancora sorride in sentirci 
parlar di Maria Vergine con divozione, costui non é uomo che un'a- 
nima gentile possa desiderare ad amico. — 



sux. 

FAR BENE IL BENE, E POI LASCIAR DIRE 

FSa LS OOKBNICà XUII. DOSO PENTECOSTE CELEBRANDOSI IN PINEROLO 

l'ottava della dedicazione della Cattedrale 



Latto «alfa Scuola Mililare Ji CatalUriain Pintrolo ai tS noumbr* 486i. 



E un gran crepacuore l'essere fatto segno ad ingiuste accuse, il 
dover soffrire immeritate avversioni, il diventare odiosi perché si compie 
il proprio dovere, il sentirsi innocente, meritevole anzi di lode e di 
premio, e ricevere invece disapprovazione, disonore e castigo, l'agir 
conscienziosamente sempre e con cuor generoso e non poter impedire 
cbe il genio del male ci sparga di veleno ogni momento della vita, 
e le lingue malediche degli invidiosi ci dipingano a neri colori; si, ò 



■' -61911126(1 by Google 




17C 

OD gran crepacuore il vedersi bene spesso dimenticati, oppressi, traditi, 
da coloro medesimi che di nostra rettitudine avrebbero dorato essere 
testimoni e difensori, e per amor dei quali avevamo sacrificato noi 
stessi, il talento nostro, e le nostre fatiche. Il mondo è tutto un impasto 
d’ingiustizia e di malignitè, ogni giorno ci presenta il miserando spet- 
tacolo di povere vittime della sua perversità ; nulla è più disconosciuto 
e perseguitato dagli nomini che la .schiettezza di cuore e la virtù, se 
v' ha chi mena trionfo è la cabala, il raggiro, l’iniquità ! 

Son questi segreti aflfanni di un'anima sensibile che meritano il 
maggior rispetto e la maggior compassione. 

Ma sono poi questi affanni senza conforto veruno? 

Alcuni mettono la loro confidenza pel giorno delle tribolazioni o 
nell'appoggio dei grandi, o nell'aiato delle amicizie, o nella ragionevolezza 
delle loro giustificazioni, o nella prudenza dei loro ripieghi, o nella 
costanza deU’animo loro. Maledetto però l'uomo che confida nell'uomo, 
e fa suo appoggio un braccio di carne. Ei sarà simile al tamarisco 
del deserto, le cui radici poste in aridi sabbioni mai non possono 
sentire il ben della pioggia, sicché non mai giunge a prosperità. Tor- 
tuoso e fallace è il cuor dell'uomo, tanto che Dio solo lo può scrutare 
e chi pertanto potrà fidarsi di sè medesimo ? Troppo spesso ci vien 
meno il coraggio, quando appunto ne avremmo maggior bisogno, allora 
ci sentiamo timidi e pusillanimi quando ci eravamo proposti di trovarci 
in maggior lena. Maledetto l'uomo che confida neH’uomo, e fa suo 
appoggio un braccio di carne ; allora appunto i grandi diventano ’ 
potenti, e gli amici più non ricordano l’amicizia, quando sarebbe gii 
il momento d’aiutarci. ''''' 

Benedetto invece colui che confida nel Signore. Ei sarà simile ad 
un albero trapiantato sulle rive di rigoglioso perenne ruscello che non 
può temere per siccità; le sue foglie verdeggieranno mai sempre, nè 
mai cesserà di far frutto. 

La smania, l’irrequietezza di giustificarci di tutto in faccia a tutti ; 
la trepidazione per ciò che di noi potranno dire o pensare gli uomini ; 
la paura che il mondo ci giudichi da meno di quel che ci sembra 
d'essere realmente ; una vergognosa bassezza di raggiri per riuscire e 
far conoscere che ciò che vien lodalo fu almeno in parte opera nostra, 
e in ciò che è oggetto di biasimo, non abbiamo avuta parte alcuna; 
con segreto affannoso timore che restino all’ oscuro i nostri talenti e 
la nostra virtù ; ecco le naturali conseguenze della fiducia riposta negli 
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nomini. Cosi la fidncia riposta negli nomini non (a che anmentare le 
strette di onore e le angnslie dello spìrito. 

Colui ail inconlro che conQda nel Signore, abbandonato nella sna 
provvidenza, ad ogni orto di contraddizione ripete con imperturbabile 
pace di cuore a sè medesimo, il Signore è colui che mi appoggia; che 
posto io mai temere degli uomini ? Il Signore è colui che mi sostiene, io 
trionferò dei miei nemici! 

Ma per poter avere tanta fidncia in Dio, bisogna non desiderare 
che il bene, non operare che il bene. Allora il sentimento della ret- 
titudine dello proprie azioni, e della nettezza della propria coscienza, 
congiunto alla convinzione che il Signore non lascia d'aver cura dei 
giusti, produce la sicurezza, la tranquillità d’animo, per coi non si 
resta punto nè trattenuti nè disturbati mai dalla paura dei disprezzi, 
delle dicerìe, delle calunnie, delle persecuzioni, e francamente si pro- 
cedo nel cammin della vita con tutta semplicità. 

Ciò è quanto praticamente ci insegna la condotta del divin Maestro 
nel fatto che costituisce la prima lezione evangelica della Messa di 
questa mattina. 

Gesù Cristo, nel recarsi un giorno dalla Galilea a Gerusalemme, 
attraversava la città di Gerico, circondato da immensa torba che lo 
acclamava glorificando il Signore. 

Un ricchissimo finanziere per nome Zaccheo si stmggea dal desi- 
derio di contemplare questo Gesù, della cui bontà, santità e potenza, 
av>'va sentito dire mirabili cose, onde già ora inclinato a stimarlo, 
V j arlo, e volergli bene. Or egli, perchè d’assai piccola statura, non 
ido per la gran folla veder Gesù, non ebbe riguardo di esporsi 
alle derisioni della gente, col salire (egli, capo dei pubblicani e facoltoso) 
un sicomoro, o fico egiziano, albero grossissimo, altissimo, ed a rami 
molto estesi, che per caso guarniva la via per la quale Gesù passava 
in queU islante. 

Arrivato Gesù innanzi a quell’albero, alzati gli occhi, disse: Zaccheo, 
presto cala giù, perchè fa d’uopo ch’io alberghi quest’oggi in casa tua. 
Non si legge mai nel Vangelo, che Gesù andasse a casa di alcuno se 
non era invitato, ed egli si invita adesso da sè medesimo a casa d'un 
pubblicano. Ma quello che fa Zaccheo, solamente per vedere Gesù, dà 
a conoscere quel che avrebbe bramato, se la coscienza della sna in- 
degnità non lo avesse rattennto. Queste disposizioni del cuore di Zaccheo 
erano note a Gesù, e queste tengono luogo di gratissimo invito ; anzi 

13 
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fanno fona, per cosi dire, al cuore di lui. £i lo chiama per nome, 
benché prima non lo avesse veduto giammai, e dice, che è necessario 
ch'ei vada a posare in sua casa, perchè Zaccheo ha meritato di alber' 
garlo col suo desiderio e colla sua umilth. 

Il mestiere di pubblicano, quantunque esercitato anche da qualche 
ebreo, era proprio dei cavalieri romani, i quali uniti in società pren- 
devano in appalto le pubbliche entrate nelle provincie dell'Impero ; 
erano quindi visti di malocchio in Giudea siccome ministri dell'odiata 
dominazione straniera, e sospettati di usura e di soperchieria nelle loro 
esazioni ; Zaccheo più che tutti, per la maggiore sua ricchezza, che 
veniva considerata siccome l'effetto d'una maggiore durezza e d'una 
più maliziosa speculazione nella riscossione delle imposte. 

Al veder quindi come Gesù Cristo, che si diceva figlio di Dio e 
re dei Giudei, avesse preferito di propria scelta la casa del capo dei 
pubblicani per suo albergo e ristoro, lutti se ne scandalizzarono. Ma 
mentre il popolo mormorava, Zaccheo frettolosamente disceso dal sico- 
moro, aveva allegramente ospitato Gesù, e nello slancio dell'entusiasmo 
per tanto onor ricevuto sciamò a Cristo : Signore ecco, io dò la metà 
dei miei beni ai poveri; e se ho defraudato alcuno in qualche cosa, 
gli rendo il quadruplo del danno ingiustamente recata. 

Cui Gesù rispose ; Oggi questa casa ha ottenuto salute, perchè 
anche questo è Ggliuolo di Abramo : imperocché è venuto il Figliuul 
di Dio a cercare e salvare quei che si erano perduti. Confermando 
per tal modo quanto aveva già più volte predicato, che il medico non 
si dà ai sani bensì ai malati, ch'egli ama meglio la misericordia che 
il sacrificio, e che egli non era venuto a chiamare i giusti ma i per 
catori, e i peccatori non per perderli ma per salvarli. 

Se Zaccheo per rispetto umano fosse stato trattenuto dal salire su 
quell'albero, non avrebbe testimoniata a Gesù quella fede che gli me- 
ritò la grazia di conversione e di salute; se poi Gesù, per la sinistra 
interpretazione che il popolo era per dare alla sua carità verso di un 
peccatore, non si fosso invitato nella casa di Zaccheo, avrebbe perduta 
un'anima già beo disposta. 

Ma se la coscienza di fare il bene deve bastare a farcelo compiere 
ad onta dei dolori con cui gli uomini sogliono ricompensare la virtù, 
giacché chi fa il bene devo cooDdare che Dio lo farà superiore alle 
mene degli invidiosi e dei cattivi ; ciò non toglie che alla semplicità 
del condurci, dobbiamo unire la prudenza per la quale, ad opportuna 
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occasione ognuno possa anche dall apparenza concbiudere che nel nostro 
agire siam proprio mossi unicamente da rette intenzioni, e che perciò 
siam sempre gli stessi con tutti in tutti i casi simili. 

È questo l'ammaestramenlo a dedursi dalla seconda lezione evan- 
gelica di quest'oggi. Uno dei principi di Giudea s'accostò un giorno a 
Gesù, ed adoratolo, gli disse; la mia figliuola è morta io questo istante; 
deh vieni, imponi la tua mano sovra di essa, e certamente vivrà, £ 
Gesù alzatosi gli andò dietro coi discepoli suoi. Quand'ecco una donna, 
la quale da dodici anni pativa per incurabile emorragia, se gli accostò 
per/ di dietro, e toccò il lembo della veste di Cristo, perché, pensava 
tra sé: solo che io tocchi la sua veste, sarò guarita. E Gesù a lui 
rivolto disse : sta di buon animo, Ggiia mìa, che la tua fede li ha 
salvata. Ed in effetto, da quel momento, la povera donna fu risanata 
perfettamente. Arrivato quindi il dìvin Maestro alla casa del principe, 
e vista ivi una lurba di gente che faceva strepiti di dolore, sciamò : 
Ritiratevi ; la fanciulla non è morta, ma dorme. Di che tutti si bur- 
lavano alle sue spalle, slantechè era evidente il vero decesso della 
giovinetta ; ma atteso quel che Cristo voleva fare, era pur vero che la 
morte della fanciulla si risolveva io un brevissimo sonno. Entrato infatti 
Gesù nella stanza ove la morta giaceva, la prese per mano, e la Ggiia 
subitamente si alzò rediviva. 

Una grazia, appunto perché grazia, cioè dono gratuito, può, stret- 
tamente parlando, essere da chi può indifferentemente fatta all'uno e 
dinìegata all'altro; ma se Gesù non avesse egualmente largheggialo 
dei suoi favori colla vecchia emoroissa, e colla giovane figlia del prin- 
cipe, avTebbe dato motivo di sospettare che presso di luì potesse aver 
luogo accettazion di persone. 

Adunque : fare il bene perché è bene, e non io vista della corri- 
spondenza che ci dovrebbero gii uomini; allora il cuore rimarrà tran- 
quillo anche quando si raccolgano triboli ove si sperava trovar le rose. 

Compiere il proprio dovere con franchezza e semplicità, prendere 
costantemente la vera perfetta giustizia a norma delle proprie azioni, 
senza riguardo al modo con cui piacerà agli uomini di giudicarci ; 
allora la coscienza della propria rettitudine, permettendoci di pienamente 
confidare in colui che tutto vede e a tutto provvede, serberà allo spi- 
rilo la sua pace, anche quando si trovi in lolla colla invidia, colla 
gelosia, colla calunnia, colla persecuzione, col vizio imbellettalo e 
trionfante. 
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FinalmeDle ; senza farci schiavi degli occhi degli uomini, senza venir 
meno alla schietta semplicità, circondare della possibile prudenza la 
nostra condotta, in modo da non presentare noi stessi ragionevole 
motivo di sinistra impressione ; allora ci resterà il diritto di disprezzare 
le male lingue, e il farisaico scandalizzarsi dei sepolcri imbiancati. 



HX. 

PAROLA DI DIO HA SEMPRE SUO COMPIMENTO 

TER LA DOMENICA XXIV. DOPO PENTECOSTE 
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Uno dei più splendidi ed eloquenti fatti storici è quello che in oggi 
la Chiesa ci propone a considerare ; la presa di Gerusalemme, e la 
distruzione del magniGco suo tempio, avvenute precisamente nel tempo, 
e nei modi, e nelle circostanze tutte predette da quel Gesù che Geru- 
salemme volle ignominiosamente conGtto ad una croce; e che noi 
invece adoriamo e riconosciamo qual nostro vero Dio e Signore. 

Cristo un giorno, avvicinandosi a Gerusalemme e rimirandola, pianse 
sopra di lei, e disse : — Oh se tu conoscessi io questo giorno quello 
che importa al tuo bene ; ma ora questo è ai tuoi occhi celato. Con- 
ciossiachè verrà per te il tempo, quando ì tuoi nemici ti circonderanno 
di trinciare, e ti serreranno airintorno, e ti stringeranno per ogni 
parte, e ti caccieranno per terra, te, e i tuoi Gglinoli con te. e non 
lascieranno in te pietra sopra pietra, perchè non bai conosciuto il tempo 
della visita a te fatta da Dio. — 

Poco stante, facendogli osservare i discepoli la bellezza e ricchezza 
del tempio, disse loro : — Di quest» cose, che voi vedete, tempo verrà 
che non resterà pietra sopra pietra che non sia stritolata. — 

E gli domandarono: — Maestro, quando Ga che avvengano tali 
cose? e quale sarà il segno che siano prossime ad accadere? — Ed 
egli risposeK — Badate di non lasciarvi sedurre, imperocché molti 
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verranDO sotto il mio nome, e diranno sono io il Cristo, e il tempo è 
ginnto. Non andate dunque dietro a questi pscudocristi e pseudoprofeti. 
E quando sentirete parlar di guerre e di sedizioni, non vi sbigottite; 
bisogna che prima tali cose succedano, ma non sarà ancora si tosto 
la fine. Allora si solleverà popolo contro popolo, n reame contro reame; 
saranno fieri terremoti in diversi luoghi, e pestilenze, e carestie, e cose 
spaventevoli nel cielo, e grandi prodigi. Ma prima di tutto questo vi 
metteranno le mani adesso, vi perseguiteranno, traendovi alle sinagoghe 
ed alle prigioni, e vi trascineranno dinanzi ai re ed ai presidi per 
causa del mio nome. Quando poi vedrete Gerusalemine circondata d'e- 
sercito, allora sappiate che la sua desolazione è vicina. Allora chi si 
trova nella Giudea fugga nelle montagne; e chi sta dentro di lei si 
ritiri; e chi è per le campagne non vi rientri; imperocché giorni di 
vendetta son questi, affinché tutto quello che é stato scritto si adempia. 
E guai alle donne gravide e che daran latte in que'giorni, imperocché 
in grandi strettezze sarà il paese, e l'ira addosso a questo popolo. E 
periranno di spada, e saranno menati schiavi fra tutte le nazioni, e 
Gerusalemme sarà calcata dalle genti ; fino a tanto che compiti siano 
i tempi delle genti ... In verità vi dico che non passerà questa 
generazione fino a tanto che tutto si adempia. — 

E di più: — Ecco ch'io mando a voi dei profeti e dei saggi, e 
di questi ne ncciderete, ne crocifiggerete, e ne flagellerete nelle vostre 
sinagoghe, e li perseguiterete di città in città. Affinché sovra di voi 
cada tutto il sangue giusto sparso sopra la terra, dal sangue del giusto 
Abele fino al sangue di Zaccaria figlinolo di Barachia, che voi ucci- 
deste fra il tempio e l'altare. In verità io vi dico che tutto questo 
verrà sopra di guesta generazione. Gerusalemme, Gerusalemme che 
uccidi i profeti e lapidi coloro che a te sono mandati, quante volte 
ho voluto io radunare i tuoi figli, come la gallina raduna i snoi pul- 
cini sotto le ali, e non hai voluto ? Ecco che vi sarà lasciata deserta 
la vostra casa. — 

Finalmente, allor ch'ei saliva sol Calvario, allorché era seguitato 
da gran torba di popolo e di donne che lo piangevano, ad esse rivolto 
disse: — Figlinole di Gerusalemme, non piangete sopra di me, ma 
piangete sopra voi stesse e sopra i vostri figliuoli; imperocché verrà 
tempo in cui si dirà: beate le sterili, beati i seni che non hanno ge- 
nerato, beate lo mammelle che non hanno allattalo. — 
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Tali profezie ‘ebbero compimento sul quale concorda appieno la 
storia profana colla storia ecclesiastica. E difatti ; da principio, fra i 
segni che dovevano precedere la ruina di Gerusalemme, Cristo annun- 
ciava l'apparizione di molti falsi profeti : Molli verranno sotto il mio 
nome dicendo: Io sono if Cristo, e il tempo è giunto. Or verso il tempo 
della guerra giudaica, e propriamente sotto il regno di Nerone che la 
incominciò, Giosetfo, che ce ne ha lasciata l'istoria, narra di un'infìnità 
d'impostori che traevano il popolo al deserto col mezzo di vani pres- 
tigi, e di secreti magici, promettendogli una pronta liberazione dalla 
sudditanza romana. Un Simon Mago, no Elima, un Apollonio Traneo, 
e un numero senza Pine di altri incantatori, si sollevarono in quell'epoca 
vantandosi di predir l'avvenire, e tentavano d’ingpnare i popoli coi 
loro prestigi. 

Gesù aveva aggiunto : Sentirete parlare di guerre e di sedizioni; si vedrà 
popolo sollevato contro popolo, e reame contro reame. Non potevasi meglio, 
dice il grande Bossnet (Discorso sulla Storia Universale, parte II, capo 
IX), rappresentare gli ultimi anni di Nerone, allorché l’impero romano, 
che è quanto dire tutto l’universo, tanto pacifico dopo le vittorie d'Au- 
gusto, cominciò a scuotersi ; e si videro le Gallie, le Spagne, e tutti 
i regni dei quali era composto l’impero, sollevarsi ad un tratto ; quattro 
imperatori insorgere quasi ad un tempo contro Nerone, e l'un contro 
l’altro; le coorti pretoriane, gli eserciti di Siria, di Germania, e tutti 
gli altri, che erano sparsi in Oriente ed in Occidente, combattersi vi- 
cendevolmente, e attraversare il mondo dall’una all’altra estremità per 
risolvere le loro contese con sanguinose battaglie. I>a storia di questi 
malaugurati tempi è ben divisata in quel principio di Tacito : Io metto 
mano ad un’opera piena di vari casi; atroci battaglie, discordie di 
parti, crudeltà nella stessa pace (Stor. Lib. I). 

Gesù avea predetto : Saranno fieri terremoti in diversi luoghi, e pe- 
stilenze e carestie. Gli autori contemporanei attestano che si fatte cala- 
mità non furono mai più frequenti che nei tempi ■ che precedettero 
immediatamente la ruina di Gerusalemme. Tacito, Svetonio, Plinio il 
vecchio, e Seneca parlano d’un gran numero di città atterrate da ter- 
remoti nell’Àsia, nella Sicilia, nella Campania, nel Ponto, in Macedonia 
e neH’Àcaia. Svetonio ricorda una pestilenza che nella sola città di 
Roma mietè tremila vite in pochi me.vi. Tacita descrive le ruine di 
un’altra pestilenza che desolò la Campania. Sotto l’imperatore Claudia 
furono due carestie, di cui leggnnsi i particolari in Dione ed in Svetonio; 
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di che, secondo Gioseffo, non andò esente la Giudea, narrandoci egli 
come una crudelissima fame infler) con gran violenza in Gerusalemme. 

Gesù aveva anche profetizzato : Appariranno case spaventevoli e grandi 
prodigi. Secondochè scrive Gioseffo (f), il cui racconto vien confermato 
da Tacito (2), e dalla tradizione degli ebrei registrata nel Talmud di 
Babilonia, pei iO anni che precedettero l’assedio di Gerusalemme, si 
videro nel tempio cose straordinarie, e così spaventose che un Rabbino 
ebbe ad esclamare : 0 tempio, o tempio, che è mai db che ti commove ? 
E perchè spaventi tu te medesimo? Nell’anno sessanlasette dell'era vol- 
gare, ai dì otto di aprile, in cui cadeva la festa degli azimi, una luce 
sfolgorante circondò il tempio nel cuor della notte, per guisa che ti 
saresti creduto in pien meriggio. La porta orientale, tutta di bronzo, e 
di tanto peso che abbisognavano venti uomini a farla girare sui cardini, 
si aprì da sè, avvegnaché chiusa con enormi catenacci e sbarre di 
ferro che penetravano ben addentro nei muri. Pochi giorni dopo la 
festa, a dì 2f maggio, verso sera, la città tutta quanta, mentre il sole 
appariva ancora suH’orizzonte, vide fuochi di sinistro augurio e feno- 
meni ai quali non si poteva attribuire una causa naturale. Nella so- 
lennità di Pentecoste, dopo uno spaventevole remore di che rintronava 
il tempio, dove si erano pur chiariti non essere anima vivente, fu udita 
una voce acutissima che sciamò distintamente ; Usciamo di gua, usciamo 
di qua. Erano gli angeli proteggitori del tempio che lo abbandonavano. 

Ma una particolarità che fece ancor più impressione negli animi, 
fu il grido di minaccia che un certo Gesù ngliuolo di Anano continuò, 
durante i quattro ultimi anni che ne precedettero la rovina, a scagliare 
contro Gerusalemme e contro il tempio. Venuto costui dalla campagna 
alla capitale per la festa detta dei tabernacoli, che celebravasi tuttavia 
colla più profonda calma, senza che nulla paresse pronosticare l'im- 
minente rivolgimento, ad un tratto cominciò a gridare: « Guai al 
tempio! guai al tempio! guai a Gerusalemme! » Nè giorno nè notte 
cessava dal percorrere la città ripetendo le stesse grida. I magistrati 
per chiudergli la bocca lo fecero battere fieramente ; ma egli non proferì 
parola per discolparsi, nè mosse lamento, e continuava pur a gridare 
senza posa : « Guai al tempio ! Guai a Gerusalemme ! » Allora fu condotto 
al preside romano che lo fece straziare a colpi di verghe con tanta 
crudeltà, che gli si potevano contare le ossa. Non però un tanto strazio 

(i) Della guerra giudaica Lib. VI, capo SI. — (i) Stor. Lib. VI, capo 13. 
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l'indusse a domandar grazia, non a versare una lagrima, ma ad ogni 
colpo che gli era dato, ripeteva con voce sempre più lamentevole: 
« Guai, guai a Gemsalcmme! » E quando gli era domandato donde 
venisse, chi fosse, che volesse significare con quelle grida, a niuna di 
queste domande rispondeva fuorché col ripetere al modo stesso e colla 
medesima fòrza: « Guai al tempio! Guai a Gerusalemme! » 

Alla fine fu lascialo libero come fosse demente, senza che perù 
cambiasse tenor di linguaggio. Non parlava a chicchessia ; e come non 
ingiuriava chi lo percuotesse, cosi non rendeva grazie a chi gli desse 
da mangiare. La sua voce, quantunque continuamente e con tanta vio- 
lenza adoperala, non venne mai meno. Che anzi, quando, più che Ire 
anni dopo, vide la città assediata, alzava maggiori le grida con nuova 
lena, girando intorno intorno continuamente sui bastioni della città; 
finché giunto ristante di sua propria sciagura, gridò: — Guai a me 
stesso ! — E tosto una pietra lanciata da una macchina lo ebbe collo 
e gittate morto a terra. Ma nulla valse a trattenere i suoi compatrioti 
dal correre alla rovina. Fatti ciechi l'on di più che l’altro, un attentato 
felice, un'ombra di buon successo ispiravano loro una stolta fidanza. 
Dopo caccialo in fuga il re Agrippa, il quale tutto si adoperava perché 
i Giudei si riconciliassero coi Romani, il popolo furente s'impadronl 
del castello di Massada, e fece a pezzi la guarnigione romana. Nel 
tempo islesso Eleazaro, figlio del gran sacerdote Anano e capitano del 
tempio, comandante cioè delle guardie postevi a sicurezza, vietò che 
innanzi tutto si offrissero i soliti sagrifizi per l’imperatore: segnale di 
rottura e di completa ribellione. 

Gesù Cristo aveva dello ai discepoli suoi: Ma prima di tuUo 
questo 01 metteranno le mani addosso e vi perseguiteranno traendooi alle 
sinagoghe ed alle prigioni. È noto con qual rabbia canina gli ebrei 
perseguitarono i primi cristiani : fecero morire s. Stefano e s. Giacomo, 
imprigionare s. Pietro, s. Giovanni, s. Paolo, e gli altri apostoli ; li 
batterono colle verghe, li trassero innanzi ai tribunali, e in ogni luogo 
sollevarono e popoli e magistrali contro i discepoli di Gesù Cristo. 

Gesù Cristo aveva predetto: Quando voi vedrete Gerusalemme cir- 
condala di esercito, allora sappiate che la sua desolasione è vicina. 
Trent'anni dopo la morte di Gesù Cristo, Cestio governatore della Siria 
intraprese la guerra contro gli ebrei ; dopo un anno gli sotlentrava 
Vespasiano, il quale, sendosi dichiarato imperatore, diè il carico di questa 
guerra a Tito suo figliuolo, e questi alTreltossi a ridurre Gerusalemme 
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airullimo estremo chiadeDdola con od muro di circonvallazione, circo- 
stanza predetta da Cristo in termini espressi : / tuoi nemici li circon- 
deranno di trincee, ti chiuderanno e serreranno da tutte le parli. Coa- 
tottociò Tito non voleva sterminare gli ebrei, e fece loro offrire più 
volte il perdono, non solo in principio della guerra, ma anche allorché 
non potevano più sfuggirgli di mano. A tale scopo mandò anche Gioselfo, 
loro concittadino, e nn de’ loro capitani e sacerdoti, il quale era stato 
preso io quella guerra mentre difendeva la sua patria ; e Gioseffo fece 
quanto potè per farli tornare nell’obbedienza dei romani, fece vedere 
che il cielo e la terra eran congiurati contro di essi, che la perdita 
era inevitabile nella resistenza, e che la salvezza stava riposta invece 
nella acclamata clemenza di Tito. Salvate la città santa, diceva, sal- 
vate voi stessi, salvate questo tempio meraviglia delf universo, venerato 
dai romani, e che Tito vede perire con rammarico. Ma sedotti da falsi 
profeti, 0 dirò meglio indorili dal sangue del Giusto che avevano in- 
giustamente versato ed empiamente imprecato sopra di sé e sopra dei 
propri Ggli, i giudei non ascoltarono ragione, e da quel momento la 
sventurata Gerusalemme non fu più che nn teatro di discordie, di se- 
dizioni, e di furori. Intanto la fame si fiiceva iotollerabile. Nè sni mercati 
nè in qualsiasi altro luogo più si vedevano grani di nessuna specie. 
I faziosi, pigliandosi assai poca briga del restante degli abitanti, face- 
vano in tutte le case le più rigorose indagini per mettere in riserva 
ogni cosa per sè stessi. Maltrattavano crudelmente coloro presso de’ quali 
si trovassero viveri di cui non si fosse data loro notizia. Dal viso e 
dalla corpulenza conghietluravano il modo con che altri si fosse nodrito, 
mettevano alla tortura quanti paressero vivere con qualche agiatezza. 
E ben tosto la miseria giunse a tale estremo che molti vendettero il 
patrimonio per una misura d’orzo, quindi chiudendosi nella parte più 
segreta di casa ne facevano pane all infretta, o mangiavano il grano 
crudo, aspettando una morte ormai inevitabile. Se potevano aver qualche 
carne, tosto se la divoravano cosi qual era, senza pigliar tempo a farla 
cuocere. L’un l’altro nella stessa famìglia se la strappava di mano, il 
marito alla sposa, od al figlio che le languiva fra le braccia. La forza 
decideva del diritto; il pericolo ed il bisogno avevano soffocato ogni 
sentimento di natura. Ma non potevano a luogo star nascosti ai faziosi. 
Appena vedevano una porta chiosa, immantinenli vi entravano a forza; 
afferravano pei capelli le donne che avevano del pane, strascinavano via i 
bambini con quel tozzo di pane che non volevano abbandonare, li 
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calpeslavano sotto ai piedi o li schiacciavano contro le pareti perchè lo 
lasciassero cadere. Correvano come lupi aÌTamatì dove appena balenasse 
un raggio di speranza di trovare alcun nutrimento. Alla fine, mancando 
ogni cosa ai faziosi medesimi, mangiarono il cuoio delle cintole, e degli 
scudi. I rovi, le ortiche, vecchi avanzi di putrido stallatico erano ricercale 
vivande e costavano fino' a quattro dramme, che è quanto dire trenta 
soldi di nostra moneta, per gambo. 

Una donna per nome Maria, figlia di Eleazaro, di chiara nascita 
e di elevata condizione, era venuta dal paese posto al di Ih del Giordano 
per celebrar la Pasqua nella santa città, nella quale si trovò chiosa 
all'impensata colla restante moltitudine. Tosto i faziosi le ebbero tolto 
(guanto avea seco recato, senza lasciarle pur un bricciolo con che nu- 
trirsi, e si aveva un bambinello cui allattava. Ridotta per tal modo 
alla disperazione, vomitò loro contro ogni sorta d'ingiurie, sperando, 
con ridurli a dar nelle furie, la dovessero pur una volta scannare. Ma 
fallitole l'intento, si ritrae col suo figlio io disparte, fìssa per un istante 
gli occhi su quell'innocente che succhiava indarno le inaridite mam- 
melle : — Infelice, sciama, a che li con.servo io ? a patire mille orrori 
innanzi che tu muoia, od a subire, quasi fosse il tuo meglio, una in- 
degna schiavitù. — Ciò detto, ammazza il figlio, e fattolo cuocere, ne 
mangia la metà e ripone il resto. In breve l'odore dell'arrosto ebbe 
attiralo i faziosi, i quali, appuntandole la spada alla gola, le domandano 
che avesse nascosto : — Io ve ne ho serbata buona parte, risponde loro 
la donna, ecco mangiate. Inorridirono a quella vista, e rima.sero stu- 
pidamente immoti. E la donna: — SI, questo è mio figlio, aggiunse, 
io l' ho ridotto in questo stato ; voi potete mangiarne, se ne mangiò 
la madre. Rabbrividendo si tolsero di là i ribaldi, e la fama del mi- 
sfatto giunse fin negli alloggiamenti dei romani i quali deliberarono 
sterminare una generazione che partoriva mostri siffatti. Tito mosso a 
compassione chiamò in testimonio i suoi dèi ch'osso non era la cagione 
di tanta strage e di tali eccessi. I cristiani che stando a Fella ebbero 
notizia di quella nefandità, vi riconobbero con religioso spavento il 
compimento letterale di quelle parole che il Redentore, portando la 
croce, indirizzava alle donne di Sion, che il di verrebbe nel quale si 
stimerebbero felici i seni che non avessero generato e le mammelle 
che non avessero allattato. 

I romani entrarono nella città in mezzo a torrenti di sangue, ed 
assalirono il tempio nel quale i faziosi si difendevano disperatamente. 
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Tito naiia lasciò d’intenlato per salvarlo, o quantunque gli fosse rap- 
presentato che fino a quando il tempio fosse rimasto in piedi gli ebrei 
che facevan dipendere da esso i loro destini non cesserebbero giammai 
di ribellarsi, pure ei proibì espressamente di distruggerlo. Ma non 
ostante questa proibizione, e malgrado la naturale inclinazione dei 
soldati che doveva spingerli piuttosto a sacco e a ruba, di quello che 
a consumare tante ricchezze, un milite spinto, come dice GiosefTo, da 
impulso soprannaturale e divino, prese un tizzone acceso, e fattosi 
levare in alto da un compagno Tino ad una finestra, mise il fuoco in 
queirangusto sacrario. Accorreva Tito e comandava che il fuoco nascente 
si spegnesse sollecitamente, ma il fuoco si appiccò in moltissime parli 
ad un tratto, con una rapidità che perfino agli stessi idolatori non parve 
naturale. Così quel tempio celebratissimo, di quanti fossero nel mondo 
il più bello, il più grande, il più ricco, a far pieni i decreti detl'On- 
nipotente, ad onta degli sforzi dei vinti e dei vincitori, fu ridotto in 
cenere. Racconta Filastrato che allorquando le città vicine offrirono 
corone a Tito vincitore, egli le ricusò, dicendo che esso non era stato 
il vincitore, sibbene Iddio che lo aveva fatto servire a strumento della 
sua collera. Che non avrebbe egli detto, se avesse conosciuto meglio 
Gesù Cristo, se avesse conosciuto le di lui predizioni, e il delitto degli 
ebrei che io avevano messo a morte? Tito illuminato abbastanza per 
conoscere che la Giudea periva per un effetto manifesto della giustizia 
di Dio, non conobbe qual delitto Dio avesse voluto punire tanto terri- 
bilmente. Era questo il maggiore di tutti i delitti, delitto infino allora 
inaudito, vale a dire il deicidio, il quale altresì ha dato luogo ad una 
vendetta di cui il mondo non aveva peranco veduto alcun esempio. 
Dice Gioseffo istesso che non crede che nessun altra città dopo la crea- 
zione del mondo abbia tanto sofferto quanto Gerusalemme. Ed è cosa 
mollo notevole che un ebreo il quale aveva preso tanta parte negli 
avvenimenti che esponeva, ci offra nel suo racconto il compimento let- 
terale della predizione di Gesp Cristo : Grande sarà allora la tribolazione, 
quale non fu dal principio del mondo sino a quest'oggi, nè mai sarà. E 
veramente la vendetta divina non era scoppiata mai in modo si ter- 
ribile, nè mai erasi veduto assedio tanto crudele qual si fu quello di 
Gerusalemme. Gli uomini che perirono per le acque del diluvio non 
furono nè testimoni nè vittime di orrori simili a quelli che funestarono 
la capitale della Giudea. Il numero dei morti giunse a più di un mi- 
lione e cento mila, e quello dei prigionieri a quasi cento mila, undicimila 
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dei quali perirono di fame, o lasciaronsi morire di disperazione. Coloro 
che sfuggirono a tanta strage furono venduti, o dispersi per tutto l'im- 
pero. Alcun tempo appresso i Giudei che tuttora rimanevauo, essendosi 
ribellati, l'imperatore Adriano ne uccise seicentomila, e gli altri vennero 
sbandati per sempre dalla Palestina; e conformemente a ciò che era 
stato predetto : Gerusalemme fu calcata dai piedi dei Gentili, e del tempio 
non resta pih pietra sopra pietra; 6 per quanti sforzi furono fatti in 
appresso non potò giammai essere rilevato dalle^sue fondamenta. 

Aveva bene rimpèratoro Giuliano l'apostata, circa l'anno 363 del- 
l’era cristiana, promesso per lettera ai giudei che presto la nazione 
loro sarebbe tornata allo, splendore antico, che riaperte sarebbero le 
lofo sinagoghe ed il tempio, che egli dopo la sua guerra coi Persi ri- 
staurerebbe Gerosolima, e vi Osserebbe sua dimora per rendervi insieme 
grazie all’altissimo Iddio. Ciò era conforme al metodo sno particolare 
di combattere il cristianesimo. 

Teodoreto ne narra infatti che a quella impresa si associarono giudei 
e gentili; che vi fu deputato sovraintendente un certo Alippio ministro 
di Giuliano; che Giuliano vi assegnò ingenti tesori; che anche le donne 
di più elevala condizione coadiuvarono piene di zelo; e che Cirillo vescovo 
di Gerusalemme presente a quello strano tentativo confortava i timorosi 
cristiani ricordando loro che Gesù Cristo aveva conchiuso la sua ter- 
ribile profezia contro Gerusalemme, colla sentenza : cesserà il cielo e la 
terra, ma non verrà mai meno la mia parola. E la parola di Cristo ri- 
mase infatti verifloata. Perchè, ad opera giù avanzata (sono le parole 
dello stesso Ammiano Marcellino, gentile di religione, e confidentissimo 
dell'imperatore) spaventosi globi di fiamme, irrompendo con frequenti 
riprese dappresso alle fondamenta, si apersero un campo cui ninno 
si accostava, perchè di mano in mano vi erano consunti gli operai; 
anzi persistendo tale elemento a respingere ed a nuocere, l'impresa fu 
abbandonata. 

I limiti del tempo in cui m’è concesso di parlarvi non mi per- 
mettono di far altra applicazione del fatto storico in oggi considerato, 
in fuor di questa, che cioè: quel medesimo Cristo la coi parola si 
è appunto verificata nella presa di Gerosolima e nella distruzione del 
tempio, ha pur predetto nella medesima circostanza che verrà giorno 
nel quale di tutto il creato non rester'a pietra sopra pietra, ed egli allora 
verrìi a istituir giudizio di tutti gli uomini, i quali ooH’altro potranno 
portare innanzi al suo tribunale che il bene od il male che avranno 
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operato, e chi avrà visaulo bene avrà un'elerna felicità, chi poi avrà 
fatto male avrà un’ eterna condannazione. 

Giova rammentarsi che Cristo conchindcva egualmente ambedue le 
profezie con quella sentenza: cenerà il cielo e la terra, ma non verrà 
mai meno la mia parola. 



XX%.k. 

PIA OPERA DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE 
rea la i. doxenica di dicbmbhe 



Letto nella Seaota Militare di Caealleria in Pinerolo li 7 dicembre 1 862. 



Nell’anno 1816 monsignor Dnbourg cercava in Europa mezzi per la 
sua diocesi della Nuova Orleans, e in quel medesimo anno il Seminario 
delle Missioni Estere chiamava anch’esso la carità in aiuto alle sue 
c^ nell’Asia. Questo grido d’angoscia, venuto nel medesimo tempo 
dall'antico e dal nuovo mondo, fu in Lione udito da duo divote fem- 
mine che lo ripeterono, particolarmente nei laboratoi di quella città. 
Quindi, a rendere più facile la riscossione delle limosino, si crearono 
alcune decurie ; e la quota di ciascun membro fu stabilita a un soldo 
per settimana. Le offerte daU'oDa parte non erano raccolte fuorché da 
una sola diocesi, e dall’altra per una sola congregazione. Tutt'insieme 
giunsero a formare una riscossione annua di duemila franchi, per ri- 
maner poscia immobili in questa tenue somma. 

Uomini pieni di fede, maravigliati che un si fecondo pensiero so- 
spendesse già il suo corso e si fermassse, quasi per debolezza, al primo 
moversi, cercarono insieme e scopersero di leggieri gii impedimenti 
che gli facevano inciampo per via. Quello che sovra ogni altra cosa 
mancava all'opera nuova, era il carattere di universalità ; soffocava fra 
gli stretti limiti in che era rinchiusa. Aveva bisogno d'abbracciare tutte 
le Missioni del globo, per aver diritto al concorso di tutti i cattolici. 
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Inoltre, abbisugoavale una preghiera comune per «imbolo ; un patro- 
cinatore ; uno stendardo ; una pubblicazione periodica per organo ; 
feste per assodare la sua unione appiè degli altari ; e da ultimo, la 
sanzione dcirautorith ecclesiastica, per consacrare e benedire i suoi 
sforzi. Con queste condizioni l'opera trasformata ripigliava il suo corso, 
ed entrava nella via naturale dei suoi avanzamenti. In meno di cinque 
anni le sue riscossioni, da due mila franchi che erano, salirono a cin- 
quecentomila, ed oggi sorpassano i quallro milioni. 

Il terzo giorno di maggio, l'anno 1822, un'assemblea di dodici 
laici, legati in amicizia, ispirati dallo zelo c presieduti da un sacerdote, 
ammise, di unanime consenso, il progetto di una societh, aperta a tutti 
i popoli e vantaggiosa a tutte le missioni. Il fondamento del pari che 
il fine ili lei, doveva essere vasto come il mondo. Quel giorno si vide 
fondata l'Opera pia della Propayazione della Fede, di cui tutto il mondo 
cattolico ha in questa settimana celebrata la fe.«ta patronale (3 dicembre), 
e che, per essere forse il più eloquente miracolo contemporanco della 
vitalith inesauribile del cattolicismo, ho giudicato degno d'essere proposto 
alla vostra ammirazione, siccome altro degli argomenti di fatto che 
devono aumentare in voi la stima per la nostra religione santissima 
eminentemente filantropica e civilizzatrice. 

Da Lione la pia Opera della Propagazione della Fede si diffuse 
subitamente nelle citth principali del mezzodì; e un mese appresso 
aveva in Parigi un nuovo centro d’azione pel nord. L’opera nascente 
si sparse dapertutto con sì meravigliosa celerìtk, da lasciar scorgere di 
leggieri ch’era la man di Dio che la sospingeva. 

Oggidì essa conta numerosi soci non solamente in Francia, ma nel 
Belgio, nell’Italia nella Svizzera, nei Paesi Bassi, e in vari stati d’Al- 
lemagna. Le isole della gran Brettagna, il Portogallo, la Spagna vi 
partecipano; il Levante, l’America, le Indie stesse le forniscono ausi- 
liari ; l’Africa, l’Australia, l’Arcipelago di Sandwic e la Cina le inviano 
il loro tributo. I selvaggi dei golfo d’Udson costituiscono decurie nel 
fondo delle loro foreste, ed i figli di Madagascar li imitano nelle loro 
remotissime spiagge, ed i neofiti sempre perseguitati d’Annam, depon- 
gono nel tesoro comune l’obolo dei martiri. Nel medesimo tempo le 
limosiue della società si spargono da un capo all'altro del mondo, ed 
i suoi Annali della Propagazione della Fede, ebe si stampano e distri- 
buiscono mensilmente, pubblicano il resoconto delle conquiste che la 
fede cristiana va facendo io tutti gli angoli della terra. 
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Tale in buccìdIo è la storia dell’Opera della Propagazione della Fede. 
Quanto all'utile ed al merito suo, 8i congìongono coU'eccellenza medesima 
della missiouc del Salvatore del mondo, la quale fu senza interrompi - 
meulo proseguita dalla Chiesa. Aiutare i nuovi apostoli, ciascuno secondo 
le proprie forze, è un partecipare alle loro fatiche, a tutto ciò che 
intraprendono, che compiono, che patiscono per la gloria di Dio e la 
salute delle anime, e per conseguente, è un associarsi alla grand'opera 
della Redenzione. E questo è appunto quello che fanno coloro i quali 
si aggregano all'Opera della Propagazion della Fede ; non abbandonano 
la patria nè la famiglia, ma accompagnano colle orazioni il .Mi.ssionario, 
e coll'elemosina di un soldo per settimana gli agevolano Tadempimenlo 
della sublime non meno che faticosa sua vocazione. 

Le nazioni cristiane non potevano acco, oliere con indifferenza que- 
st'Opera, giacche, se i ricchi sono debitori del loro superfluo ai poveri, 
i popoli cattolici non ricevettero tesori di grazie e di lumi se non 
coll obbligo di parteciparli a quelli che ne furono meno privilegiati. 

E chi potrebbe dire in quale abisso di mali vivono gli uomini, cui 
la luce della fede non rischiarò ancora? Per essi ogni cosa è Dio in 
questo mondo, tranne Dio medesimo. Adorano, come i Gentili dell’an- 
tichità, ruzzi simulacri di legno e di pietra, e talvolta pure, bestie 
malevoli. Con tali credenze è agevole immaginare, quali possano esserne 
i costumi. Ovunque si stenda l'impero di colui il quale fu omicida Gu 
dapprincipio, un terror cupo domina le anime; il solo legame della 
società è il timore servile ; venale la giustizia ; quasi universale il 
furto; eccessi vergognosissimi contaminano le famiglie; i sentimenti 
naturali si estinguono; l'egoismo signoreggia le anime; ed i cuori ad 
altro non sono aperti che a bestiali ed orribili istinti. 

Nel secolo passato furono ideati magniGci sogni intorno all'uomo 
allevato lontano dalla civiltà, nelle foreste, nelle isole deserte, e sotto 
l’unico esclusivo impero della natura. Secondo gli autori di tali sistemi, 
si dovrebbe andar a cercare il tipo supremo della nostra perfezione 
nei selvaggi erranti pei deserti deU'America e dell'India. Ma ohimè 
che i fatti smentiscono pur troppo le loro romanzesche flnzioni. Quegli 
uomini primitivi, quei capi d'opera della natura, non si mostrano al 
Missionario, quando si accosta ad essi, se non corno es.seri qual più 
qual meno abbruttiti. La religione loro non è il più delle volle fuorché 
una superstizione grossolana e crudele ; i loro costumi pieni di disso- 
lutezza; l'astuzia, la doppiezza, la perGdia compongouo il loro carattere ; 
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colla giunta d’abitadini e d'istinti di sanguinosa ferocia. Inveleniti gli 
uni contro gli altri da implacabili inimicizie e da ereditari sentimenti 
di vendetta, si fanno guerre sterminatrici, cui il solo annientamento 
deU’uno dei due campi ha forza di estinguere. Non sono uomini co- 
storo, ma, spessissimo, bruti, mostri, sulla cui fronte dori fatica a scor- 
gere la qualunque minima ripercussione di quella luce, che, al suo 
nascere, illumina ogni mortale. 

Se dallo stato degli uomini selvaggi passiamo a considerare quello 
di popoli regolali da leggi, ma idolatri, troviamo il delitto e l'avvili- 
meoto sotto altre forme. Tale, ad esempio, è la Cina che scrittori, no- 
minatissimi per altro, non hanno avuto scrupolo di innalzare sopra 
l'incivilimento cristiano. Ma ecco il ritratto che di quella nazione fanno 
santi missionari, cui lunghi anni trascorsi in mezzo ai Cinesi misero 
ottimamente in istato di conoscerne i costumi ed apprezzarne il carattere : 
— Uno studio ponderato intorno i costumi cinesi, scriveva monsignor 
Danicourt, l’anno 4855, mi fece dire che questo popolo è corrotto 
quanto Roma antica, e cosi crudele come il selvaggio dell’Oceania. A 
tutti i nostri sforzi oppone l'orgoglio che il tiene staccato dalle altre 
nazioni, e l’idolatria mostruosa, e la sfrenata cupidigia dell'oro, ed i 
delitti contro natura, e l'ozio che l'uccide ... Per avere dell’ oro il 
Cinese vende la moglie, i figli, la coscienza, gli idoli suoi, vende anche 
sè stesso. Ma che sono mai questi difetti del carattere nazionale, ove 
si paragonino col vizio delle leggi e della giustizia cinese ? Si veggono 
nella giurisprudenza disposizioni talmente atroci che, appunto per ciò, 
la legislazione diventa inutile. Poi, viene applicata peggio di quello 
che non fu ideata. Tutto è arbitrio, venalità, crudeltà nel procedere 
dei magistrati. — 

In parecchie provincia della Cina l'infanticidio è tanto comune che 
ben potresti chiamarlo usanza. Gran parte dei fanciulli, nati di fresco, 
sono ammazzati dai genitori loro; e non di rado si vede una madre 
strozzare colle proprie mani la figlia testò data in luce; ed è come 
privilegio di ferocità, onde i parenti si serbano lo spettacolo. Quelli 
che non disbrigansi cosi dei figli che non vogliono conservare, li espon- 
gono sulle rive dei fiumi, o li gettano io pozzanghere, ove, dopo molti 
vagiti finiscono. Ovvero li abbandonano per le strade, in preda agli 
animali. Ed i viandanti non sembrano a tal vista commossi; anzi ve 
n’ha di quelli che mostrano non so qual barbara ilarità. Cosi ogni 
giorno fanno morire fanciulli a migliaia ; talché io un anno solo il nu- 
mero sali a più di 400 mila in una sola provincia. 
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È noto a qoal grado d'abbiezione sono ridotti i popoli delle Indie; 
i serpenti, le tigri, le bestie più spaventose sono gli Dei dell'Indiano; 
e il cullo, che loro rendono, ò ben degno di tali Dei. In certi casi 
chieggono vittime amane ; se in alcuni lunghi sono oggidì cessati i 
sacriBzi umani, egli è unicamente mercà del terrore che colle armi 
incutono gli inglesi ove stabilirono il loro dominio. Ma se la forza pnù 
reprimere gli atti esteriori, finché le credenze di quei popoli dureranno 
quai sono, si verificherà sempre la tendenza ai costumi sanguinari. Alla 
religione di Gesù Cristo soltanto é riservalo di mutare i cuori ed al- 
lontanare per sempre tanta crudeltà e barbarie. 

E vi saranno ancora nomini che chiederanno con isdegnoso sogghipo 
a che servono i Missionari, e perchè non lascino ciascun popolo seguire 
la religione degli avi suoi ? A così strani rimproveri risponderò con 
questi soli fatti che il tempo fissato ad intrattenervi mi concede di 
esporvi. 

L'anno 1852 il padre De-Smet stava in mezzo a un Consiglio di dieci 
mila Indiani ; erano i deputali di cento tribù fin allora accanite a vi- 
cendevolmente distruggersi. Ma questa volta, in vece dei loro canti di 
morte, si udì la sola voce del sacerdote. Gli odii implacabili, le ini- 
micizie ereditarie, le guerre sanguinose, in una parola lutto il pa-ssato 
fu posto in obblìo. A rassodare questa unione, fu offerto il santo sa- 
crificio ; e quei dieci mila selvaggi, raccolti intorno all'altare cattolico, 
giurarono di amarsi in avvenire come fratelli e di seppellire per sempre 
le loro mazze appiè della croce. A Unto servono i Missionari catto- 
lici che la Pia Opera della Propagazion della Fede accompagna colle 
preghiere e soccorre colle limosine. 

Nel cuore delle MonUgne Rocciose, il deserto, divenuto cristiano, 
conta oggidì i suoi villaggi, le sue terre dissodale, le sue messi. Alla 
voce del Missionario le tribù erranti sono venule ad attendarsi intorno 
la croce, e quivi hanno, in un medesimo tempo, imparata l'agricoltura 
ed il vangelo; e, stabilite oggi mai sui campi che lavorano, compon- 
gono colonie accostumate e felici. 

Più al nord, nelle meste solitudini che stendonsi intorno al golfo 
d'Udson, languiscono nella miseria e neU'avvilimenln profondo, molte 
famiglie selvagge. Il paese non presenU da ogni lato se non boschi 
d'alberi imbozzacchiti, un suolo paludoso ed arido, un cielo tetro e 
bigio, un mare gelato. Nulladimeoo la gioia e la virtù vi entrarono 
poc’anzi col vangelo. 

13 
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Che 86 il Bne dei Missionari è, sovra ogni altra cosa, la salute delle 
anime, propagano però anche le arti che utili sono alla vita del cprpo. 

Il ministero del Sacerdote non sorte sempre e dovunque il mede- 
simo successo, & vero ; ma io nessun luogo però si può dire ch'ei sia 
del tutto sterile. Scorrendo l'una dopo l'altra le contrade della terra, 
dovunque la voce del Missionario cattolico ha potuto farsi sentire, tro- 
vasi l'impronta dei benefici che la religione vi sparse. 

Alle Indie consola il misero paria, neU'abbiezione coi ò dannalo, 
col rammentargli l’esempio di Colui che, quantunque Dio, consenti 
d’esser colmo di vituperi! Insegna al Bramano orgoglioso che la di- 
stinzione delle caste non toglie agli nomini d'essere fratelli. Nella Co- 
cincina, nella Cina, nel Tonchino, sbigottisce i tiranni colla fermezza 
dei suoi confessori e coll’intrepidezza dei suoi martiri, e costringe gli 
stessi suoi nemici a rendere ossequio alla santitò delle sue dottrine. 
A quelle migliaia di fanciulli cinesi, cui la ferocia dei parenti condanna 
a certissima morte, apre la porta del cielo col battesimo cd assicura 
un’eterna felicità. Alle nazioni cui grava il pesantissimo giogo dell'Is- 
laniismo invia le sue Figlie della carità, e in breve i popoli meravigliati 
di veder mani si pure intente a fasciare le loro piaghe, a guarire le 
loro infermità, a sollevare le loro miserie, chiedono con istupore d'onde 
vennero ad essi quegli angeli di pace, e se quelle sante donne siano 
forse discese dal Cielo. Alle tribù selvagge insegna che il Grande 
Spirilo non domanda il sangue di un nemico vinto, ma l’omaggio di un 
cuore tocco di misericordia; insegna loro a rinunziare ai liquori fumosi 
che li inebriano, ed a vivere in concordia coi loro vicini ; restituisce 
alle donne divenute cristiane la condizione in che il Creatore le pose 
nella famiglia; e fa nei cuori dei fanciulli rivivere i sentimenti di 
pietà e di obbedienza. Nelle contrade colte deU’America dichiara col- 
l'esempio in che consista la vera tolleranza, e dimostra colla sua ab- 
negazione, al cospetto delle pesti colà frequenti, qual sia l’eroismo della 
carità cristiana. Nel tempo medesimo che colla maestà del culto com- 
move gli spiriti, fa risplendere la luce in mezzo a quel caos di tante 
sette in cui il protestantismo si divide e si distrugge ; richiama nel 
suo seno una moltitudine d'uomini cui certi pregiudizi tenevano lontani ; 
e rende loro colla speranza la pace, riconciliandoli con quella verità 
inalterabile verso la quale, eziandìo senza loro saputa, tendono inces- 
santemente i desideri delle anime rette. 
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E tutto ciò la Religione cattolica fà per mezzo dei suoi Missionari 
ohe la pia Opera della Propagazione della Fede accompagna colle sne 
preghiere e sostenta colle sue limosine. 

Laonde bisogna concbiudere che di tutte le Opere Pie questa è la 
più santa e la più civilizzatrice, e della quale la cristianilù ben a 
ragione si vanta. 



XXXII. 

A NUOVI ALLIEVI 

DELLt SCUOLA MILITABE DI CAVALLEBIi IN PINEHOLO 



Lìtio li ti dicembri 4 863. 



-Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi 
non rinuncia per amor mio a tutto quanto possiede, non è degno di 
me; chi per me non è disposto a perdere un piede, un occhio, una 
mano, la vita istessa, non ò degno di me. 

Queste severe espressioni, questo riciso programma che Gesù Cristo 
pone innanzi a tutti coloro i quali aspirano ad aver parte con lui nei 
regno dei Cicli, io ripeto in nome della patria a voi tutti in quest' oggi 
in cui veggo le vostre file raddoppiale dagli egregi giovani che ho per 
la prima volta l’onore di intrattenere. 

Chi non sa dimenticare il padre e la madre, chi ha il cuore schiavo 
delle amicizie, chi è attaccalo ai comodi, ai sollazzi, alle soddisfazioni 
della vita, chi è interessato della roba e degli averi, chi accarezza il 
proprio corpo e teme di guastarlo , chi non saprebbe incontrare con 
sangue freddo il sacriHcio della vita istessa, costui non è degno di 
appartenere a qneslo eletto drappello, nel quale la patria vuole edu- 
cati e formati i suoi migliori campioni. 

Tendo io forse con ciò ad insinuarvi che per essere degni allievi 
della Scuola Militare , voi abbiale ad essere giovani senza cuore ? Il 
cielo me ne guardi! lo anzi ritengo che non può essere buon subordinato 
chi non è prima buon flgliuolo; non può essere buon compagno d’armi 
chi non è prima ottimo fratello e fedelissimo amico ; non può essere 
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buon Huperiore chi non saprebbe essere saggio ed amorosissimo padre; 
nè presagirei troppo bene di giovani insensìbili cbe passassero dalla 
famiglia al Collegio, dal Collegio all’Istitulo, dall’ Istituto al Reggimento, 
da un Reggimento all' altro, senza una lagrima pei parenti , senza un 
addio per gli amici, senza un affetto per chi li ha educati ed istruiti. 

Tendo io forse ad insinuare che trascuriate la coltura e la salute 
del vostro corpo? Tult'altro, la salute siete più che gli altri obbligati 
a conservarla per saper durare le fatiche ; e la pulizia del corpo , la 
proprietè del vestire, l'eleganza del portamento, l’accurato assetto di 
tutta la persona, si esigono in modo speciale tra ì militari. 

Tendo io forse ad insinuarvi che siate prodighi del vostro avere? 
Nemmeno ; qua l’economia è anzi una delle pratiche più costanti ; lo 
sciupo del danaro ò uno dei motivi di più furti e meno condonabili 
punizioni ; il dissesto nei propri affari è causa di licenziamento. 

E perchè mai ho dunque io detto ; chi non sa dimenticare il padre 
e la madre, chi ha il cuore schiavo delle amicìzie, chi è attaccalo ai 
comodi, ai sollazzi, alle soddisfazioni della vita, chi è interessato della 
roba e degli averi , chi accarezza il proprio corpo e teme di guastarlo, 
chi non saprebbe incontrare con sangue freddo il sacrificio della vita 
ìstessa, costui non è degno dì appartenere a questo eletto drappello ? 

La religione, che consimile programma mette innanzi a chi aspira 
ad ottenere il premio da lei promesso in una interminabile vita avve- 
nire, non proscrive giù gli affetti di patria , di famiglia, d'amicizia, 
ma li vuole, e lì santifica, e li rende meriloriì essi stessi d’una eterna 
felicità, anzi, minaccia pene eterne a chi li disconosce e li tradisce. 
La Religione non censura l’amor di sè medesimi; cbè anzi vuole cbe 
questo diventi la misura di quell' amore che ci comanda d’ avere pei 
nostri prossimi. La religione non interdice l'uso delle cose terrene, la 
cura degli averi ; che anzi vieta la prodigalità , insegna la prudenza, 
ingiunge il lavoro. La Religione vuol solo che l'amor della patria, dei 
parenti, degli amici, di noi, del prossimo, della roba, sia cosi coordi- 
nato e subordinato a quel maggiore amore che dobbiamo a Dio, a quel 
maggior desiderio cbe aver dobbiamo della virtù , e del possesso del 
cielo, che tutto facciamo senire al conseguimento di questi scopi san- 
tissimi, e siamo pronti a rinunciare a tutto per non perdere il candore 
della coscienza, la grazia del Signore, il paradiso. 

Egualmente ; la patria non v'interdice l’ amor dei vostri cari , e di 
voi stessi, gli onesti sollievi, la sollccitndino di con.servare ed aumentare 
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il vostro ; ma pretende cbe vi teniale in tale disposizione d’animo da 
essere abitualmente e senza esitazione pronti a tutto lasciare, a sacri- 
ficar lutto, per l'adempimento di quegli speciali doveri cbe assumeste 
vestendo la divisa dei suoi più strenui difensori, anzi de'futuri modelli 
dei difensori medesimi. 

Ma, e chi di noi, parmi di sentirvi rispondere ad una voce, chi 
di noi non volerebbe esultando, oggi stesso, sol campo della guerra, ai 
cenno del Re, a rendere temuto, e riverito, e trionfante lo stendardo 
del proprio Reggimento ? Noi non sapremmo forse ancora maneggiare le 
armi secondo tutti i principi dell' arte ; ma non ci mancherebbe per 
questo, nè per qualunque altro motivo, il coraggio di spingerci là dove 
la tromba ci chiamasse, felici di dar col sangue la prova del nostro 
amore alla patria. 

Giovani, io credo al vostro slancio, ed amo pensare che tutti, non 
per altro che per puro amor della patria, vi siate volontariamente ridotti 
qua entro. Ma non è nella parte piu poetica della vita militare eh’ io 
cercar debbo la prova del patriotismo ; sibbene in quella lunga serie 
di minute e segrete abnegazioni che costituiscono un martirio tanto 
più meritorio quanto meno di soddisfazione vi può trovar l'amor proprio, 
e che sono d'altronde indispensabili a formare il vero soldato. 

Una gioia domestica, da molto tempo sospirata, un improvviso lutto 
di famiglia, forse vostra madre cbe languisce , forse vostro padre che 
non vedrete mai più, vi chiamerebbero a casa; ma il motivo non è 
creduto sufficiente, non è provato con tutte le legalità indispensabil- 
mente richieste, il permesso ritarda, e bisogna rimanere alla Scuola, e 
rimanervi senza raffreddamento nell’esercizio dei vostri doveri , senza 
lamenti, senza dispetti, ad onta forse che altri, per altro motivo, che a 
voi sembrerà meno pressante, ottenga nel tempo stesso una larga 
licenza. 

La vita è dura, e d’una durezza che non mostra sempre evidente 
la sua utilità; eppure bisogna addattarvisi con tanta volenterosità come 
se vi trovaste nella bambagia; il trattamento, per qualche accidente, 
alcuna volta non corrisponde a quel che altronde pare a voi che po- 
treste avere colla medesima spesa, urta troppo colle precedenti abitu- 
dini, eppure fa d'uopo accontentarsene senza dimostrazioni e senza 
speranza di migliorarlo, e senza potervi altrimenti supplire ; avete alle 
coste nn compagno uggioso, seccante, grossolano di modi, più grosso- 
lano di idee , un altro sofistico, supponente, accattabrighe , un altro 
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impetuoso, scompiacente, provocatore, bisogna non solamente soffrirli, 
ma trattarli in modo da non compromettere menomamente l'ordine 
e la quiete dello squadrone, vigilare continuamente sulle proprie parole, 
contenere in tutta prudenza i propri alti , per non occasionare una 
conflagrazione nella quale potrebbe anche avvenire che il torto venisse 
poi dato per isbaglio a chi invece avrebbe ragione ; non si può con 
tolti I colleghì abbandonarsi a quella espansione di cuore , a quella 
fidente amicizia , che allietava un tempo i giorni anche più malinco- 
nici della vita, quando si aveva la fortuna di avvicinare coetanei pieni 
d’amorevolezza e di garbo ; si è mal compresi da coloro coi quali è 
necessitò di convivere ; si resta isolali mentre si ha in petto un cuore 
che ama potentemente, appassionatamente; un superiore ci dimostra 
una stima ed una considerazione che sarò l’effetto d’un nostro merito 
reale, e viene invece sospettala siccome la conseguenza di ingiusta 
parzialilò ; un altro pare che ci perseguili per progetto, e bisogna mo- 
strarglisi non meno rispettoso e docile subordinato, senza avere nemmanco 
la consolazione di poterne domandar spiegazione, nè il tristo conforto 
di potergli lanciare dietro le spalle una qualunque imprecazione che, se 
sfuggisse dal labbro, costerebbe non so quanti giorni di carcere rigoroso ; 
si anela all’istante di misurarsi coll’inimico, e bisogna invece seder sulle 
panche della Scuola colla impassibilitò d’ nn vecchio consumato negli 
studi, tormentando il cervello io calcoli matematici, in erudizioni sto- 
riche, in esercizi letterari di cui non si vede sempre tutta la relazione 
colle esigenze della carriera; si avrebbero inclinazioni religiose, che 
pnr troppo non si possono coltivare come richiederebbe la voce della 
coscienza e l'ottima educazione avuta ; si ha l’anima pura, e bisogna 
farsi una continua violenza per non lasciarla sopraffare da certi alili 
pestilenziali ; od al contrario per pregiudizi, improvvidamente assorbiti 
da corrotte compagnie e da corrompilrici letture, si rifugge da tutto 
che sa di Dio e di Chiesa, e bisogna andare al tempio, e starvi con 
rispetto, ascoltare con non minore compostezza ed attenzione la predica, 
riverire e salutare dignitosamente una veste nera, contro della quale forse 
più volentieri si scaglierebbe il fango della strada .... 

Signori ; io non esagero. So di certa scienza e per pratica espe- 
rienza, come vi abbiano giovani, forniti d'altronde di molto spirito, e 
pieni di sentimenti eroici e patriolici, i quali si lasciano intristire, non da 
lolle insieme, ma anche da una sola delle prove che or ora vi enume- 
rava. Sembrano piccolezze ridicole le quali non meritino un cenno, eppure. 
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10 ripeto, giovani altronde forniti di molto spirito se ne formano si 
grave peso da perdere per si poco la vivacità e la fermezza dei pre- 
concetti generosi propositi, da pentirsene, da stancarsene, prima ancora 
d'aver avuta l'occasione di metterli in pratica. E ciò perchè ? Perchè 
nei grandi sacrifici lo stesso amor proprio trova la sua soddisfazione e 

11 suo compenso, che non ha invece nelle minute e segrete abnega- 
zioni, le quali perciò sono la prova più necessaria e piu sicura del 
vero amore di patria, siccome quelle che lo dimostrano spoglio di qual- 
siasi dose d’egoismo. 

E di tale egoismo, se già non vi siete del tutto spogliati quando 
deponeste l'abito borghese per assumere queste divise e queste armi, 
che non vi furono date perchè vi faceste più belli, nè per sostenere 
le vostre private ragioni , ma per rendere più onorata la nazione, e 
difendere i diritti del Re, pensate daddovero, o miei cari, a finir di 
spogliarvene durante il tirocinio della Scuola Militare. 

Allora soltanto potrete far parte degna di quel tutto morale, com- 
patto, ed omogeneo, che dev'essere l'Esercito d'Italia, perchè, non meno 
di quello dei Duchi di Savoia e dei Re di Piemonte, di cui è chiamato 
a continuare e compiere le gloriose tradizioni, si mostri sempre, non 
solo irresistibile nell'impeto materiale contro l'inimico, ma inaccessibile 
ai partiti, inalterabile nella concordia, invulnerabile nella disciplina. 



XXXIII. 

PEL GIURAMENTO DI NUOVE RECLUTE 



d’uH DISTACCAXBNTO di ABTI6UEBIA STANZIATO IN PINEBOLO 



Recitalo nella ChUea di S. Rocco ai 6 aprile 1862 . 



Invitato dal vostro signor Comandante in conformità al vigente 
Regolamento di disciplina ( 30 ottobre 1 839 ) a spiegarvi l’importanza 
dell'alto religioso che state per compiere, e le obbligazioni che per esso 
venite a contrarre (§. 4233), il farò con quella brevità e chiarezza 
che conviene perchè tutti conosciate con precisione i doveri che assu- 
mete ed il modo di ben adempirli. 



Digitized by Google 




«00 

Il giaramenlo è ana invocazione espressa o tacita del nome di Dio 
in testimonio della verità. 

Il giaramenlo promissorio ha luogo quando si prende Iddio a te- 
stimonio della sincerità d’una promessa e della volontà che si ha di 
mantenerla. 

I cattolici non riconoscono la distinzione tra giuramento religioso e 
giuramento politico. Il catechismo cattolico considera il giuramento pel 
quale si promette fedeltà al re ed alle istituzioni del paese, un atto reli- 
gioso che lega la coscienza come ogni altro giaramenlo. E come atto re- ■ 
ligioso lo dichiara esplicitamente e lo considera il Regolamento di disci ■ 
piina militare che perciò vuole sia fatto in chiesa, previa la celebrazione 
del santo sacrificio della Messa, alla presenza del Ministro di Dio. 

II giuramento è alto di religione che rende a Dio un onore supremo, 
confessandosi per esso cb'Egli conosce tutto, che penetra quanto v’ ha 
di più nascosto nel cuore dell’ uomo , che la sua testimonianza è 
infallibile, ch’egli è la verità istessa, eh’ egli nella sua provvidenza e 
giustizia osserva quel che gli uomini fanno, e premia i buoni e castiga 
i cattivi, non solo, ma ch'egli è inoltre potente a colpire di terribili 
flagelli chi giura il falso, o non mantiene la promessa fatta con giu- 
ramento, e che il nome di Dio non è lecito invocarlo invanamente. 

Perciò il Regolamento di disciplina militare dichiara ( §. I ) che il 
militare spergiuro è macchialo d'infamia, ed il codice militare (1 ottobre 
1859.] lo condanna alla degradazione ed alla morte; ma qui non finisce 
lutto, e dove la giustizia umana non può più progredire, incomincia 
la religione, la quale dichiara macchiato di peccato grave lo spergiuro, 
macchiato cioè di quella colpa che danna agli eterni tormenti colui che 
dopo di essersi reso reo di tanto eccesso, non ha almeno la grazia di 
pentirsene daddovero, ottenerne l’assoluzione, ripararne lo scandalo. 

Nò solamente pecca chi non mantiene la promessa fatta con giu- 
ramento, quand'essa sia di cosa onesta e possibile; ma pecca pure mor- 
talmente colui che afferma per giuramento come sincera una promessa 
che non ha intenzione di adempire. È un oltraggio gravissimo che si 
fa a Dio il chiamarlo in testimonio a favore della menzogna, come 
s’egli non conoscesse la verità, o come s'egli potesse essere corrotto a 
servire da falso testimonio. 

E quando la promessa giurata, ò fatta a favore di un terzo che accetta, 
nessuno vi può dispensare dal mantenerla appuntino fino al suo perfetto 
adempimento. 
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Or qui duuque nella Casa di Dio, davanti ai ;>auli Taberiuculi uve 
personalmente risiede Gesù nella sacrosanta Eucaristia, eccovi in me 
il Ministro della Religioue che colla parola e colla stessa sua presenza 
vi avverto della solennità della promessa che stale per pronunciare 
con giuramento ; eccovi nel vostro signor Comaudaute il rappresentante 
del Re e della patria che in nome loro vi domabda ed accetta invio - 
labilmente la vostra promessa, di far che cosa ? 

1. Di essere fedeli al Re eJ ai suoi Reali successori. 

L’augusta persona adunque di Vittorio Emanuele II, gloriosissimo 
nostro Re, e quella dei suoi reali successori, non che la di Lui ban- 
diera, già sacra per qualunque cittadino , diventa per voi ancora più 
sacra per modo da essere obbligati a non abbandonarla giammai, ed 
inoltre a difenderla a costo della vita. E i loro comandi devono esservi 
sacri come la volontà di Dio medesimo. E come i comandi del Re si 
fanno conoscere a mezzo dei superiori militari che da lui ricevono 
l'autorità che esercitano, ond' ò la volontà medesima del Re quella che 
vi viene per loro mezzo imposta, cosi voi incontrate l'obbligo strettis- 
simo di rispettare e di obbedire tutti i vostri superiori militari, e di 
eseguire puntualmente e rigorosamente le consegne. 

% Di osservare lealmente lo Statuto e le altre leggi dello Sialo. 

Questo pure è già dovere preciso ed essenziale di qualunque cit- 
tadino, ma il soldato incontra un' obbligazione più speciale di non de- 
fraudare menomamente nella leale osservanza dello Statuto e delle leggi 
dello Stalo, egli che dello Statuto e delle leggi dev’essere il custode, 
il difensore, il vendicatore. 

3. Di adempiere tutti i doveri del soldato col solo scopo del bene 
ioseparabile del Re e della patria. 

La paga è un mezzo col quale lo Stato provvede al vostro man- 
tenimento; i gradi e gli onori sono mezzi con cui il Governo di Sua 
Maestà eccita la vostra emulazione, ricompensa le generose azioni , lo 
zelo e la diligenza nel servizio; la gloria è un giusto sentimento che 
animar deve il vostro coraggio ; ma non son questi i Dui che dovete 
proporvi nel disimpegno dei vostri doveri ; voi dovete considerarvi come 
dedicali intieramente al bene inseparabile del Re e della patria. Non 
dove maggiore è il lucro, la ricompensa, l'onore , ma dove maggiore 
è il bene del Re e della patria, voi dovete mirare. Questo dev’e.ssere 
il vostro fine disinteressato, perchè non mercenari dovete essere, ma 
soldati per sentimento di dovere. 
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E notate quell'iNSEPARàBiLE. Vi sono di quelli che credono (se pur 
essi stessi ne sono convinti, o non piuttosto servono ad indegne pas- 
sioni), vi sono di quelli che credono di poter procurare meglio il bene 
della patria disgiungendo la causa del paese da quella del Re ! Guai a 
voi se deste orecchio alle insinuazioni di costoro. Voi sareste spergiuri. 

So che i doveri che'il soldato assume nel giuramento sono gravi, 
e che sopra tutto richiedono, a ben adempirli, una grande abnegazione 
della volontà. 

Ma è per questo che fu .scritto con assai di verità che il giurammio 
trasforma il soldato in un eroe, e lo rende oggetto di ammirazione e di 
lode. Conciossiacbè il giuramento santificando e sanzionando colle mi- 
nacele e colle promesse della religione i doveri del soldato, dà forza 
a resistere a qualunque pur minimo pensiero che sia contrario al fedele 
ed esatto adempimento dei doveri istessi. 

Il giuramento rendendo l'adempimento dei doveri del soldato par- 
ticolarmente meritorio, siccome atto che si compie per non mancar di 
parola a Dio, dà al soldato la ragionevole fidncia degli speciali aiuti 
di Dio a ben compirli , giacche Dio non manca di dar la forza e la 
grazia a chi desidera di mantenergli le falle promesse, anzi non manca 
di dargli tanta forza o tanta grazia da rendergli perfino facile l’adem- 
pimenlo delle promesse di piu difScile esecuzione. 

Giurale adunque con verità e con buon volere, e Dio vi assisterà, 
vi benedirà, vi renderà lieta e vantaggiosa la vita onorevole del soldato, 
e della fedeltà serbata al Re ed alla patria vi premierà colla gloria 
io sulla terra e nel cielo. 



xxxn. 

PEL GIDRAMENTO 

DI MUOVI ALLIEVI ISTRUTTORI E SOLDATI PALAFBEMERI 
DELLA SCUOLA NORMALE DI CAVALLERIA IN PINEROLO 

I sa - ■ 

Traccia di sermone recitato in quella Cattedrale ai ti maggio 4863. 



Giurammio : — Atto di cui Dio e la patria si consolano : 

Dio, perchè chiamandolo in testimonio della promessa di ben adem- 
piere ai vostri doveri verso la patria, venite con questo atto a confessare 
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che esiste e che è giusto retributore, che anzi vede ed arriva dove 
non vedono ed arrivano gii nomini ; tale è appunto il principio pel 
quale la patria esige il giuramento. La parola dell' uomo, la sanzione 
dell’uomo, la legge di convenienza che gih richiede che uno che veste ' 
una divisa vi rimanga fedele , non bastangli : son troppo grandi gli 
interessi che la patria aflida al soldato , troppo (ina la malizia deU'uomo, 
troppo imperfetta e impolente l’umana giustizia, per accontentarsi. Vuole 
che Dio, chiamato in testimonio, diventi vindice della non adempiuta 
promessa ; Egli che vede fino il pensiero fuggevolissimo che prepara la 
colpa ; Egli che col rimorso, colla infelicità, coU'eterna condanna ine- 
sorabilmente punisce il male. Per tal modo ferma ed impedisce il male 
Gno dal più recondito suo inizio; e lo persegue Ano al di là della tomba. 
Dio dunque si consola del vostro giuramento, perchè, con tale giuramento, 
voi che lo fate e la nazione che ve lo fa fare confessate l'esistenza di Dio, 
e riconoscete in Dio la verità, la giustizia, l’onniscienza, l'onnipotenza. 

La Patria si consola perchè vede assicurati i suoi intere.ssi a voi 
afBdati, e perchè vede che l'amor della patria è sanzionato e benedetto 
dalla Religione. Perchè la Religione non accetterebbe solennemente, 
siccome fa, il giuramento di cosa che non potesse essere piacente a Dio. 

Il qual pensiero deve consolare anche voi ; perchè è quello che vi 
assicura meglio di tutto la ricompensa delle vostre fatiche per la patria. 

V è qualcuno cui pare che la Religione non sia cosa da militari. 

Io invece dico che non v'è ceto cui la Religione sia tanto indispen- 
sabile come pel militare. Perchè nessuno come il militare è obbligato 
a sommi sacrifizi ; quello della vita e quello dell' abnegazione. In quello 
della vita spesso v' è la gloria. .... ma in certi casi manca anche 
questo. Allora il sacrifizio, perché inutile e sconosciuto, diventa impos- 
sibile senza l' idea di Dio conoscitore e retributore. — lo quello poi 
della continua abnegazione nelle più piccole cose ( vita di quartiere ), 
tutto manca a chi non ha fede che Dio conosce e premia questo segreto 
martirio, egualmente che quello più brillante; anzi forse di più perchè 
non ebbe alcun compenso di amor proprio. 

Cercali dunque dal nostro signor Comandante del giuramento, giurate 
volentieri ; esso non è soltanto una guarentigia che la patria vi cerca, 
e che voi date volentieri perchè sinceramente disposti a mantenerla; 
è anche un mezzo a rendere più meritoria la vostra vita, perchè man- 
tenendovi buoni soldati per non mancar di parola a Dio, vi meritala 
da Dio le più elette benedizioni. 
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nxw. 

PEL GIURAMENTO 

DI NUOVI ALLIEVI ISTRUTTORI 

DELLA SCUOLA NORMALE DI CAVALLERIA IN FINEROLO 
— 

Traccia di Sermone recitato ih quella CaUedraU agli 1 1 settembre 4 864 . 



Sia perchè costretti dalle patrie leggi, sia, e molto più, perchè ve- 
nuti per ispontanea elezione, dal momento che avete vestita la militare 
divisa, è sacro ed inviolabile il vostro obbligo di onorarla con una 
inalterabile fedeltà. — Fedeltà, non solo nelTossere pronti ad incontrare 
anche la morte per la difesa del Re e della Patria, ma fedeltà anche 
nella precisa esecuzione di tutti gli ordini dei superiori, e le consegne 
di servizio. — Fedeltà che è già per sè stessa un dovere religioso, 
perchè la religione fa una culpa a chiunque non adempie appuntino 
i doveri dello stato coi la provvidenza il sortiva. — Ma gli interessi 
affidati al soldato sono troppo importanti, è troppo necessario al paese 
di assicurare io ogni miglior modo possibile l'adempimento della mis- 
sione del militare, perchè possa appoggiarsi soltanto alla forza di una 
obbligazione comune. — Vuole pertanto il giuramento solenne pel 
quale l’obbligazione della fedeltà alla divisa ed al servizio acquista una 
fona cui mi manca l’eloquenza a descrivere. 

Mancar di parola ad un uomo è qualche cosa per cni si diventa 
spregevoli ed abbietti ; ma chi vien meno al solenne giuramento . . . 
ab ! questi, credetemelo, incontra il disprezzo, la diffidenza, lesecrazione 
dei nemici medesimi. — Chi volete che creda, si fidi, si tenga in casa 
un individuo che ha potuto sfacciatamente venir meno a promesse 
solennemente giurate ? — Ma questo è poco. Quand'anche gli nomini 
non conoscessero il suo delitto, lo conosce Dio, e Dio lo punirà col 
rimorso e la paura in questa vita, con una eterna condanna nell'altra, 
però che Dio verrebbe meno (ciò che è impossibile} a quel ebe deve 
alla sua stessa santità, se soffrisse che l'uomo si prenda indarno il suo 
Dome in testimonio d’una promessa che poi non mantiene. 
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Perciò la patria gnarda con compiacenza sempre il rinnovarsi di 
questa solenne funzione, ed ogni cittadino di cuore vi assiste con emo- 
zione grandissima, perchè sente assicurati in modo straordinario i suoi 
più grandi interessi, quali sono la vita e i diritti del Re e dei suoi 
Reali successori, l’Indipendenza della Nazione, la buona unioue delle 
varie provincie del Regno, l'ordine interno, il rispetto delle leggi. 

La Religione pure guarda con piacere questa funzione perchè vi 
si rende a Dio il maggior onore, confessando che c' è, c che è il Dio 
della veritù, il Dio onnipotente e santo che sa vendicare l' infedeltà e 
premiare la fedeltà. 

Nè, a voi, bravi giovani, rincrescerà certo di prestare questo giu- 
ramento, conciossiacbè ben capite che gli è pure a vostro vantaggio. 
Tutte le carriere hanno abnegazioni, sacrifizi, fastidi, ecc. ecc., ma forse 
di più nel militare. Possono venire delle tentazioni, più ancora delle 
perverse suggestioni, giacché i nemici del Re e della patria più al 
militare dirigono i loro sforzi, siccome quello che è la baso della nostra 
forza, e felici se potessero arrivare a mettervi la dissensione o lo sfa- 
celo ; ma quel pensiero ; bo giurato a Dio ... . 

Ora, ogni qualvolta per tal pensiero vi rimanete fedeli al vostro 
giuramento, vi acquistate un merito di più, per cui, oltre l'onore che 
si fa nella società il soldato fedele al suo dovere, vi assicurate per la 
seconda vita un premio imperituro. 
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3UXVI 

i SACRI RITI DELLE NOZZE CRISTIANE 



Pubblicato in Sfilano, con approvazione della Censw'a Eccletiaslica, una pri 
volta net 1858, coi tipi Boniardi-Pogliani, per nozze Carlotta Sellati 
Cacciato con Giuseppe Caldura da Como ; una seconda volta nel 1 863, 
tipi Ripamonli-Carpano, per nozze Cesare cavalier Buglione di Menale 
Salasso con Luigia conlessa Ferrerò di Buriasco da IHnerolo. 



• Noi mai la finiremmo se (otti narrar rolesaimo i 

• benefici frutti del matrimonia che la Chiesa 

• congiunge, l'obblazione conferma, la benedi- 

> zione suggella, gli angeli proclamano, il Padre 

> ratifica ; ma vanamente la felicità del matrì- 

• monto alcuno ripeterebbe dalla benedizione 

• della Chiesa, se quello non credesse essere 

• un sacramento. 

Tebtdlliako, lib. II. ad uxorem. 

Fra i riti, che sono in oso nella cattolica Chiesa, gravissima e fe- 
conda delle grazie le più necessarie al beo essere della societh , non 
che indicante un sacramento grande fra Cristo e la sua Chiesa, al dire 
di San Paolo (1), si è la benedizione del matrimonio. Ed oh se tutti 
gli nomini, di qual si voglia opinione religiosa essi siano, bene atten- 
dessero quanto importi alla integrità dei talami, al contegno delle spose, 
al raffrenamento degli attentatori, la convinzione che in quel congiun- 
gimento di anime e di corpi sia contrassegnato il più sublime e inte- 
merato mistero, vale a dire l'unione intima santissima deU'eterno Verbo 
fatta colla sua Chiesa e colla umana natura, a renderla partecipe dei 
suoi più preziosi doni, animandola col suo stesso spirito, a farsene in- 
divisa consorte e nella fatica del pellegrinaggio e nel delizioso riposo 
della patria ; se attentamente avvisassero a quelle parole insinuanti del 
ministro del santuario, a quella dignitosa preghiera e piena di effica- 
cissimi documenti che accompagna la sacerdotal benedizione, a quella 

(1) Epiat. ad Epbes. V. 32. 
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divina intervenzione, a qnel simbolo di eccelsi oggeliì, a quella effusione 
di grazia celeste che d'indi ne viene sopra gli aggiogali, a quel giura- 
mento di mutua fedelth falla a Dio e ricevuta in suo nome da un suo 
delegalo; se, dico, ben riQeltessero a tulio ciò le persone d'amor so- 
cievole capaci, fossero pure infedeli, direbbero senza meno, prestare il 
* catlolicismo colle sue isliluzioni una viva operosa garanzia d'ogni pub- 
blico e privalo diriUo ; conciossiachò assicuri, per divina sanzione, flo- 
ridezza alla patria, pace alle famiglie, solleciludine ne'genitori, riverenza 
nei figli, amore costante infra persone d'ogni gaudio necessarie con- 
sorti. 

Ad effetto pertanto che l’interesse sociale nella legittimiti! del ma- 
trimonio, la santità della significazione di esso, e gl' importanti doveri 
che no derivano fossero viemeglio procurati e sentiti , la Chiesa anti- 
chissimamente instituiva espressive pratiche e santi riti, per celebrare 
la considerabile funzione (1). 

Fra questi riti occupa una parte principale la benedizione dell’anello 
nuziale che lo sposo impone al quarto dito sinistro della sposa, in cui 
si crede esista una vena che vada direttamente al cuore, per manife- 
stare, dice Sant’lsidoro (2), una integra scambievole fedeltà e dilezione ; 
di che dassene analogo pegno nella circolare figura dell'anello , quasi i 
loro cuori invariabilmente restino congiunti ed immedesimati. 

Usavasi un tempo, narra il Durando (3), anello di ferro con diamante 
a significare che come il ferro vale a tutto domare, cosi l’amor vero 
è invincibile ; e come il diamante ò infrangibile, cos'i l’amor di marito 
e moglie dcv’ essere insuperabile. Poi al ferro fu sostituito I’ oro , ed 
aH’nnico diamante più gemme; perchè l'oro è il più caro dei metalli e 
nel matrimonio l’amore è la dote precipua, e come l’oro acquista pregio 
ed ornamento dalle gemme , e queste da quello , non diversamente 
l’amor coojugale impreziosisce l’altre virtù degli sposi, e queste da 
quello acquistano importanza ed incremento. 

Quali poi siano le virtù e le doti desideiabili negli sposi, quali i 
fratti d’un ben condotto e santo matrimonio, ci viene espresso dagli 
altri riti, dalle preghiere e dagli auguri di cui si compone la solenne 
benedizione nuziale che si pratica nella cattolica Chiesa. 



(I) Fin qui i Ragionamenti sulle orìgini e significazioni dei riti della Romana Chiesa. 
— Lucca, 1840. 

(2J Lib. 3 de Ofiìc. Eccles. cap. 19. 

(3) RatUmale divlnorum dfficiorum. — Venezia 1581. 
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Al Parroco è ingiunto che, prima di denunziare il fnloro matrimonio, 
diligentemente indaghi le vere disposizioni d’animo dei fidanzati, perchè 
giammai avvenga che l'uno o l’altra per rispetto umano o timore con- 
tragga le nozze con persona che sinceramente non ami d’avere a conjoge 
indivisibile; però che il formale assenso al matrimonio vnol essere ef- 
fetto di libera elezione. 

La sposa si presenta velata all'altare, a significare la soggezione in 
cui deve sempre tenersi al marito, e la verecondia che accompagnar 
deve il matrimonio. 

Alla celebrazione della solenne funzione il Ministro di Dio fa pre- 
cedere una opportuna istruzione sulla inviolabilità e santità dei doveri 
che vanno ad assumere gli sposi per la mutua tradizione dei loro corpi ; 
sulla necessità della vicendevole fedeltà , amorevolezza , indulgente e 
premurosa assistenza ed aiuto fino alla morte e sol proposito in cni 
convien che si tengano di educare la prole al timor di Dio ed alla 
virtfi. 

Quindi, confermata e ratificata coll' efficacia d’ una divina parola 
e colla grazia del Sacramento la pubblica manifestazione del reciproco 
consenso degli sposi ad e.sser l' uno dell’ altra, prega che colla perse- 
veranza in quello valgano ad ottenere prospera longevità in questa vita 
e la felicità della perpetua unione in Dio. 

E la preghiera del sacerdote cattolico acquista in questo istante un 
immenso valore per roblazinnc del sacrifizio d'inestimabile prezzo. 

Di mezzo alle preci, colle parole deH'Apostnlo, ricorda il prete alla 
donna d'etsere obbediente e riverente al marito, come la Chiesa sta ob- 
bediente e riverente a Cristo suo Capo, suo Signore, e Salvatore del suo 
mistico Corpo. Ricorda aH’nomo di amar la sua moglie, cosi come Cristo, 
che tanto amò la sua Chiesa da sacri/ienre sè stesso per lei, a/fme di 
santificarla mondandola colla lavanda di acqua mediante la parola di 
vita, per farsi comparir davanti la Chiesa vestita di gloria, sema macchia 
e senza ntga , santa ed immacolata. E insiste perchè il marito ami la 
propria donni come il suo proprio corpo, però che chi ama la propria 
moglie ama sè stesso, conciossiachè nissuno odiò la propria carne, ma la 
nodrisce e ne tien conto, appunto come Cristo fa della sua Chiesa. Ricorda 
ad ambedue gli sposi che l'uomo abbandonar deve il padre e la madre sua 
per star unito alla moglie sua; e due saranno come uno solo; e ebe questa 
indissolubile unione del marito colla moglie è un gran sacramento. 
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perché rappresenta la stretta indissolabile unione di Cristo colla sna 
Chiesa (1). 

Quel che colle parole dell'Apostolo ha rammentato , con quelle di 
Dio medesimo inculca di nuovo, finché conchiude ciò dukqde che dio 

CONGIUNSE UOH NON SEPARI (2). 

Poi torna ad orare : Iddio vi com/iunga ; Egli sia con voi. E tu, o 
Signore, fa che appieno li benedican costoro ; deh ! accompagnali del tuo 
celeste favore, e custodisci in pace perenne quelli che hai unito colla le- 
gittimità del vincolo stabilito dalla tua provvidenza. 

E quando le sue mani sacrate gié stringono la Vittima accettevole, 
e quando le sue labbra gié rosseggiano del sangue del mistico Agnello, 
allora il ministro deirAltissìmo esce in quei fortunati augurii che saigono 
diritto fino al trono dell’Onnipossente, e trovano un eco neile volle del 
Paradiso. 

La tua moglie sia come l'abbondantissima vite che s'appoggia e s’in- ' 
nalsa al muro della tua casa. 

I tuoi figli siano come i germogli dellulivo che circonda la tua mensa. 

Così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore (3). 

Deh ! esaudisci, o Signor santo, onnipossente Padre, eterno Jàlio , la 
nostra orazione ; guarda propizio a questa tua serva divota, che unendosi 
in maritale consorzio si ripromette la valida difesa e il desideràbile 
sostegno di tua invitta protezione. Deh ! amabil sia come Rachele, saggia 
come Rebecca, e come Sara longeva e fedele. Grave per verecondia, ve- 
nerabile pel pudore, erudita nelle celesti dottrine, feconda nella figliuolanza, 
intemerata, innocente, vegga i figli dei figli suoi fino alla terza ed alla 
quarta generazione ; e dopo esser giunta agli anni desiderati, pervenga al 
riposo dei santi, ed alFeterno regno del Paradiso (4). 

Bealo tu che temi il Signore, e che cammini nelle sue vie. 

Tu godrai il frutto delle tue fatiche, tu sarai beato, ed ogni cosa ti 
andrà a seconda. 

La tua consorte sarà come vite feconda nella tua casa. 

1 tuoi figli come teneri germi che spuntano dal ceppo dell ulivo, e 
dello stesso sugo si nutricano, e circondano ed ornano la pianta che li 
produsse. 

Ecco, così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore. 

(t) Ad Ephes. V. — (2) Hallh. XIX. — (3) Musale j4mbrosianum. 
ti) Rituale Sacramenlorum ad usum MediotanensU Ecctesise a S. Carolo insti- 
tulum. — Hediolani, 1815. 

U 
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Oh ! ti benedica dalla celeste sua Sionne il Signore; e <u vegga prospera 
ogni tua cosa per tutti i giorni della tua vita. 

E vegga i figli de' figli tuoi ; « la pace nel popol tuo (1 ). 

51; la pace e la benedizione di Dio Onnipotente', del Padre, del Figlio 
e dello Spirilo Santo discenda sopra di voi e sempre vi rimanga. Cosi sia. 



IXXVIl. 

LA CONSACRAZIONE DI NUOVO TEMPIO 



Pubblicalo in Milano, coi tipi Boniardi-Pogliani, con approvazione della Censura 
Ecelesiasiica, in agosto del 1857, e con dedicatoria a Sua EcceUensa il 
signor Duca Tommaso Gallarali-Scotli. 



CENNI DESCRiniVI (2) 



Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor Arcivescovo di Milano 
conte Romilli, volendo aderire alle istanze del M. R. signor Parroco 
di Oreno, di quella buona popolazione, e più che tutto dell'Eccellen- 
tissimo signor Duca Scotti, premiarne lo zelo religioso, soddisfarne la 
divozione, determinava di solennemente dedicarne e consacrarne la 
nuova chiesa parrocchiale. 

A tale scopo, accompagnato dal M. R. signor Maestro delle Sacre 
Cerimonie, e seguilo dal M. R. Signor Maestro di Coro e da due ca- 
nonici del venerando Capitolo Minore della Metropolitana, la mattina 

(1) Salmo 127 

(2) L'aotore protesta, che presentando, a comodo dei lettori, voltate in italiano e para- 
frasate, alcune parli delle Orazioni, Responsori, Antifone o Salmi del PontiOcale JM 
EcclesUe Dedicallone seu Consecratione, non ha inteso fuorché di facilitare ai fedeli 
il senso complessivo della funzione, ben lontano del resto dall'intenzione di dare alle 
parole Scritturali e forme Rituali un suo proprio senso privato o scoslantesi in qual- 
sivoglia modo dal senso unico, vero e genuino che loro dà la Santa Madre Chiesa 
Cattolica Romana di cui si professa figliuolo rispettoso, ubbidiente in tolto, ed affe- 
zionatissimo; e nella cui grazia e comunione desidera di vivere e di morire. 
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del giorno 5 agosto 1857 si recava dalla metropoli ad Oreno, accolto 
ivi giulivamente nella illustrissima ducale Casa Scotti con tutti i riguardi 
convenienti all'eccelso suo grado, e con schiette dimostrazioni di quella 
figliale venerazione che la sullodata famiglia si gloria di professare 
pel proprio arcivescovo. 

Il dopopranzo, nel magnifico oratorio delio stesso palazzo ducale, 
Monsignore, vestito di rocchetto e mozzetta con stola bianca, ed assiso 
sulla Cattedra Arcivescovile, preparava l’acqua lustrale e Facqua epi- 
scopale da adoperarsi all'indìmani, e messa quindi la stola rossa, rico- 
nobbe le reliquie dei santi Pio, Severo e Valente, destinate ad essere 
deposte nell'altar maggiore del nuovo tempio, inehiuse queste in pic- 
coli tubi di terso cristallo, suggellati alle estremità, furono collocate' 
divotamente in una apposita cassettina metallica, con tre grani di puro 
incenso, e con una pergamena su cui fu scritto il millesimo, il nome 
del consecratore, il nome del santo titolare della chiesa, il nome dei 
santi di cui si univano le reliquie, e fu sottoscritta daH'islesso con- 
secratore. Chiusa la cassettina, munita delle armi Arcivescovili, involta 
in un velo intessuto di seta e d'oro, fu esposta alla pubblica venerazione 
sull'altare dell'nratorio ; e l'arcivescovo, dati gli ordini per la fedele 
custodia di esse sacre reliquie, ritornava neU'assegnatogli appartamento. 

Giungeva a sera l'illustrissimo e reverendissimo monsignor conte 
Carlo Caccia Domi ninni vescovo di Danabo in partibus injidelium, de- 
putato Ausiliare dell'Arcivescovo di Milano, accompagnato da altri due 
canonici del siiccennato venerando Capitolo Minore, e lutti furono cor- 
dialmente ricevuti ed ospitati nella medesima illustrissima casa ducale. 

Intanto le campane annunziavano con allegri concerti la solennità 
del giorno seguente. 

La mattina del giorno sei agosto, alle ore sei e mezzo, un numeroso 
clero, presieduto daU'ottimo signor proposto parroco plebano e vicario 
foraneo di Vimercato, don Pietro Tacconi, preceduto dalla Confraternita 
del Santissimo Sacramento, si presentava al palazzo ducale per levare 
l'illustrissimo e reverendissimo monsignor vescovo Caccia, che preceduto 
dai quattro canonici retroindicati, dal Maestro di Coro, e dal Maestro 
delle Sacre Cerimonie, tutti colle rispettive insegno corali, si avviò proces- 
sionalmente alla chiesa da consecrarsi, ove ordinò ad un diacono parato 
di accendere le dodici candele poste innanzi alle dodici crocette di marmo 
infìsse nelle lesene del nuovo tempio, e fermarsi di poi a custodirle. 
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Lettisi quindi i selle Salmi Penitenziali, il vescovo ed i suoi assi- 
stenti vestirono paramenti bianchi, ed innanzi alla porta maggiore chiusa, 
del nuovo tempio, recitò senza mitra la preghiera : 

AssisMeci, n Sùjnore, Voi solo oimipotenli-. Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo. Prerenile, deh ! ve ne preghiamo, prevenite, o Signore, le nostre 
azioni colle aspirazioni delta vostra grazia, ed accompagnatele col metro 
aiuto, cosi che ogni nostra orazione ed operazione da Voi cominci, e per 
Voi tMia compimento. Pei meriti di Cristo Signor nostro. 

Prostrossi poscia sul faldistorio, mentre il clero cantò a due cori 
te lÀtànie dei Santi, giusta il Pontincale Romano, e queste troncate 
all'Invocazione Ab omni malo, ricevuto l'aspersorio comune intinto nel- 
l'acqua lustrale, fece tre giri intorno al tempio aspergendone le esterne 
pareti, e cantando col clero VAsperges me Domine, dei salmo 50, al- 
ternato co' Responsori : 

La casa di Dio è fondata sul vertice dei monti, ed è esaltata sopra 
tutti i colli, affinchè tutti i jmpoli vengano a Lei e glorifichino il Signore. 

Benedici, o .Signore, questa casa, edificata alla gloria del tuo nome, esau- 
disci le preghiere di quelli che qui verranno ad invocarti con cuor contrito. 

Tu, 0 .Signore, che di nullo hai bisogno, hai voluto fermar tra noi 
'la tua dimora, ed hai scelto questo luogo perchè fosse la casa delt ora- 
zione; deh, tu la conserva per sempre immacolata. 

Tra l'uno e l'altro giro, ad ognuna delle tre volte che il vescovo 
passò innanzi alla porla maggiore del tempio, dopo d’aver recitata 
apposita orazione, battè le imposte colla pania del pastorale, sciamando : 
Levate, levate le porle perchè entrar vi possa il Re della gloria. E chi 
è mai, rispose ad ogni volta il diacono dal di dentro, questo Re della 
gloria? E soggiungeva il pontefice: Il Dio forte, il Dio potente, il Dio 
d'ogni virtù, questi è il Re della gloria. Ed alla terza volta il clero 
tatto aggiunse ad alla voce : iiprile, aprite, aprite. 

Si aprirono le imposte, ed il clero col vescovo entrò invocando la 
pace a questa casa, e cantando: Zacheo, ti affretta, discendi, perchè in 
oggi mi fermo nella tua casa. E quegli frettoloso discese ed accolse giu- 
livo il Signore nella sua casa. I^de a Din ; oggi il .Signore ha concessa 
a questa casa la sua grazia. La porla venne rinchiusa. 

Tallì s'inginocchiarono sul pavimento nel mezzo della chiesa, e fu 
intonato dal vescovo l’Inno invocalorin dello Spirito Santo, proseguilo 
dal clero a due cori. 
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Airinno tenne dietro il canto delle intiere Litanie dei Santi, di mezzo 
alle quali, il pontefice, ritto in piedi, con mitra in testa, col pastorale 
nella sinistra mano, triplicamente benedl colla destra, pregando il Si- 
gnore di benedire, di coneacrare, di santificare Egli medesimo la chiesa 
e l’altare. 

Oh! come tremendo è questo luogo! Veramente questa è la casa di 
Dio, questa la porta del Cielo ! Alternava il clero questa antifona coi 
versetti del cantico di Zaccaria ; mentre il vescovo colla punta del 
pastorale descrisse, sopra due diagonali di sabbia, attraversantisi tra 
loro a modo di X, tutte le lettere maiuscole dell’ alfabeto greco e del 
latino. 

Sali poscia il vescovo in presbitero, e genuflesso invocò per tre 
volte l'aiuto del Signore. Venne alla porta maggiore chiusa, ed ancora 
colla punta del pastorale segnò al di dentro le imposte con due segni 
di croce -, e ritornato in presbitero principiò la consecrazione deU’altare. 

Intinto il pollice destro neirac^'ua episcopale, segnò col segno della 
croce il mezzo e i quattro angoli della tavola di pietra di cui è for- 
mata la mensa ; iodi, con aspersorio di verde issopo intinto della me- 
desima acqua episcopale, girò sette volte intorno all'altare aspergendolo 
d'ogni intorno, mentre egli stesso ed il clero alternavano l'Asperges 
me Domine, cogli altri versetti del Misererò. Tre volte girò anche l'in- 
terno della chiesa rasente il muro, aspergendone egualmente le pareli; 
e il clero intanto cantava: 

Questa è la casa di Dio solidamente edificata, poggiala sopra una 
pietra irremovibile. 

10 mi sono rallegrato in udir quell'invito : andremo nella casa del 
Signore. 

Sorga il Signore, e fuggano lutti i suoi nemici. 

Chi abita sotto [ombracolo dell'Altissimo, dimora sotto la prótesion 
del .Signore. 

11 ponteGce asperse anche il pavimento della chiesa per tutta la 
sua lunghezza e larghezza, andando prima dall’altare alla porta maggiore, 
poi trasversalmente da una parete all’altra; mentre i cantori conti- 
nuavano : 

La mia casa verrà detta casa dell' oraàone. 

Io dirò il tuo nome a' miei fratelli, e ti loderò nella chiesa. 

0 Signore, io ho amato il decoro della tua casa, e il luogo ove ri- 
siede la tua gloria. ' 
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Questa è verametile la casa di Dio e la porla del Cielo. 

Allora il vescovo nel bel mezzo del tempio intonò: Vide Giacobbe 
una scala di cui la sommità toccava i cieli, e per essa discendevano gli 
Angeli, e disse : Veramente questo luogo è santo. 

0 Signore, che santifichi i luoghi da dedicarsi al tuo nome, effondi 
la tua grazia' su questa casa d'orazione; cos't che tutti coloro i quali 
•n questo luogo invocheranno il nome tuo, sentano il soccorso della tua 
misericordia. Pei meriti di Cristo Signor nostro. 

Recitata nn'altra orazione ed un prcfazio, che sarebbe troppo lungo 
di qui parafrasare, si recò alla mensa dell’altare, ove, culle prescritte 
preghiere e benedizioni, preparò un compostu di calce, di gesso, di 
polvere di marmo, di polvere di mattone, inumidito ed incorporato con 
acqua episcopale, della quale il restante fu da uno dei canonici versato 
intorno al basamento dell'altare. 

Ciò finito, tutti s'avviarono processionalmente all'oratorio di casa 
Scotti, ove l’arcivescovo, coi suoi proprii assistenti, vestiti i paramenti 
bianchi, e infuso l'incenso nei turiboli, levò la cassettina delie sacre 
reliquie daU'altare su cui l'aveva egli medesimo esposta la sera an- 
tecedente, e preceduto dalla confraternita e dal clero con candele ac- 
cese, venne alla nuova chiesa, la girò all'intorno al di fuori ; fermatosi 
poi innanzi alla porla maggiore, ch’era stala rinchiusa subito dopo che 
n’era uscito il clero funzionante, depose le sante reliquie su di un 
tavolo ben parato, e montata una tribuna, ivi appositamente apparec- 
chiata, lesse un eloquente discorso. 

Terminato il discorso, il clero cantò : Il Signore sarà il mio Dio, e 
questo luogo si chiamerà la casa di Dio, e di tutto che la tua provvidenza 
mi concederà, o Signore, ti offrirò decime ed ostie pacifiche. — Quando 
ritornerò alla casa del padre mio, li offrirò decime ed ostie pacifiche. 

E l’arcivescovo, deposla la mitra, pregò : Entra, o Signore, per la 
tua clemenza in questa casa, e formali nel cuore dei tuoi fedeli adoratori 
una perpetua' dimora; e questa casa, che ora è solenne perchè a te 
dedicata, diventi sublime per la tua inabilazione. Pei meriti di Cristo 
Signor nostro. 

Intinto poscia il destro pollice nel sacro Crisma, segnò iu forma 
di croce, al di fuori le imposte chiuse della porta maggiore del nuovo 
tempio, pronunciando queste parole : iVel nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo, sia questa porta benedetta, santificala, consacrala, 
segnata e raccomandata al Signore Iddio ; sia ingresso di salute e di pace. 
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E riprese le sacre reliquie, processioDalmenle entrando nella chiesa 
col clero e col popolo intonò : Entrate, o tanti del Signore, poichi il 
Signore vi ha apparecchialo il patto ; e il popolo fedele giubilando vien 
di conserva per la votiva medesima strada, affinchè eoi intercediate per 
noi alla Maestà del Signore. Lode a Dio. Godano nel Cielo le anime dei 
Santi che hanno seguite le vestigie di Gesù Cristo ; e perchè hanno sparto 
il sangue per amore di Lui, per questo con Cristo esultano in eterno. 

Giunto all'altar maggiore, e scoperchiato il piccolo sepolcro, silo 
nel mezzo della mensa, destinato alle Reliquie dei Santi, lo unse ai 
quattro angoli col sacro Crisma, vi depose la casseltioa; poi unse 
collo stesso sacro Crisma, in forma di croce, il rovescio del coperchio, 
e posta la malta benedetta all'ingiro deirimboccalura del sepolcro, la 
chiuse cementandovi il coperchio, e sempre recitando ad un tempo 
stesso le prescritte formolo ed orazioni. Poi l'arcivescovo col pollice 
intinto nel sacro Crisma segnò del segno della croce il mezzo della 
mensa e i quattro angoli ; incensò quindi l'altare, mentre il clero can- 
tava: L’Angelo stelle vicino alFara del tempio, avendo «n turibolo d'oro 
nelle proprie mani ; e gli furono dati molti incensi, e il fumo degli aromi 
ascese al cospetto del Signore. Lode a Dio. 

L'arcivescovo infuse l'incenso - in un altro turibolo, lo consegnò ad 
un sacerdote in cotta che continuò a girare intorno all'altare incensandolo 
fino a consecrazione terminata, fermandosi allora solo che il conse- 
cratoro medesimo ebbe ad incensare egli stesso l'altare. 

Intonò l'arcivescovo l'antifona : Dirigatur oralio mea sicut incentum 
in conspectu tuo. Domine; e col proprio turibolo girò incensando tre 
volte l'altare ; quindi incominciò, e il clero proseguì cantando l'antifona, 
Giacobbe eresse un altare, e sparsovi dell' olio, ne fece volo al tuo Dio; 
e mentre il clero a due cori cantava il salmo: Oh come son belli i 
tuoi tabernacoli, o Signore, il consecratore, col pollice intinto nell'Olio 
dei Catecumeni, segnò ancora del segno della croce il mezzo e i quattro 
angoli della mensa, e poi incensò girando una volta intorno l'altare, 
ripetendosi il Dirigatur; e tanto l’unzione quanto l'incensazione ponti- 
ficale col Dirigatur in canto e relativi salmi ed orazioni, si ripetè altre 
due volte, una coll'Olio dei Catecumeni, l'altra col sacro Crisma. Poi 
versò nel mezzo della mensa ambedue questi sacri Olii insieme, e colla 
destra mano Io sparse su tutta la tavola ; e recitala la prescritta ora- 
zione, col pollice destro intinto nel sacro Olio si recò ad ungere le 
dodici croci di marmo infisse nelle lesene del tempio; ed il vescovo 
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ausiliare gli veniva dappresso col turibolo ad incensarle, e il clero 
intanto continuava a cantare salmi e responsorii allusivi ai riti che 
si compivano. 

Ritornalo all’altare, l'acivescovo, presi dei grani d’incenso, li bene- 
disse, e ne formò cinque croci. Tona nel mezzo della mensa, cioè 
sul coperchio del sepolcrino, le altre ai quattro angoli ; sopra d’esse 
croci d’incenso ne pose altre di cera, ed appiccato fuoco a ciascuna, 
intonò, proseguendo il clero : Lode a Dio : Vieni, o Spirilo Santo, riempi 
il cuor dei tuoi fedeli, accendi in essi il fuoco dell'amor tuo. — Ascese 
il fumo degli aromi al cospetto del Signore per mano dell'Angelo — 
Stette l'Angelo vicino all'ara del tempio, tenendo un turibolo d’oro, e gli 
furono dati molti incensi, e il fuoco degli aromi ascese al cospetto del 
Signore. 

Dopo di che Sua Eccellenza Reverendissima andò a sedere in trono, 
aspettando che ardendo si consumassero le crocette d’incenso e di 
cera. Consunte le quali, il cerimoniere con altri sacerdoti raccolsero 
le ceneri e pulirono la mensa. 

Allora l'arcivescovo pregò il Signore Iddio a sempre aggradire i 
sacriPicii che gli verranno offerti su quell’altare, e le orazioni che gli 
verranno innalzate in quel luogo ; e di poi accompagnato dal canto 
alterno dei due cori, segnò del segno della croce, col pollice intinto 
nel sacro Crisma, la fronte dell’altare, e le connessure della tavola cogli 
stipili nei quattro angoli, quasi collegandole, supplicando nuovamente 
l'Altissimo affinchè i doni e i sacrifici! che verranno offerti su quel- 
l’altare siano da Lui benignamente ricevuti, e per essi sian cancellate 
le macchie dei peccati dei popolo, perdonate le colpe, concesse le grazie, 
tanto che ciascuno dei fedeli vi ottenga l'eterna salute. 

Il consecralore recossi di nuovo io trono arcivescovile, e due sot- 
todiaconi, dopo d'aver beo asciugale tutte le unzioni falle, recarono^ 
innanzi al pontefice la tela cerata e le tovaglie che dovevano servire a 
coprire la mensa, e i candelieri e la croce e gli altri ornamenti ed arredi 
sacri del medesimo, che furono da Sua Eccellenza Reverendissima com- 
petentemente benedetti, e coi quali fu tosto rivestilo ed adornalo l'altare; 
e il clero cantava: Circoiulate, o IaìvìIì, l'altare del Signore, vestitelo di 
bianche vestimento ; cantate anche voi un inno nuovo, dicendo : Jjode a 
Dio ! Afirabile è il Signore nei suoi Santi, e santo in tulle le opere sue. 
Gloria al Padre, al Figlio ed allo Spirilo Santo. 
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Grande i il Signore, e da lodarsi. Verranno da lungi i popoli, e 
recheranno doni, e adoreranno il Signore ; e ne invocheranno il nome. 

Quelli che hanno innalzalo questo tempio saranno benedetti nei loro 
figli, perchè tutti si congregheranno intorno al Signore. 

Deh, 0 gran Dio, ci custodisci sotto l'ali della tua protezione, e noi 
metteremo la nostra gloria ìul cantar le tue lodi. 

, E Tarcivescovo venuto innanzi all'altare alternò col clero: Tutta 
la terra ti adori, o Signore, e canti le tue lodi, tutta la terra salmeggi 
in onore del tuo nome ; chiudendo colle orazioni : 

Discenda, te ne preghiamo, .Signore Iddio, discenda lo Spirilo tuo 
Santo su questo altare, e vi santifichi i nostri doni e quelli del popol 
tuo, e renda mondi i cuori dei fedeli perchè qui vengano degnamente a 
partecipare dei santi misteri. Pei meriti di Gesù Cristo Signor nostro. 

Eterno, onnipossente Iddio, santifica colla tua celeste virtit questo 
altare; fa provare, a tutti che in te sperano, il tuo soccorso, di modo 
che qui si ottenga e la virtù dei sacramenti e I effetto delle preghiere. 
Pei meriti di Gesù Cristo Signor nostro e Figlio tuo, che teco e collo 
Spirito Santo vive e regna per tutti i secoli dei secoli. E eofl sia. 

Finalmente, rivolto al popolo, l'arcivescovo lo benedì, ed il Maestro 
delle sacre cerimonie, salito aU'allare dalla parte dell'Epistola, disse 
ad alta voce ; 

E EccellenlissiuéO e Reverendissimo in Cristo Padre » Signore conte 
BARTOLOMEO CARLO ROMILLI, per la grazia di Dio e della Santa 
Sede Apostolica, Arcivescovo di questa Santa Chiesa Milanese, é) e concede 
a tutti i fedeli cristiani c/te oggi visiteranno divotamente questa chiesa 
ed altare, da Sua Eccellenza Reverendissima consecrato, un anno di vera 
Indulgenza. A quelli poi che negli anni avvenire sino in perpetuo visite- 
ranno la slessa chiesa ed altare nel giorno anniversario della conseera- 
zione, che sarà la terza domenica di luglio, concede quaranta giorni di 
vera Indulgenza secondo la forma consitela della santa Chiesa. Pregate 
il Signore Iddio per lo stalo felice del Santissimo Signor Nostro Pio per 
Divina Provvidenza Pontefice Papa Nono, e di Sua Signoria Eccellentis- 
sinta e Reverendissima, e della Santa Madre Chiesa Cattolica. 

Monsignor vescovo ausiliare celebrò pontificalmente la sunta Messa 
della Dedicazione; c terminala questa, l'arcivescovo fu, a croce alzala, 
riaccompagnalo al ducale palazzo Scolli. 

Dopo il pranzo, rallegrato .dai musicali concenti della Binda di 
Cavenago, monsignor vescovo ausiliare, preceduto dalla Banda islessa, 
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fu dal clero condotto alla nuova chiesa, ove cantò pontiflcalmente i 
secondi vespri della Dedicazione ; e sol finire de’ quali giunse l'arci- 
vescovo col suo speciale corteggio; e vestiti i paramenti rossi, portò 
processionalmenle il Santissimo Sacramento per diverse contrade del 
paese, e ritornato nel nuovo tempio, collo stesso Augustissimo Sacra- 
mento benedl solennemente la moltitudine. 

E qui ò il luogo di notare che le vie del paese erano tutte, fino dalla 
vigilia, decorosamente addobbate, e che una magnifica galleria con- 
giungeva il palazzo Scotti col padiglione stato eretto innanzi alla porla 
maggiore del nuovo tempio, sulla cui fronte leggevasi l'iscrizione che 
segue. 11 M. R. sig. parroco locale don Giuseppe Leoni, recatosi la sera 
a ringraziare l’arcivescovo, ebbe il conforto di udire parole di con- 
gratulazione per lo zelo indefesso con cui avea zelato l'edificazione e 
il decoro della casa del Signore, e per la precisione ed avvedutezza 
con cui egli e il suo coadiutore don Luigi Pogliaghi avevano tenuto 
pronto tutto quanto poteva occorrere pel buon andamento di una si 
importante, lunga e complicala funzione. 



DEl'S ADSIT ET COEUTDII CLRIA 

HICHAELE Alca. PATRONO DICE COM DIVA HATRE NESCIA LABIS 
CONSECRATIOms BUIDS BITUX SOLEMNPX 
IN ODOREM 8UAVITATIS ACCIPIENS 
QUEH SOLERTI ADEO BENETOLENTIA REDDX 
BARPTHOLOHAEns KAROLC8 E COHITIBCS BOMILLI 
PIETATE SCIENTIA ARCHIPRAESCL PRAESTANTI.SSIMUS EXHIBET 
ADICVANTE VIRO VIRTOTB CUMUIATISSIMO 
KAROLO NOBILI CACCIA DOMINIONI DANABENSItIM . EPISCOPO 
TEMPLL'H 

MUNiriCENTIAE OPEROSITATIS SPECIMEN 
OUOD VOTI COHPOTES OPRENENSES BONI 
LUNA AB INCERTO VIE XVII. EXEUNTE DEDICATIS 
KAIESTATE COMPLENS DONIS AFFLUENTINUS AIIGEAS 
UT PAROCHl'S AEDITUIQOE MEMORIS GRATI ANIMI SENSU 
inPERITURA DIB Vili. IDDS AUGUSTI HDCCCLTII. OXINANTCR 
VOBIS JCRE GESTIENTIBUS POSTERISQUE 
perpetui™ FORTUNET. 
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DIO ASSISTA E db’ CELESTI LA CORTE — DA MICHELE L’ARCANGELO PA- 
TRONO UlIDATA coll'augusta MADRE NON TOCCA DA MACCHIA — DI QUESTA 
CONSECRAZIONE IL RITO SOLENNE — IN ODORE DI SOAVITÀ ACCOGLIENDO — 
QUEL RITORNATO CON sl PREMUROSA BENEVOLENZA — BARTOLOMEO CARLO 
CONTE ROMILLI — PER PIETÀ PER SCIENZA ARCIVESCOVO PRESTANTISSIMO 
OFFRE — COADIUVATO DAL PERSONAGGIO DI VlRTU’ CUMDLATISSIMO — CARLO 
NOBILE CACCIA DOMINIONI VESCOVO DI DANABE — IL TEMPIO — DI MUNIFI- 
CENZA d’operosità MODELLO — CHE DEL VOTO PAGHI VOI BUONI ORENESI 
— NEL MESE XVII APPENA COMPITO DAL SUO COMINCIAHENTO DEDICATE — 
RIEMPIENDO DI MAESTÀ DI DONI COLMANDO A DOVIZIA — SICCOME IL PARROCO 
ED I FABBRICIERI CON SENTIMENTO d'aNIMO MEMORE GRATO — AUGURANO 
NELL’iMMORTAL GIORNO VI AGOSTO MDCCCLVII. — IN PRÒ DI VOI CHE A 
BAGION FESTEGGIATE DE’pOSTERI — INCESSANTEMENTE FELICITI. 



SPIEGAZIONE CATECHETICA DEL RITO 



Da chi e quando fu istituito questo Rito ? 

È antichissimo nella Chiesa, e lo si ritiene di istituzione apostolica. 
Il Cardinal Bona dice che Evaristo Papa, al quale attribuiscono alcuni 
l'invenzione di questo Rito, non fece che promulgare in iscritto ciò 
che per tradizione avea ricevuto dai suoi predecessori. 

Può la Consecrazione d’ima chiesa od altare, farsi da due o più 
vescovi ? 

Consta da più argomenti storici l’uso nella Chiesa delle consecra- 
zioni e dedicazioni fatte da più vescovi, e non solo come spettatori 
0 testimonii, come forse potrebbe credere qualcuno meno edotto della 
ecclesiastica disciplina, ma propriamente quali coadiutori e ministri. 
Uno però dev’essere il consecratore principale, e questi sia l'Ordinario 
del luogo. 

Potrebbe un prelato non vescovo, od un semplice prete consecrare 
una chiesa od altare ? 

No ; ma solamente può benedire una chiesa con speciale delegazione 
del suo Ordinario, ed usando di acqua episcopale. 
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Che cosa sigoiGcano le doilici candele cbc il consccratoro ordina sai 
principio del Rito che si accendano nel circuito della chiesa da 
cousecrarsi ? 

Sono allusive ai dodici Apostoli, colla concorde ed unanime dottrina 
dei quali fu fondala la Chiesa. 

Che cos’ i ì'acjua lustrale colla quale il vescovo asperge le esterne 
mura della chiesa da censecrarsi ? 

È l'acqua che comunemente si suol chiamare acqua santa, che viene 
benedetta con formolo, preghiere ed esorcismi prescritti dal Rituale ; 
e nella quale, all'atto di benedirla, fu versato un po' di sale, esso 
pure previamente esorcizzato e benedetto. — L'acqua, che serve a lavare 
le macchie, è allusiva alla penitenza che lava i peccati, ed il sale si- 
gniGca la sapienza che si contiene nella divina parola, e senza della 
quale nessuno viene a penitenza e salute. Coll’aspersione di quest'acqua 
s'incomincia la consecrazione della chiesa, quasi a modo di purìGca- 
zione e di battesimo. 

Perchè il vescovo batte tre volte col bastone pastorale la porta del 
nuovo tempio, prima che gli venga aperto ; e che cosa significano 
le parole che pronuncia battendo, e quelle con cui gli viene ri- 
sposto ? 

Il baston pastorale signiGca la podestà data da Cristo ai suoi sa- 
cerdoti, e per la qual podestà i sacerdoti consolano gli umili, atterri- 
scono i superbi, colpiscono gli impenitenti. — E dopo una trina per- 
cussione vengono aperte le porte, perchè nessuno può resistere alla 
podestà sacerdotale. — La trina percussione signiGca il triplice diritto 
che Cristo ha sulla Chiesa, che è sua per creazione, per redenzione, 
c per la promessa della glorificazione. — La triplice percussione delia 
porta colla verga pastorale significa anche l’evangelica predicazione; 
il battere colla verga signiGca il battere colla predicazione alle orecchie 
dei fedeli, concio.ssiachè le orecchie sono le perle per le quali la parola 
di Dio s’introduce nel cuore di chi ascolta. La triplice percussione e 
la successiva aperizione delle porte signiGca inoltre che per la pre- 
dicazione dei cattolici pastori gli infedeli sono condotti a consentire 
nella fede. Attollite jwrtas ; è l’insinuazione caritatevole dei predicatori 
del Vangelo; sgombrate rignoranza dai vostri cuori onde vi entri il Si- 
gnore. — Quis est iste Rex gloriae? È una interrogazione che 'dinota 
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l'igooraoza dei popoli che non conoscono il Signore. — La risposta del 
vescovo accenna l'ammaeslramente delle cattoliche verità, le quali 
conducono a rigettar l'errore ed il peccato, cioè airaperizione del cuore 
alla grazia del Signore, alia inabitazione ed al regno di Dio che arreca 
la vera pace alle anime ; onde il ponteQce entrando nella chiesa dice : 
Pax huxc domai ; e la chiesa vien subito rinchiusa, perchè l’anima che, 
purgata dalla colpa, ha ricevalo Dio in sè medesima, non deve più 
ricevere nessun altro, e chiudere le porte dei sensi corporei afiinchè 
non vi rientri il peccato. 

Che cosa signiGcano gli alfabeti greco e Ialino che il vescovo col 
pastorale disegna sul pavimento della chiesa in forma di croce ? 

Premetto che molte cerimonie della consecrazione di un nuovo 
tempio sono introdotte a somiglianza della consecrazione delle anime, 
cioè del tempio spirituale, che si fa per il battesimo. Sotto il quale 
aspetto la delineazione delle lettere dell’alfabeto significherebbe i rudi- 
menti di catechismo coi quali vengono istruiti i neofiti. Del resto la 
scritturazione dei due alfabeti attraversantisi fra loro in forma di croce, 
significa l'unione e dei Giudei e dei Gentili nella medesima fede fatta 
per la croco di Cristo. Perciò il vescovo comincia a scrivere dalla parte 
che guarda verso oriente e viene ad occidente, perchè appunto Gesii 
Cristo nacque dai Giudei, e la sua morte fu dapprima venerata c 
compresa dai Gentili. 

Che cos’è Macqua episcopale e che cosa significa? 

L’acqua episcopale, è cosi detta perchè non puè esser fatta che dal 
vescovo, a differenza dcll’acyiw lustrale che può esser fatta anche da 
un semplice sacerdote, non però da un diacono. 

L’acqua episcopale è una mistione di acqua, di vino bianco, di 
sale e di cenere ; materie che tutte all’atto della mistione si benedicono 
cogli esorcismi, formolo ed orazioni prescritte nel Pontificale. 

L’acqua è figura del popolo, come insegna l’Apostolo s. Giovanni, 
aquae enim papali sunt ; il sale abbiam già detto che dinota la sapienza 
della divina parola ; la cenere significa la consumazione della Passion 
del Signore ; s’immischia dunque all’acqua, sale c cenere, perchè il 
popolo per essere santificato ha bisogno d’essere istruito e ben fondato 
nella Dottrina Cristiana e nella fede della Passione del Signore. E vi 
si unisce il vino che rappresenta la divinità, come l’acqua rappresenta 
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l'amanità. perchè il popolo deve essere istmito che Gesù Cristo facen- 
dosi uomo, non ha mai cessato d’essere ad dd tempo e sempre vero 
Dio ; perchè nell’Incarnazione del Verbo di Dio, la di Lai divinitè, non 
si converse giù in umanitè, nè la umanità si converse in divinità, ma 
la divinità assunse l'umanità in modo da formarne un'unica persona, 
senza immutare per altro le proprietà delle due distinte nature. 

Il verde issopo che viene adoperato per l'aspersione di quest’acqua 
cosi composta, significa la viva fede in queste verità fondamentali della 
nostra santa Religione. Ond' è pure che coll'acqua episcopale vengono 
aspersi l'altare, la mensa, le fondamenta del tempio, le sue interne 
pareti, vien formato il cemento, ed il soprapiù viene versato alle basi 
dell'altare. 

Che cosa significano le croci che il consecratore segna sulla tavola 
della mensa col pollice intinto nell’acqua episcopale ? 

Quella nel mezzo significa la Passione che Cristo sofferse, e per 
la quale operò la salute della terra. Le quattro agli angoli significano: 
l.° la quadruplice carità di cui deve essere fornito chi si accosta al- 
l'altare del Signore, e per la quale cioè deve amare Dio, sè stesso, 
gli amici, gli inimici; 2.° che Cristo salvò per la croce le quattro 
parti del mondo ; 3.° che in quattro modi dobbiamo portare in noi 
medesimi la croce dui Signore, cioè nel cuore colla meditazione, nella 
bocca colla confessione, nel corpo colla mortificazione della carne, 
sulla faccia pel frequente esercizio del segno del cristiano. 

Perchè nell'altare si rinchiudono reliquie dei santi martiri? 

Perchè s. Giovanni nell'Apocalisse scrivo d'aver veduto animos oc- 
cisorum sub ara. — Perchè in vista dei meriti e della intercessione 
dei suoi eletti il Signore meglio aggradisca le nostre offerte. — Perchè 
la presenza delle membra dei santi nell'altare sul quale dev'essere posto 
il Corpo del Signore, raffigura l'unione della santa Chiesa al Redentore, 
che, come scrive s. Pier Damiano: guasi sponsus cum sponsa in sancii 
allatis thalamo collocalur (Serm. LXIX). 

Perchè il vescovo, innanzi di riporre nel sepolcrino le reliquie dei 
santi, ne segna gli angoli col segno della croce, ungendoli col 
sacro Crisma? 
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Perchè quel sepolcrino significa Tanima nostra. E quattro sono le 
virtù descritte nel libro della Sapiensa, cioè, la prudenza, la fortezza, 
la temperanza e la giustizia, dalle quali il nostro cuore vien come 
ad essere consecrato, quando pei doni e per la grazia dello Spirito 
Santo vien preparato a partecipare dei celesti misteri. 

Che cosa significano tutte lo altre unzioni ed incensazioni dell’altare 
e della chiesa? 

Significano l effiisione della grazia di Gesù Cristo e dei carismi 
dello Spirito Santo, da cui viene ogni santificazione. 

Che cosa significa in particolare l'unziono col sacro Crisma di dodici 
croci poste sulle pareti della chiesa? 

Significa le primizie dello Spirito Santo ricevuto dagli Apostoli, i 
quali, appunto per effetto dello Spirito Santo ricevuto, si occuparono 
in far conoscere alle genti il mistero della Croce. Abbiamo giù prima 
osservato che gli Apostoli sono rafiìgurati nelle dodici candele poste 
innanzi a queste croci. 

Perchè, finalmente il vescovo consecratore forma e abbrucia sull’altare 
cinque croci d'incenso e di cera ? 

Per insegnarci, che prima di meritare la grazia, fa d’uopo di do- 
mandarla con perseveranti e fervorose preghiere. 
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QUALI CARAHERl DISTINGUANO IN PRATICA 

LA PRUDENZA DALLA VILTÀ 

(Dagli opuscoli religiosi, letterari e morali pubblicali in Modena dal chiaris 
simo professore Veratti. Serie /., Tomo IX, I86Q. 



Abbiamo ricevuto da Milano, una risposta al quesito uUimameute 
proposto da noi nei termini seguenti: Quali caratteri distinguano w 
pratica la Prudenza dalla Viltà, La giustezza delle idee, e la concisione 
e perspicuità dello stile fanno che a questa risposta noi dobbiamo at- 
tribuire il massimo premio. La pubblichiamo qui dunque per intero, 

e gli tributiamo lode colla formola: Dinne tuHt punctum. 

*% 

Alla Spettabile Accademia Tassoniana 

in Modena. 

« Visto il quesito proposto nel programma 12 marzo 18G1 di co- 
testa spettabilissima Accademia Tassoniana ; senza credermi filosofo, mi 
ardisco tentar di rispondere con quella brevità che fu tanto racco- 
mandata. 

« La prudenza sa tacere o dissimulare quando il dire od il fare, 
per le circostanze di tempo o di luogo o di persone, potrebbe tornare 
più dannoso che utile alla verità ed alla giustizia. 

« La viltà è quella che tace o simula anche quando la verità c 
la giustizia richiederebbero altrimenti. 

< La prudenza sacrifica la personalità di chi la professa per amore 
della verità e della giustizia. 

< La viltà sacrifica la verità e la giustizia per amore della perso- 
nalità di chi si lascia da essa dominare. 

a Milano, 15 aprile 1861. » 

Can. Aristide Sala 

Noi desideriamo che questa succosa risposta possa giovare a quella 
piudeutissima gente, per cui vantaggio avevamo proposto il quesito. 
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1. 



DECOLLAZIONE DI S. GIOVANNI BATTISTA 



Recitalo nella Chiesa Collegiata di Busto Arsisio nel 4860, e pubblicato in Pine- 
rolo nel 1863, coi tipi Chiantore e l' approvaiione di quella Curia Vescovile, 
per none Àiroldi di Busto con Silva di Seregno. 



Dal giorno in coi l'uomo pensò di sublimarsi ioGno a Dio, ma non 
per le vie indicalo dal Supremo Pallore, che a quel Gne appunto il 
creava, bensì piulloslo sollraendosi alle leggi da Lui slabilile, o collo- 
candosi arroganlemenle a paro di Lui ; dal giorno in cui la golosilà 
di un frullo vietalo persuase all’uomo che, appunto perchò vietalo, con- 
tener dovesse pii grato sapore e virtù di rendere grande, felice, eguale 
a Dio chi ne gustasse ; dal giorno in cui l'uomo credette di poter met- 
tere a confronto gli ammonimenti del suo Signore colle insinuazioni di 
un rettile della terra, e giudicò poter far senza, anzi contro di Colui 
che dal nulla il traeva, e nell’accontentamento di un materiale appetito 
stimò conseguire un perfezionamento morale ; da quel giorno fatalis- 
simo, l’nomo quanto più a sè stesso si alGda ed alle proprie inclina- 
zioni, altrettanto in basso precipita, e perde ragione e libera volontà, 
e diventa animalesco, vile, abbietto, infelice. All’incontro , quanto più 
a sè medesimo l'uomo resiste, e si umilia, e si morliGca, altrettanto si 
eleva al disopra delle create cose, riacquista l' uso delle più nobili 
facoltà, il dominio sopra di sè stesso, la libertà, l’indipendenza di spirito 
che meglio l'avvicinano alla divinità. 

Questo fatto, continuo benché poco osservato, questo principio im- 
portantissimo, nè mai abbastanza meditato, di tutta evidenza rifulge nei 
fasti dell’ insigne vostro protettore Giovanni Ballista. Accanto ad un 
monarca che miseramente abusa del potere e delle ricchezze, e si con- 
suma in volnttuosi piaceri, sorge candida e bella la Ggnra di un uom 
del deserto che tocca appena coi piè la terra, alla quale non concede 
neppure uno sguardo, un pensiero. L’oro, le gemme, lo scettro, la corona, 
l’ampio corteo, la numerosa milizia, non valgono a circondare il re di 
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qaella venerazioDe che ottiene il solitario di tatto nudo e penitente. 
La lotta che si impegna fra Erode ed il Battista mette in chiaro la 
debolezza e la villk a cui mena concupiscenza di carne e superbia 
di vita, la forza irresistibile invece che dona una santa severità con 
sè medesimo, il disprezzo delle cose terrene, l’amore delle celesti. Che se 
per un istante vedrete la virtù oppressa dal vizio , l' esito Quale vi 
mostrerà che il trionfo del vizio è appunto l' incominciamento dì sua 
rovina, e che la persecuzione, se mette alla prova la virtù, ne aumenta 
anche il merito, ne pone in luce la prevalenza. 

Morendo Erode il Grande, quegli stesso che ordinata aveva l'orrenda 
strage degli innocenti, il regno suo in quattro parti, ossia in quattro 
tetrarcati, era stato diviso, de' quali uno tenne certo Lisania, gli altri 
ebbero i tre Qgli di Erode, Archelao, Antipa e Filippo (1). 

Erode Antipa, cui veniva assegnato il tetrarcato di Galilea, ereditò 
più che tutti la nequizia e la crudeltà del padre. Recandosi a Roma, 
forse allo scopo di ottener dall' imperatore Tiberio 1' approvazione del 
rispettivo principato e il titolo regale , alloggiò di passaggio in casa 
di un quarto fratello, il quale menava vita privata e teneva in moglie 
la bella Erodiade, Ggliuola dell’altro fratello Aristobolo, stalo misera- 
mente ucciso dal padre. Erode Antipa se ne invaghì perdutamente, e 
tuttoché fosse già coniugato colla Gglia di Areta re dell'Arabia, iniqua- 
mente abusando della cortese ospitalità, sedusse la nipote , moglie del 
fratello , ad abbandonare il marito e farsi sua. Non rifiutò costei il 
nefando progetto, promise anzi di assecondarlo , allora solo però che 
Antipa sbarazzato si fosse della consorte che già teneva (lì). 

La facile condescendenza trovata, portò al colmo la nascente pas- 
sione di Antipa, il quale di Roma tornava alla sua residenza deter- 
minalo a crear l'occasione di formalmente ripudiar la regina. E l'ansia 
islessa di riuscirvi il rese abbastanza imprudente, tantoché l'infelice 
principessa dovette accorgersi , suo malgrado , dell' infamia che gli si 
preparava, e giudicò spediente di prevenirla. Laonde , domandato cd 
ottenuto dal coniuge infedele il permesso di visitare il castello di Ma- 
eberonte, ritornò invece nella paterna magione (3). 

Erode Antipa che, non altro appunto sospirava che di soddisfare 
al novello amore, esultò per questo inaspettato e più pronto verificarsi 



(1) Buticr file de' Santi dC agosto. Venezia, tS24. — (2) Butter cilalo, e Calmet 
Storia deltÀntko Testamento e del Auovo. Venezia <822. — >3) Bulter e Calmet. 
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della condizioDe posta da Erodiade al progettato concabinato ; e rapitala 
senza più al troppo mite Filippo, non esitò a dar dal trono Io scandalo 
di un connubio adulterino e doppiamente incestuoso (t). 

Vi sarìi facile l'immaginare qual sinistra impressione produr dovesse 
nel popolo il bratto esempio che gli venia dalla reggia, e massime in 
no popolo pel quale era legge la dennncia e la morte della donna 
rea di adulterio. Più difficile forse vi tornerà il comprendere come 
Erode da quel licenzioso procedere trattenuto non fosse nè per la savia 
dignitosa condotta della vera consorte, nè pel timore della vendetta del 
di lei padre, nè pel riflesso che l’altezza del suo proprio grado metteva 
i modi del viver suo al cospetto di un'intiera nazione, la quale dispre- 
gierebbe il principe che sè medesimo rispettar non sapeva , vilissimo 
schiavo d'indegna passione, cosi che per lui ridicola diventava ogni 
mostra di potenza e di gloria, disdetta dall’ ignominioso spettacolo di 
tanta debolezza di carattere e bassezza di voglie. 

Benché, quei Ggliooli di Dio, che abbandonavansi colle figliuole degli 
nomini ad ogni turpitndine, tanto da far pentito Iddio d' averli creati, 
rìsanvirono forse alle minacele di una total distruzione? 0 potè sopra 
di essi r esempio o l' esortazione del giusto Noè ? — I cittadini di 
Sodoma e di Gomorra cessarono forse di violare le leggi più sacrosante 
di natura perchè comminata era sulla Pentapoli una pioggia di fuoco? 
0 la loro sfrenatezza fu vinta per le preghiere di Abramo, o per l’e- 
sempio di Lot? — E non fu mentre le fiamme divoravano le cinque 
corrotte città, che le figlie di Lot ubbriacavano il padre per aver seco 
lui carnale commercio? — Valse la castimonia di Giuseppe a tenere 
in rispetto la concupiscenza della moglie di Putifarre? ~ 0 l’eth avan- 
zata e le terribili conseguenze d' una calunnia trattennero i giudici 
d’Israele dal tentare la conjugal fedeltà di Susanna? — Non era al 
cospetto di uo’intiera nazione l’israelita che entrava in un postribolo a 
sfogare una volta ancora l'immonda passione, nel momento medesimo 
in cui più di ventiqnatro mila uomini stavano per soggiacere, d’ordine 
di Dìo, al capitale snpplizio, appunto per aver commesso fornicazione ? 
— Lasciò Sansone i lusinghieri amplessi di Dalila, ad onta che questa 
gli avesse date replicate prove d’essere intenta a tradirlo ? — E i larghi 
e molteplici benefici dal Signore prodigatigli impedirono forse che Davide, 
per una voluttuosa dilettazione d’ adulterio, si macchiasse d’ omicidio ; 

(1) Autori citali ; e Cornelio a I.apide nel Oammenlario al capo VI di S. Marco. 
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e Salomone braciasse incenso agli Dei bugiardi, dopo aver fabbricato 
il tempio dell’anico vero Iddio ed eccitata coirinarrivabile sapienza la 
giusta meraviglia di tutto il mondo ? 

Ah pur troppo una mente occupata da lascivia non più è capace 
di rettamente pensare (I); e l'amor deH'avvenenza delle forme è la morte 
della ragione e s’approssima alla pazzia : conciossiachè il sucido vizio 
della sensualith è il più contrario alla nobile essenza dell'anima nostra, 
perturba il consiglio, attuta i generosi slanci, impiccolisce , avvilisce i 
concepimenti (2). L’anima dell’uomo vien come ad inchiodarsi ai sod- 
disfacimenti del corpo in modo tale, che una volta abbia acconsentito 
a libidine, immersa nel fango, non più sa elevarsi all’ altezza da coi 
discese (3). La fornicazione travolge l'iotimo senso, e dell'uom ragione- 
vole forma un bruto (i). 

Pur troppo, naturai conseguenza del vizio di carne è un fatale ac- 
cecamento , pel quale, non santilh di carattere, non altezza di ministero, 
non disparità di grado o di condizione, non vincolo di consanguineità, 
Bon debito di giustizia e di gratitudine, non uguaglianza, non diiferenza 
di sesso, non legge di natura trattiene il disonesto dal voler lo sfogo 
della concupiscenza, qualunque sia la gravezza dei sacrifizi e dei delitti 
necessari a compiersi per conseguire lo scopo; e dissennato incontra 
con stupida indifferenza la gelosia dei mariti, il furore di tradite con- 
sorti, lo sdegno di un intiero parentado, la pubblica riprovazione , la 
rovina delle sostanze e della salute, la severità delle leggi criminali 
e civili , lo strazio dei rimorsi, i terribili giudizi di Dio. 

Il che tutto più facilmente nei ricchi e nei potenti si verifica, ap- 
punto perchè l’agiatezza del vivere aumenta l’ inclinazione a mollezza, 
l’abbondanza dei mezzi abitua a soddisfare ogni brama, l’ampiezza della 
autorità induce la facile persuasione che nulla possa o debba loro im- 
pedire l’appagamento di qualsisia desiderio. 

Quel Dio però che , a mostrar quanto detesti I’ uomo sensuale , e 
quali castighi si meriti la corruzione della carne, mandò un universale 
diluvio a sommergere i disonesti, e nel sito di cinque già fiorenti ma 
lascive città un lago fece succedere d’onde fetenti e mortifere ; quel 
Dio medesimo; a dar prova di sua misericorde premura per la con- 
versione e salute di qualunque maggior peccatore, mandava ben anco 



(1) Gregor. Lib. 22 Maral. — (2) Hieron. ad Jotin. Lib. t. — (3) S. ambroiius. 
— (i) Hieron. <n Oseam , Gap. IV. 
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un Natanno a Davidde e un GiovaoDi Ballista ad Erode, che carita- 
tevolmente manifestassero agli incauti la enormità del peccato. 

Se non che, basterà all’nom sensnale comprendere tutta la profon- 
dità dell' abisso di cui sta in fondo perchè tosto fuor se ne cavi ? — 
Eccovi seconda e piè grave conseguenza del peccato impuro. Il diso- 
nesto capirà il male che fa, l'avvilimento a cui si riduce, le deplorabili 
conseguenze a cui va incontro ; ma, avvinto come da ferrea catena al 
suo vizio, non si determinerà efficacemente a correggersene; non saprà 
abbandonare l’oggetto dei suoi colpevoli amori, preferirà costringere al 
silenzio quella voce che gli reca salutar turbamento. Avrà rossore di 
sè medesimo, ma tenterà nascondere a sè stesso le proprie vergogne. 
Gli parrà di leggere la propria condanna sni volto di tutti, ma menerà 
vanto di sua dissolutezza per impedire coll’ impudente franchezza che 
si ardisca di censurarlo. La parola indipendente del ministro di Dio , 
l'interna ineluttabil legge di coscienza, lo spavento che inesorabilmente 
perseguila chi offende l’ordine morale, non gli permetteranno di godere 
in pace i suoi voluttuosi piaceri ; ed egli non cercherà il rimedio nella 
conversione, ma la sazietà nel prolungamento di soddisfazioni, delle quali 
è più facile tenersi immuni che accontentarsi. Ogni giorno più infelice 
e perverso, ed ogni giorno più ostinatamente attaccato alla fonte delle 
sue miserie , cercherà la medicina a’ suoi mali ivi stesso ove beve il 
delitto e la ruina. Eccovi la desolante istoria che a preziosa istruzione 
vi presenta a meditare la gloriosa fine del vostro Santo Patrono. 

Allora* che Erode funestava i popoli di Galilea collo spettacolo di 
sna scostumatezza, il Battista predicava nel deserto la penitenza a lutti 
coloro che schivar volevano la perdizione eterna (1). La predicava in 
prima coll'esempio, perchè Giovanni s'era sempre aslennlo dal vino e 
dai liquori (2), e d’ogni agiatezza di vivere avea di buon' ora posta 
nel deserto la sna dimora, portava nna semplicissima veste di pelo con 
cintola di cnoio, ed erano suo cibo le locuste ed il miele selvaggio (3). 
La predicava eloquentemente e coraggiosamente bolla parola alle popo- 
lazioni che a turbe andavano a lui , con verun altro riguardo io fuor 
di quello di dire a ciascuno quel che ben gli stava perchè schivasse 
l'inferno. Ai farisei gridava; Razza, di vipere, chi v'ha insegnalo ad evitar 
la collera che deve cadere sopra di voi? fate penitenza perché ormai la 
scure è alla radice dell'albero, ed ogni albero che non darà buon frulla 

(U Harcui I, 4. — (2) Lacas I, Ili. — (3) Mallheus III. 4. 



Digilized by Google 




Ì3Ì 

torà tagliato e gtUato aUe fiamme (1). Ai pubblicani intimava : iVon esigete 
pii di quanto v'é fissato. Non fate pii di quello che la legittima autorità 
v'ha ordinato. Ai soldati : Y’ accontentate della vostra paga, non fate ad 
alcuno concussione o violenia di sorta. A tutti : Colui eh' ha due cesti, 
una ne somminislri a chi non n'ha : e parimente colui ch'ha il da man- 
giare n« faccia parte a coiti che ne manca (2). 

Nè vi pensate che una condotta siOattamente straordinaria esser 
potesse in Giovanni suggerimento più dell'amor proprio che dell' amor 
di Dio e del prossimo; conciossiachè , quando la sua virtù e la sna 
maniera di vivere eominciaiono a far credere a molli ch'egli fosse il 
promesso Messia, l' aspettato liberator degli Ebrei , il dominatore del- 
l'universo che s'attendeva dovesse uscir di Giudea, Giovanni, che con 
una sola afiermazione avrebbe di leggieri potalo Irar sicuro partilo dal 
popolare entosiasmo in suo favor giù inclinato, s'affrettò invece a di- 
chiarare ch'esso non era più che un araldo a predisporre le vie alla 
venuta del Salvatore, il quale era tanto maggiore di lui, dh'esso nem- 
manco degno si reputava di slacciargli le calzamenla; e da queU'istante 
curava ogni propizia occasione di rendere pubblicamente conforme, 
solenne, testimonianza a Gesù (3). 

Ha, appunto perchè la gente cotanto a lui deferiva, pensò Giovanni 
che non doveva lasciar senza reprensione'il mal vivere del Tetrarca, 
chè importava non invalesse l'opinione che l'altezza del grado, l'abbon- 
danza delle dovizie, la forza, esser potessero mai scudo dei vizio, tutela 
alla colpa, argomento a vile silenzio e connivente longanimith per parte 
deH'uomo di Dio. Giovanni ancora pensava che Ih era d'uopo si spin- 
gesse principalmente lo zelo del Precursore di Cristo ove più tristo e 
contagioso era il male, Ik sfolgorasse la luce della verità ove più dif- 
ficilmente suoi penetrare. Si muove adunque dai sno deserto il Ballista 
e la fama che lo precede gli apre l’adito fino ai più intimi penetrali 
della corte sovrana, e il rispetto che incute al solo vederlo fa che 
nessuno gli impedisca di portarsi immediatamente alla presenza del re, 
al quale liberamente protesta : Non li i tedio avere la moglie di tuo 
fratello (4). 

Qualunque dei baroni della Corte, il più benemerito degli ufBziali 
0 dei ministri, il meglio affezionato e beneviso dei cortigiani, l' amico 

(1) Manti. Iti, 5-10. - ( 2 ) Lucas III. 10-16. - (3) Joan. I, 15-36 — 111 2J-36, 
- Matth. Iti, 13-13. - (4) Mar. VI, 18. 
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più caro, il parente più stretto, non avrebbe ardito di dire al principe, 
neppur per velata metafora, metà del tanto che Giovanni dichiarato 
gli aveva con qnella laconica, incontrovertibile, divina sentenza ; Non 
ti è lecito avere la moglie di tuo fratello (1). Quelli avrebbero, non 
senza motivo, potuto temere vedersi d'un tratto privati d' ogni salario 
ei onore, balzati dalle cospicue cariche in una tetra prigione, in esigilo, 
fors'anco tradotti al patibolo ; epperò adnlano plaudenti all' impudica 
belth che il loro tiranno incatena ad una vita indecorosa. Che mai in- 
vece ha desso a temere il Battista? La privazione delle terrene gran- 
dezze e comodità? Ma Giovanni ha volontariamente rinunciato di già 
anche a qnella parte di cui avrebbe potuto lecitamente fruire. — La 
pubblica opinione ? Ma Giovanni ne gode assai più che non ne corchi ! 
— Lo squallore del carcere ? Ma questo ù un trionfo, quando ò la ri- 
compensa del leale adempimento del proprio dovere! — Le catene? 
Oh le catene aggravan le membra ma non legano uno spirito energico, 
indipendente! — La morte? Questa è un guadagno quando dischiude 
il passo alla beata eternità, alla gloria del paradiso! — Epperò Giovanni 
ripete al re : No, non ti è lecito avere la moglie di tuo fratello. 

Erode l’ba subitamente compreso -, la voce di un uomo che vive 
appena sulla terra, ma di cui la continua conversazione è nei cieli, è 
voce non ossequiosa ad umano precetto, non arrendevole a lusinghe, 
non estinguibile per umane minacce, ò voce più forte d'ogni forza d’armi 
e d’armati, è voce di cui la sola insistenza può trabalzare un trono. 
So mai fino allora la foga del primo accontentamento di voluttuosa 
brama era valsa a non lasciargli sentire i rimorsi dei delitti commessi 
per conseguirlo. Erode l’ba subitamente compreso, a cominciar da quel 
giorno non v'era più pace per lui. Ma perchè nonostante nemmanco 
«apeva determinarsi ad obbedire ai rimproveri di quella voce, e ognuno 
avrebbe potuto recar facile giudizio di tanto irragionevole ostinazione, 
stimò necessario che quella voce fuor non ascisse dal gabinetto reale. 
Laonde fece chiudere il Battista nel carcere della medesima rocca 
Macherontina che aveva servito di pretesto alia tradita regina per ri- 
tornare ai suoi lari (2). 

La virtù, o miei signori, ha delle attrattive che obbligano quei mede- 
simi che non si sentono di seguirla, che la diffamano, che la combat- 
tono, a stimarla, temerla ed amarla ad un tempo. Difatti Erodo, nel 



(1) Lcvil. XVUl. 16. — (2) Mar. VI. 17; e Corn. a l.ap. in Comment. 



Digilized by Google 




934 



mentre sosteneva in prigione il Battista, e non ne ascoltava il severe 
rimprovero, pure il considerava siccome un santo, voleva di quando in 
quando vederlo, parlargli, e in molle cose seguirne i pregiali consigli (1). 
Tullociò assai di malocchio osservava Hrodiade, paurosa che il Tetrarca 
finisse un giorno a rimaner convinto delle insinuazioni di Giovanni, e la 
restitnisse al suo vero marito. A togliersi il qual dubbio aveva ella più 
volle insidiato alla vita del Precursore, però sempre inutilmente, grazie 
alla cura islessa con cui l’Anlipa voleva guardato Giovanni (2). Ebbe 
per altro ben presto la rea donna inventato il modo di cogliere Erode 
all'amo di quella inclinazione a lascivia di cui ella medesima gli era 
fomento. 

Nella anniversaria ricorrenza del suo natalizio Erode, giusta il 
costume regale, avea raccolti a lauto banchetto i principi , i tribuni, 
i magnali tutti della sua Corte. Or quando la moltiplicith dei cibi e delle 
bevande e l’ allegria del convito poteva aver reso gli astanti meno 
ricordevoli di loro dignilh, Erodiade entrar fece a danzare Salome, la 
figlia avuta dal legittimo connubio con Filippo. E l' esimia avvenente 
saltalrice diede colale sperimento di sua grazia ed abiliti, che Erode 
a superar da par suo gli applausi e le lodi degli altri spettatori , in- 
consideratamente giurò : qualunque cosa cercasse allora Salame, concessa 
l’avrebbe, fosse pure la metà del regno. E la giovinetta sorpresa dalla 
generosità dell' offerta, con naturalissimo slancio corse alla madre per 
prender parola di quel che meglio sarebbe a dimandarsi. Cerca la testa 
di Giovanni Haltista , suggerì l' iniqua genitrice , lottando forse colla 
gentilezza d' animo propria d' una fanciulla. Alla quale Erodiade avrà 
soggiunto : « Fintanto che Erode seco ci tiene, non di metà, bensì di 
tutto il regno godiamo; ma, fintantochò vive l'uom del deserto, di tanta 
prosperità possiamo essere da un istante all'altro private. Figlia , fa a 
modo mio , cerca la testa di Giovanni Battista. » E senza più Salome 
è innanzi al Re, e festosa gli dice : Voglio che su d’un piatto mi venga 
incontanente portata la testa di Giovanni Battista. L'animo del re con- 
tristato rimane alla bizzarra, crudele, inaspettata dimanda. Dar morte 
ad uomo giusto per appagare una ballerina ! Incontrar forse la furi- 
bonda indignazione di un popolo intiero che considera il Battista più. 
che profeta ! Ma pure ho giurato ! E il pretesto di un giuramento a 
serbarsi mi libera da quella voce che mai non cessa di ripetermi quel 



(t) Mar. VI, 20. - (2) Mar. VI, tS. 
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suo non lice ! Se la promessa uon tengo, conturbo questa bella, graziosa 
fanciulla! e costoro che la vezzeggiano mi giudicheranno un vile! . . . 

L'ordine è spiccalo Il carneQce è in via Giovanni è 

decollato (1). 

Cosi dunque miseramente perisce rnomo privilegiato, che, santifi- 
cato fio dall'utero materno, e nato fra i prodigi, era come un angelo 
comparso a precedere la Maestà del Signore e preparare il mondo alla 
venuta del suo Salvatore? — La vita del giusto, dice lo Spirito Santo (2) 
sembra un'insania, e inonorato il suo fine; ma la speranza dell'empio 
è come un fiocco di lana qua e là trasportato dal vento, è come leg- 
gera spuma che per un momento riflette i colori dell'iride e subito è 
dissipata dalla tempesta, è come la memoria di un forastiero che passa 
e non si ferma che un giorno. 1 giusti invece vivranno in eterno, e la 
toro ricompensa è nelle mani dei Signore, e di essi avrà cura l’Altis- 
simo Iddio. Quindi essi otterranno un regno illustre e un bel diadema 
dalla mano del Signore, il quale armerà le sue creature per far vendetta 
dei loro nemici. 

Giovanni delle terrene delizie niente affatto ha goduto. Erode tutto 
che volle , ma Giovanni aveva seco l’inestimabil tesoro , l'insuperabile 
soddisfazione d'ona coscienza tranquilla ; Erode invece funestato sempre 
tra i suoi piaceri dalla memoria dei delitti commessi per procurarseli e 
dal pensiero dei necessari a commettersi per mantenerne il pos.sesso. 
— Giovanni povero , mortificato , inerme , senza fasto , senza potere ; 
Erode ricco, brillante, corteggiato, difeso da valida armala ; ma Gio- 
vanni si sente grande, spiega una energia da confonderne i potenti, è 
rispettato, temuto più che se avesse un esercito, cade vittima ma non 
vinto, e ancor caduto fa tremare chi l' ha colpito ; Erode invece ogni 
dì più va in basso nelle sue aspirazioni ; schiavo d' indegna passione, 
raggiralo da intrighi muliebri , esoso a sè medesimo, grave ai suddKi, 
ingiusto, crudele, e pauroso poi degli effetii di sua crudeltà, dappertutto 
vede un teschio sanguinolento che lo rimprovera, sempre paventa non 
risorga il Battista a vendicare la propria morte . — E la morte del 
Battista vien vendicata di fatto; terribilmente vendicala; però che Erode 
combattuto e sconfitto dal re d’Arabia, di cui aveva tradita e ripudiata 
la figlia, fu dal romano imperatore dichiarato decaduto di tetrarchia , 
e, spogliato de'beni, cacciato con Erodiade in lontano esigilo, ove da 

(I) Mar. VI. 21-27. - (2) Sapient. V. i, 15. 
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nessono compianto terminò malamente una vita di peccato, per comin- 
ciarne una di eterno tormento (1). La memoria invece di Giovanni Bat- 
tista sarò sempre in benedizione. Il sno corpo piamente raccolto e cu- 
stodito dai fedeli, è diventato pegno dei più grandi celesti favori per 
chi io possiede e lo venera; il sno spirilo gode lassù nel paradiso quel 
posto distinto che conviene ad un santo che ha meritalo il più grande 
elogio dalla bocca medesima di Gesù Cristo; di lò spande benefica 
protezione sulla cattolica Chiesa , più specialmente su chi lo onora e 
lo invoca patrono, più ancora su chi si propone imitarne la vita peni- 
tente e pura e il bel carattere schietto e costante. 



H. 

S. CARLO BORROMEO 



KeeUato nella Chiesa delt Arohescovaio in Torino nei 4863. pubblicato nel 
4864 in Pinerolo, coi tipi Chianlore, e dedicato a guelf Illustrissimo e Re- 
verendissimo Monsignor Vescovo Lorenzo Renaldi. 



Caro e difiìcile incarico è quello che in oggi son chiamato a di- 
simpegnare. Caro, perchè figlio di Carlo nulla mi toma più gradito 
che il parlare di lui ; difiìcile, perchè avendo da più anni formato di 
Carlo l'oggetto specialissimo de’ miei studi, mi sento par troppo il meno 
allo a dirvene le lodi. Però che desso mi si è presentato cosi grande 
sotto tanti rapporti, da sembrarmi affatto impossibile di farvelo appieno 
conoscere in breve orazione, e sotto un unico punto di vista. 

Egli studiosissimo della famiglia, tenero dei parenti, promotore as- 
siduo e generoso mecenate deile scienze e delie lettere ; egli avveduto 
e zelante magistrato d'ampli concetti e d'incorrotta giustizia ; egli ope- 
rosissimo legalo pontificio, protettore infaticabile di religiose famiglie 
e di cattoliche nazioni ; egli diplomatico insigne, non meno che cordia- 
lissimo impareggiabile paslor d'anime, riformatore intrepido del clero, 

(1) Calmet e Cornelio a Lapide. 
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e Donna, speranza, conforlo e vanlo del medesimo; egli coraggiosissimo 
difensore della ecclesiastica giurisdizione, e al tempo istesso ossequio- 
sissimo della Maestà Reale e suddito esemplare ; splendidissimo principe, 
cardinale d'intemerati costumi, arcivescovo geloso della propria dignità 
non meno che dei propri doveri, cittadino del più benefico ed effuso 
patriottismo, di pietà fervidissima ed industriosa, d’umiltà inarrivabile, 
di carità senza limiti, di prodigiosa mortificazione, modello in ogni 
genere di virtù, spinse l'immensa sua attività a tale estensione di luoghi, 
di cose, di persone, e con tale intensità, da potersi dire di lui che 
visse ed operò per più secoli nel breve giro di anni quarantasei e 
giorni ventuno. 

S. Carlo Borromeo da sè solo forma un’epoca delle più importanti 
nella storia della patria e della Chiesa; la memoria di lui è tutta di ' 
benedizione nei secoli ; il nome di lui eccita ammirazione, riconoscenza, 
desiderio. Egli vive ancora oggidì continuamente ed utilmente per lo 
spirilo efficacissimo di quelle istituzioni per le quali ha eternato il bene 
da lui inteso con una vita piena di meriti. 

Però nella lunga meditazione sopra quest’uomo straordinario, susci- 
tato da Dio a nostra edificazione e vantaggio nei giorni delle sue mi- 
sericordie, sopra tutte riscontrasi una dote preziosissima che costituisce 
quasi direi l’indole speciale o la Qsonomia propria del santo, e nella quale 
sta la ragione ultima della sua istessa santità e del molto che seppe 
operare, vo’ dire l’invitla forza d’animo, l’energia di carattlere, la co- 
stanza di propositi, per cui concepì c tradusse in atto il tanto che 
fece, superando felicemente qualsivoglia difficoltà: adversa vidi omnia 
invida virlut pedoris (1). 

Le canne pieghevoli ad ogni vento, i dorsi flessibili ad ogni impero 
di prepotente capriccio, i fiacchi timorosi di contrasto, i vili che il 
comodo antepongono all’onesto, gli speculatori che all’utile sacrificano 
la coscienza, gli uomini di mala fede che il vero disconfessano per 
idee preconcette, i caparbi che dispoticamente negano o condannano 
quanto si oppone al loro modo di vedere, gii smaniosi di popolarità 
che non hanno una propria convinzione, da questa precipua dote del 
nostro santo tolsero argomento per sentenziarlo siccome ferreo, ostinato, 
bizzarro, ambizioso, eccessivo ; e quei meschini filosofanti, che giudicano 
dei tempi passati colle idee dei tempi presenti. Io considerano siccome 

(i) loDO Ambrosiano per la resta di S. Carlo. 
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uomo che sarebbe sventura se ritornasse a vivere. Noi invece ammi- 
reremo in s. Carlo l’nomo la cni esistenza lasciò orme gigantesche, i 
coi sapienti avvedimenti diedero una luce, non solo affatto nuova per 
la notte di que' tempi ne' quali visse, ma tuttora insuperabilmente be- 
nefica, la cui verga pontificale acquistò invidiabile lustro alla patria 
già immiserita e cadente, la cui efficace influenza sanò i costumi di 
un secolo criminoso ; tutto perchè quesfoomo volle di una volontà che 
nessun umano riguardo, o forza di eventi, o lusinga di convenienze, 
potè giammai menomamente dominare ; ma, sempre indeclinabilmente 
fìssa nel santo suo scopo, vittoriosamente procedeva, avendo ad unica 
regola la cattolica fede, ad unico alimento la cristiana speranza, ad unico 
principio e fine la carità di Dio e del prossimo ove sta tutta la perfezion 
della legge. 

Carlo fili dalla puerìzia moslrossi cosi inclinato alle pratiche della 
religione, cosi alieno dalle leggerezze comuni alla sua età, cosi modesto, 
e cosi amante della semplicità del vestire da annunziare ffn d'allora 
la santità dello stato pel quale era nato. Prese infatti a dodici anni 
l'abito clericale, ed appena rivestilo dell'abbaziale commenda dei santi 
Gratiniano e Felino, rinunziatagli dallo zio paterno, diede prova di 
coraggiosa fedeltà ai suggerimenti della coscienza, esigendo che il 
padre, amministratore naturale delle rendile del minorenne, tenesse 
nota separala dei frutti del beneficio, perchè niente ne avvantaggias.se 
la sua casa, ma il tutto si erogasse in ispcse di collo ed in limosine 
ai poverelli. 

Di sedici anni, mandalo alio studio di legge nella Università di Pavia, 
si. mostrò superiore al rispetto umano ed a qiialsivoglia occasione pe- 
ricolosa, conservando, anche dì mezzo a quella briosa gioventù, il 
candore dell'innocenza e l’amore alla pietà. 

Mortogli il padre, fu chiamato, non ancora ventenne, a preferenza 
del maggiore fratello, ad amministrare i beni della famiglia, e perchè ? 
Perchè già si scorgeva che non era tale da lasciarsi facilmente sor- 
prendere dalla tentazione di abusare della abbondanza dei mezzi per 
darsi alle solile spensieratezze giovanili. Sospese infatti gli studi, ed 
applicatosi al governo della casa, in breve tempo ordinò gli affari per 
modo che tutti ne furono meravigliali. 

Fatto Papa lo zio materno, e chiamato a Roma, e rivestito a ventun 
anno dei maggiori poteri del temporale governo pontificio, ne osò a 
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rinnovare le strade, formare acquedotti, dissotterrare monumenti antichi, 
eleggere a cardinali uomini di merito, fabbricare conveniente edifìcio 
alla famosa Università di Bologna, tener l'assemblea delle Notti Vaticane. 

Ma del suo ascendente sul Papa si valse principalmente per solle- 
citarlo a compire il Concilio di Trento. Superate le diflicoltà diploma- 
tiche con abilità vittoriosa, fece scrivere fino ai cristiani d'Etiopia per 
invito al Concilio, che fu presieduto e condotto dai più grandi uomini, 
e tutta la somma della gravissima impresa passò per le mani del Car- 
dinal Borromeo che ne conferiva con una congregazione di diciotto 
dottissimi teologi, e, sentito il Sommo Pontefice, in nome e per com- 
missione di lui dava risposte ai legati, e vi metteva tanta diligenza 
ed attività che voleva si introducessero i corrieri del Concilio a qua- 
lunque ora della notte venissero. Sorsero d’improvviso nuove diflicoltà 
che parevano insormontabili, e molti principi opinando che bisognasse 
sospendere assolutamente il Concilio, Carlo con tutta la sua autorità 
vi si oppose, e volle che si andasse innanzi ; e caduto il Pontefice in 
gravissima infermità, subito scrisse a Trento ai legati che ne accele- 
rassero la conclusione. Si fece secondo ch’egli comandò, e l'ultima 
sessione fu celebrata ai 3 e i dicembre del 1563, lasciate alla decisione 
del Sommo Pontefice le poche cose che restavano a stabilirsi. 

Intanto gli moriva il fratello, e i parenti, tra i quali lo stesso Papa, 
stimavano che a lui, divenuto capo della casa ed unico erede delle 
paterne ricchezze, spettasse continuar la famiglia. Ma egli troncò d'un 
colpo siffatte sollecitazioni facendosi ordinar sacerdote, e quindi con- 
sacrar vescovo; conciossiachè già prima era stalo eletto arcivescovo 
di Milano, e cardinale, e queste cariche non aveva ricevuto con ispirito 
di secolaresca ambizione o di pecuniario interesse. Allora anzi che si 
voleva distoglierlo dalla intrapresa carriera ecclesiastica egli senti più 
che mai l'obbligo di pastore e i bisogni della sua greggia, e volle 
recarsi a visitarla personalmente, e celebrarvi un primo Concilio Pro- 
vinciale in esecuzione dei recenti decreti del sacrosanto Concilio di 
Trento, del quale, come era stato il più zelante fautore, cosi voleva 
anche essere il più pronto ed esemplare esecutore. Al quale scopo già 
in Roma aveva raccolto il parere dei più famosi teologi e canonisti 
circa le più minute particolarità ; onde il suo primo Concilio Provin- 
ciale Milanese riuscì con soddisfazione ed edificazione universale, cd 
emanò decreti e provvedimenti d'una rara sapienza ed opportunità. 
Ma quelli concernenti l'abito e la suppellettile dei vescovi incontrarono 
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le obbiezioDÌ di Ulano, eni sembrava che certo qual lusso fosse ne- 
cessarlo a circondare del dovuto rispetto rantoriU gerarchica. Carlo 
non indietreggiò per questo, e il suo primo Concilio Provinciale ottenne 
la suprema sanzione, ed egli pel primo lo esegui con tanta precisione 
che si privò d'oro, di sete, di agiatezze d’ogni maniera. Gli ori e gli 
argenti consacrò al culto dì Dio ed al sollievo dei poverelli, le pingui 
entrale impiegò in opere di pubblica utilità, e nella sna famiglia in- 
trodusse un sistema regolatissimo, quasi fosse convitto di religiosa 
congregazione; non risparmiando però spesa di sorU per avere a fa- 
migliari gli uomini più illustri si per la scienza che per l’integrità dei 
costumi, tanto che fu detto aver egli riunito intorno a sè il fiore del- 
l’italico senno ; e la sua casa fu delta un seminario di vescovi ; e s. 
Filippo Neri appellò perfino il nostro san Carlo ladro nutigne d'uomini 
dabbene. Gii ufficiali della sna Curia volle ben stipendiati, perchè non 
fossero mai tentati d'accettare qualche dono, o di dimenticare le proprie 
incombenze per procurarsi altrimenti quel che potesse mancare al con- 
gruo sostentamento ; li volle numerosi abbastanza perchè sollecito fosse 
il disbrigo degli affari; li volle retti da Vicari! dottissimi anche nelle 
materie legali affinchè sapessero meglio governare, avvedati e pratici 
perchè non si lasciassero dominare, e preferibilmente foraslieri perchè 
le aderenze o 'gli umani rispetti non fossero loro d’impedimento ad una 
giusta amministrazione della diocesi. In particolare poi vegliò che negli 
uffici arcivescovili a fondamento d'ogni decisione stesse la carità, so- 
lendo dire che questa dev’essere l’anima del giudice ecclesiastico. 

Un buon ordinamento della Curia Arcivescovile era il primo ne- 
cessario per la riforma ch’ei meditava della diocesi. Ma mancando di 
preti istruiti e zelanti, nè potendo formarseli che a poco a poco, chiamò 
intanto in aiuto Regolari di più congregazioni. Li forni di larghi mezzi, 
affidò loro gravissimi e dilicati incarichi, alcuni dei migliori tenne 
presso di sè come intimi confidenti, lasciò che dipendessero dai ri- 
spettivi superiori, per quanto concerneva le loro regole, ma non permise 
mai che questi potenti ausiliari del clero secolare diventassero domi- 
natori, eccitassero gare o gelosie, esercitassero privilegi contrari al 
generale ordinamento della diocesi, gli facessero l'nomo addosso; se 
ne osò e non si lasciò nsare ; fu grato alla loro prestazione, ma la 
seppe contenere nei limiti del bisogno e della opportunità ; li volle 
rispeltalissimi, ma benanco esemplarmente castigati e repressi quando 
prevaricarono 4 non li avversò per alcun individuo colpevole, ma vi- 
rilmente mise al dovere chi pretendeva oltrepassar la sua sfera. 
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Ciò per verità gli occasionò ingiurie e persecuzioni d'ogni genere ; 
ma non eran queste che potessero avvilire l'animo di Carlo, di nnll'altro 
timoroso che di offendere Iddio, o di venir meno alla missione sublime 
che sentiva tenere dal Cielo. 

Trovando che i suoi preti, non solamente mancavano d'istruzione 
e di zelo, ma nemmeno conoscevano il loro naturai dovere di obbe- 
dienza e sommessione all'Ordinario, e non poteva quindi adoperarli a 
seconda delle occorrenze, istituì gli Oblati, sacerdoti pronti per voto 
speciale ad assumersi qualunque officio anche laboriosissimo imposto 
loro dal Véscovo, che fossero agli altri sprone ed esempio, e che 
principalmente gli allevassero i chierici del Seminario. Poteva avvenire, 
sotto una mano meno ferma, che la stessa confidenza del Superiore, la 
stessa prevalenza dei servigi resi, la comodità di accumular cognizioni 
consacrandosi a studi seri senza le gravi sollecitudini del vitto c del 
vestito, la più frequente occasione di acquistare dei meriti, rendesse 
questi Oblati esigenti di premi distinti, avidi d'impero, sprezzatori del 
rimanente clero. Ma sotto di Carlo l'essere oblato non voleva dire avere 
il diritto nato a superiorità, od aU'eredilà dei beneficii più pingui, 
delle mansioni più onorifiche, bensì piuttosto avere il dovere di correre 
là ov'era più difficile la missione, dove altri non poteva sussistere. 

E se tanta era la fermezza di carattere culla quale moderava le 
religiose Congregazioni che davano edificazione e lo aiutavano operó- 
samente a compiere il suo debito pastorale, quanto maggiore dovette 
essere la sua energia nel correggere quelle diventate pietre d'inciampo 
e di scandalo ! — Gli Umiliati, traviali dalle amplissime ricchezze, 
ciecamente correvano le vie della perdizione. I loro preposti tentavano 
di mandare a vuoto gli ordinamenti fatti da Carlo a loro riformazione. 
Carlo non recedeva, e munito di speciali facoltà, siccome Proiettore e 
Correttore Apostolico dell'Ordine, insisteva nel volerli ritornali allo 
spirilo di loro vocazione, tanto che non sapendo altrimenti vincerlo, 
pensarono di toglierlo di mezzo, uccidendolo. Delitto che non ebbe 
Teffelto inteso, e che cagionò la definitiva soppressione dell'Ordine 
intiero. E Carlo, che pure aveva sinceramente cercalo di impedirla, 
desideroso com'era non di perdere ma di convertire e salvare, decretata 
che fu la soppressione, l'esegul con forza e costanza, usando all'nopo 
anche del braccio secolare. — I monasteri delle Vergini consacrate a 
Dio erano diventati ridotti del vizio, e tale la caparbietà delle scon- 
sigliale che non volevano ammettere la visita pastorale dell’Àrcivescovo. 

16 
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Carlo noD si rimise per questo dal proposito, e domandò ed ottenne 
dalia S. Sede quante speciali facoltà potevano giudicarsi necessarie ; e 
dei monasteri quali soppresse o concentrò, quali mutò di direzione, 
finché tutti condusse a perfetta osservanza d'evangelici consigli, e li 
ridusse veri paradisi in terra, consorzi di veri angeli. 

A Santa Maria della Scala era un Capitolo che vantava dipendere 
esclusivamente dalla autorità laica, sicché l'Arcivescovo fu reietto a 
sassate; all'Ospilale maggiore e nella Fabbrica del Duomo i deputati 
aU’amministrazione disconoscevano la suprema sorveglianza arcivescovile : 
Carlo non risparmiò nò carità longanime nò severità di pene, ma riuscì 
a mettervi ordine. — Nella Metropolitana i diversi corpi di clero si 
intralciavano a vicenda, tutti erano dimentichi dei rispettivi doveri, 
abusi d'ogni genere erano invalsi, il culto di Dio era nullo. Carlo vi 
riparò con sapienti costituzioni. — Nella diocesi erano più Collegiate 
in luoghi di nessuna importanza, borgate insigni mancavano di clero 
sufliciente al decoro delle funzioni ed alla cura delle anime; e Carlo 
trasferì all’opportunità i Capitoli e i Benefici ; creò nuove parrocchie 
e prepositure, istituì Vicari foranei. Visitatori regionari, visitò perso- 
nalmente ad una ad una tutte le comunità della vasta sua diocesi, 
celebrò Sinodi e Concilii, istituì congregazioni mensili, non perdonando 
a frequenti e disastrosi viaggi, a fatiche incredibili, a spese enormi ; 
ma riuscì alla riforma del clero, ed anche a quella del popolo, mas- 
simamente mercé le scuole della Dottrina Cristiana, e l'erezione di 
numerose Confraternite pie. 

Chi non incontra mai opposizione di sorta sono i fannulloni, coloro 
che criticano ciò cui essi non metterebbero mano giammai; chi fa, 
incontra, per ciò solo che fa, giudizi implacabili, censure, opposizioni, 
persecuzioni, tanto più quanto meglio fa. Cario nella sua immensa at- 
tività ed energia suscitò mortali inimicizie, ed eccitò principalmente 
le gelosie dei magistrati secolari, intorno ai quali si collegarono tutti 
i malcontenti, cioè i tocchi dalle di lui riforme. Si aperse dunque una 
guerra accanita coi ministri regi in fatto di giurisdizione, nel corso 
della quale giudicò dover usare perfino le più severe ecclesiastiche 
censure contro i contraddittori,* che lo accusarono per questo siccome 
impetuoso, cieco guidato da gente cieca, senza prudenza di governo, 
ambizioso, che voleva in sò concentrato ogni comando, che colla osten - 
fazione di rigidezza nel vivere, di prodigalità, di santoneria, non ad 
altro mirava che ad imporre agli sciocchi. Posero contro di lui alle 
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cantonate della città libelli infamatorii, gli occnparono militarmente il 
castello di famiglia, lo proclamarono ribelle, sedizioso, ignorante, scan- 
daloso, temerario; si pretese tenerlo sotto custodia di soldatesca, se- 
questrarlo io palazzo, imprigionarne i famigliari ; per fargli dispetto si 
combinarono grandi orgie carnoralesche, tornei e baccani, proprio nei 
giorni di penitenza e di festa, e nelle ore delle ecclesiastiche funzioni, 
e si mandarono a Roma procuratori del Governo e della stessa civica 
rappresentanza milanese che deponessero contro di lui, perOno .per 
quelle medesime provvidenze che aveva date in tempo della peste di 
coi siamo per far cenno fra poco ; si brigò perchè l'Arcivescovo fosse 
traslato di sede, e i sapienti decreti dei suoi Concilii, da lui preparati 
e celebrati con tanto studio ed amore, non venissero approvati dalla 
Santa Sede. Si trovarono perfino religiosi d'nna Compagnia, da lui im- 
mensamente favorita, che soifiarono nella dissensione, e dal pulpito 
ardirono predicare contro del cardinale e metterlo in ridicolo. Non si 
poteva muovere, che su tutto gli si facevano commenti ed ingiuriose 
supposizioni gratuite. In tutta questa lunghissima e fierissima lotta Carlo 
diede l’esempio del come regolarsi nelle persecuzioni chè si soffrono 
facendo il bene. Lasciar che dicano e continuare a fare ; mitezza coi 
delinquenti, fermezza contro dei loro iniqui propositi. L’operato di Carlo 
e i suoi ordinamenti furono finalmente approvati dal Re e dal Papa; 
e dei suoi nemici, quali gli domandarono perdono e se lo ebbero amico 
e protettore, quali subirono, per giusto castigo del Cielo, morti mise- 
rande ed improvvise. E l’autorità di Carlo tanto più avvantaggiò, e la 
sua santità tanto più rifulse, quanto più dapprima crasi voluta male 
interpretare e contraddire. 

L’uomo di fede fa il bene perchè è bene, aspettandone ricompensa 
solo da Dio, in cui unicamente mette piepa fiducia. Il vero seguace 
di Gesù Cristo rende bene per male. Il buon pastore dà la vita per 
le sue pecorelle. Contemporaneamente alle suddette vessazioni, che Carlo 
soffrir doveva, il territorio milanese fu flagellato prima dalla carestia, 
poi dalla peste. In queste due luttuose circostanze Carlo superò sè me- 
desimo nella sapienza ed energia dei provvedimenti, e nella forza dlanimo 
colla quale, nella prima privassi di tutto per isfamare i poveri, nella 
seconda stette continuamente esposto a pericolo della vita per confortare 
i moribondi e dare ai parroci l’esempio di quello spirito di sagrificio 
cui li volle obbligati,. di prestarsi per sè medesimi all'amministrazione 
dei Sacramenti agli infetti. E in ambedue queste occasioni l’attività sua 
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fa si viva e costante da sembrare si fosse moltiplicato, o fosse dotato 
d'ubiqaità. Converrebbe che la mia orazione aver potesse tntt’altrà 
estensione per descrivere quanto fece in allora. Voi ne siete tutti più 
che istrutti, e voi anzi niuna idea avete più grande di questo Santo 
di quella appunto della sua inenarrabile carità pastorale, per la quale 
la peste di quel tempo fu ed è ancora chiamala la peste di S. Carlo. 
« Tanto è forte la carità! Fra le memorie cosi varie e cosi solenni 

> di un generale infortunio, può essa far primeggiare quella di un 
» uomo, perchè a quest’uomo ha ispiralo sentimenti ed azioni più me- 

> morabili ancora dei mali ; stamparlo nelle menti, come un sunto di 
» tutti que’ guai, perchè in tutti 1' ha spinto e intromesso, guida, soc- 
» corso, esempio, vittima volontaria; d’una calamità per lutti far per 
» quest'uomo come un'impresa ; nominarla da lui, come una conquista 
» od una scoperta. « 

In quel grande lutto il bnon pastore, aspirando coll'assidua pre- 
ghiera c colle più dure penitenze a placar l’ira del Signore, prometteva 
per volo che, cessata la peste, si recherebbe pellegrino a Chambéry 
per venerarvi la Sacra Sindone nella quale il Salvatore lasciò impresse 
si al vivo le traccie dei paliraenli per noi sofferti. Apprcstavasi egli 
a sciogliere il voto, e il vostro duca Emanuele Filiberto, grande am- 
miratore di Carlo, saputa la cosa, fece espressamente trasportare qui 
a Torino la Sacra Sindone, o piuttosto prese pretesto della venuta di 
Lui onde toglierla ad un luogo in cui la vicinanza degli Ugonotti la 
metteva in pericolo. Fu allora che Carlo qua venne in divoto pellegri- 
naggio con pedestre viaggio di quattro giorni, ad onta d’una continua 
dirotta pioggia autunnale ; però che Carlo spiegò con sè medesimo quella 
energia che adoperava con gli altri, ed era nella austerità della peni- 
tenza e nel fervore della pietà, nella meditazione della Passion del 
Signore e nell’incessante esercizio della preghiera, che attingeva la co- 
stante forza d’animo per non indietreggiare giammai nella via del 
dovere, a fronte di qualunque ostacolo o contraddizione. Se ai giorni 
nostri sia necessità di studiare di somiglianti modelli, ciascuno il vede. 

Mi sia quindi concesso di chiudere la mia orazione congratulandomi 
con voi che la memoria ed il culto di Carlo, non solo conservate, ma 
di presente rendete ognor più solenne, riabbellendo il tempio a lui 
fabbricato dalla pietà dei vostri maggiori. Voglia il Cielo concedervi 
in premio che Carlo imitiate principalmente nel tener la ff.de cmoucA 
ad unica regola del vostro pensare e del vostro operare ; nell'allingcrc 
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alla inesaaribil fonte della cristiana speb^nza il coraggio necessario per 
rimaner costanti nella fede a qualunque costo, pensando che finalmente 
tutto è perduto se si perde l'aoima, e che non v' è confronto tra quanto 
si può godere quaggiù uniformandosi alle pretese del mondo, e qnel 
che ci resta a goder nel Cielo soffrendo in terra per obbedire al Si- 
gnore : finalmente, nell’esercizio di quella cìbitX di Dio e del prossimo 
che sola può renderci la vita presente, anche io mezzo alle prove, 
immagine di quella eterna e beatissima che Carlo ha conseguito col- 
l’invitta forza dell’animo. 



lu. 

ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE 



Recitato nel Santuario della Madonna dei Boschi, Parrocchia di Vessa, Diocesi 
d’ Alba, ai 14 settembre 1870; celebrando la sua Messa cinquantenaria i< 
M. R. Padre Benedetto da Yirle cappuccino ; e pubblicato in Salasso, col- 
t approvazione di quel Vescovo, coi tipi Lobetti-Bodoni, a spese di D. An- 
selmo Vansetti Cappellano del suddetto Santuario e fratello del celebrante. 



Fu detto che se una mezza scienza trascina alla incredulità , una 
scienza profonda eleva necessariamente alla fede cristiana. A me pare 
che ciò debba a maggior ragione affermarsi della custode e maestra 
d'ogni scienza u storia, la quale, studiata sinceramente, non solamente 
mena a confessare un Dio creatore e provvido conservatore dell’ordine 
fisico e morale, ma ancor costringe a riconoscere, nella cristiana cat- 
tolica religione, quell’unica vera religione che in sò medesima presenta 
il marchio della divinità. 

Tra I fatti che la storia registra, e de* quali non può dare altra 
ragione che quella di una divina virtù costantemente operante all'ese- 
cnzione di un disegno superno, vi è il trionfo della croce , la quale 
non era che un patibolo infame pei malfattori più dispregevoli , ma 
dacché vi fu confitto qnel Gesù che si proclamava Figliuolo di Dio e 
Re del Cielo, la croce ò diventata oggetto di adorazione per tutti ì popoli, 
per tutte le generazioni. 
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La cieca ostinazione d' un popolo che, pnr dinanzi ad irrecusabili 
prodigi, non vuol sentirsi a rinfacciare il deicidio, seppellisce la croce 
di Gesù Ira le macerie, sulle quali la superstizione pagana, che fa gli 
ultimi suoi sforzi , eleva un tempio alla voluttà ; ma lo zelo d' una 
santa imperatrice romana la discopre, e la espone alla venerazione dei 
popoli redenti. 

Ma se gli Augusti cotanto in oggi apprezzano quella croce , che 
già un tempo, ingannati, combattevano ; i nemici dell’ impero, per far 
onta agli imperanti, con sacrilega mano la strapperanno, la porteranno 
fra gli idolatri. Non tarda però il giorno della rivincila, ed i Persiani 
non possono ottenere pace dal vincitore Eraclio se non a patto di re- 
stituire innanzi tutto la croce , strumento di nostra salvazione. Ed egli 
stesso, il pio imperatore, la vuol portare sulle proprie spalle per ricol- 
locarla su quella vetta dove il Re dei Regi con tanta umiltà e solfe- 
renza l’aveva un giorno portata per amore di noi e io penitenza dei 
nostri peccati. 

Questo è il fatto edificante del quale in oggi la Chiesa universale 
festeggia la grata commemorazione. 

Se non che l imperatorc Eraclio, nell’esultanza della giusta sua gioia 
pel riacquistato vessillo della sua fede, aveva stimato di meglio onorare 
la croce, adornandosi, per portarla, in tutta la pompa delle più ricche 
insegne della suprema sua dignità. Quand'ecco, la croce si fa pesante 
cosi che le sne forze più non valgono a sostenerla, un impedimento 
invisibile, insuperabile, gli lega le gambe e lo trattiene, è obbligato a 
fermarsi alle falde del Calvario! Che sarà mai ? L’imperatore ne ascolta 
volonlìeri la spiegazione del santo vescovo Zaccaria di Gernsalemme. 
La croce convien portarla in quello stato di povertà, di umiliazione, di 
mortificazione nel quale la portò il Divin Maestro. Laonde, subito de- 
posta la corona, mutato il manto imperiale in una semplicissima tunica 
popolana, e a piedi scalzi, potè Eraclio procedere con tutta facilità 
fino alla cima del Golgota, e inalberarvi di nuovo il sacro trofeo della 
triplice vittoria di Cristo sull’ inferno , delle armi imperiali sugli emuli 
Persiani, e della cristiana abnegazione sul fasto mondano. 

Dunque, più che uno si spoglia delle terrene cose, più che uno cri- 
stianamente si umilia, più che uno virtuosamente si morliGca, e più facile 
trova l'erta, e più alacre percorre la via che lo sublima iofino al cielo ; 
perchè, quanto meno concede alla materia, altrettanto di vigoria, di 
libertà, di elevatezza dona allo spirito, che è la miglior parte deU’nomo. 



Digitized by Cooglc 



m 

Gli è per questo che nella decadenza del romano impero, quando 
agli antichi tribwù delia plebe, incaricati di tutelare 1 diritti del popolo 
e di vegliare alla sicurezza della patria, erano successi i tribuni delle 
voluttà; le menti più elette, gli animi più nobili, i pochi forti, sdegnati 
di tanto avvilimento, di corruzione siffatta, abbracciarono con trasporto 
la fìlosofia della croce, come la sola che ancor poteva ritemprar Tnomo 
ai magnanimi sensi, ed alle spirituali soddisfazioni di cui Iddio lo ha 
fatto capace creandolo a sua immagine e somiglianza, inspirandogli 
un alilo della sua vita medesima , concedendogli un raggio della sua 
intelligenza ; e si ritirarono nelle caverne e nei deserti, che popolarono 
di santi ed illustrarono con quella austerità di vita e quella sapienza 
di scrini e di responsi per cui sono tuttodì famosi e venerati i Padri 
della Chiesa. 

Per ciò stesso, quando l’Italia nostra, immiserita ed impotente, di- 
ventò facile preda delle barbariche orde settentrionali. San Benedetto 
raccolse un esercito di eroi che della perdila della patria terrena si 
compensavano conquistando la patria celeste colla più rigorosa pratica 
della scienza della croce, ed alternando alla preghiera ed allo studio 
il lavoro delle mani io ispirilo di penitenza, fecero dei chiostri il ri- 
fngio delle lettere, delle arti, deU’agricoltura.' 

A poco a poco il volontario abbandono del mondo, non per per- 
derlo ma per salvarlo, la povertà volontaria, la volontaria mortincazione 
della carne , la stretta imitazione di Gesù che mori sulla croce per 
essere glorificato ne’ cieli, ed annientò sò medesimo per salvare gli uo- 
mini, diventarono elementi di una nuova, estesa , molteplice attività ; 
e mentre quelli bianco vestiti e.spiano nel silenzio e nell’aslìnenza, più 
cbe i propri, gli altrui peccali, e salmeggiando ed offrendo con puris- 
sime mani olocausti accettevoli al Signore, ne placano la giustizia, ne 
impetrano la misericordia ; quelli in nero ammanto svolgono e formano 
volumi di profonda dottrina, insegnano dai pulpiti e dalle cattedre, 
educano la gioventù , volano anche al di là dei monti e dei mari a 
recar colla luce del Vangelo la civiltà ai selvaggi ; e cotestoro in abito 
bigio e grossolano, forse già ricchi e cavalieri, ed ora viventi col popolo 
e del pane e delle abitudini del popolo, lo istituiscono , lo confortano 
al lavoro ed alla discrezione , lo visitano nelle carceri , lo assistono 
negli ospedali, per lui si sacrificano nei contagi e nelle epidemie. 

Nò la donna è rimasta indietro sul cammino della croce. Chò anzi vi 
si è slanciata con tutta la vivacità del sentire, la finezza di intendimenti. 
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l'industre allività , la costanza nel patire di coi ì' ba dotata la Prov- 
videnza destinandola a conforto dell' uomo ; e colla voce argentina dei 
sacri cantici, col gemilo irresistibile della penitenza, penetra nei cieli, 
e ne sospende i flagelli, e ne impetra le grazie, e traversando il mondo 
senza restarne offesa si adopera negli orfanotrofi, si affatica negli asili, 
si consuma nelle scuole, si sacrifica nelle infermerie, diventa superiore 
a sè stessa nelle militari ambulanze .... 

Ma un grido d’accusa interrompe l’elogio .... Tra le mura del 
ritiro hanno nascosta l'inflogardaggine ; col saio della povertà velano la 
smania di dominare gli stessi dominanti ; ricingono il cilicio e soddisfano 
alla gola; e dietro le sacre cortine si abbandonano .... 

E che mai vorrebbe dir tutto questo? 

Che tale è la scienza della croce che converrebbe perfino al vizio di 
simularne la pratica. 

Voltaire medesimo però vi avvertirà che troppi scrittori si piacquero 
d'indagare i disordini ed i vizi che macchiarono tal fiata gli asili della 
pietà; ma questo è certo che la vita secolare, appunto perchè meno 
informata alla scienza delia croce, fu sempre meno virtuosa : che i grandi 
delitti non si commisero nei chiostri, ma quelli che vi si poterono com- 
mettere meglio spiccarono, appunto pel contrasto colla Regola. 

E noi adunque, pur rimanendo in mezzo al secolo, e ciascuno quanto 
piò può a seconda del proprio stato, prendiamo per regola del pensare 
e del vivere la croce; facciamo che anche in noi la croce trionfi; 
rendiamoci degni di portarla sulla persona, portandola dapprima nel 
cuore e nella persona. Anteponiamo cioè la povertà al fasto, f umiltà 
alla iattanza, la mortificazione alla soddisfazione dei sensi. 

E non temiamo che la croce ci schiacci, ci uccida. Che anzi, dice 
Gesù, chi tien conto della sua vita la perde , la conserva chi sa im- 
molarla per Lui e con Lui; qui amai animam suam perdei eam, et qui 
perdiderit animam suam propter me inveniel eam. 

Osservale quel venerabile vecchio .... 

Pio Sacerdote, non v'allarmate. Nè speranze, nè timore, nè bisogni 
hanno giammai potuto rendermi adulatore ; pensale se vorrei esserlo 
adesso, in questo luogo cosi tremendo, in questo momento cosi augusto. 
Ma , incaricato di esortare in oggi questi cristiani ad esaltare in sè 
stessi la croce, deggio cavar profitto da tutte le circostanze del caso 
per completare il meglio possibile il mio argomento, sostenere il mio 
assunto, e rendere piò efficace la mìa perorazione; nè la vostra mo- 
destia ha da soffrirne. 
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Osservate adunque , o signori , osservate quel venerabile vecchio I 
Sono cinquantanni che dice Messa, cinquanl' anni che confessa molte 
ore ogni di ed assiste malati, cinquantanni che professa una delle piìi 
austere regolo menasticbe, e con tale e tanta precisione che lo crea- 
rono Maestro dei novizi. Una pericolosa eruzione di sangue non valse 
a fargli abbandonare nè le opere della caritè , nè gli esercizi della 
penitenza. E vedete a quale età è venuto, e come sembri in oggi rin- 
giovanire .... Certo gli traspaiono dal volto le conseguenze delle 
sue austerità ; pure la sua attività non risente del peso degli anni , il 
suo spirito è cosi ilare e pronto come nell'età piè robusta; e mentre 
le vicende dei tempi gli farebbero facoltà di rientrare nella famiglia, 
che lo ama come potete scorgere dalla festa che in oggi gli fa, no, 
egli preferisce l'antica cella del suo convento che la ben meritata fiducia 
dell'illustre Municipio di Villafranca gli ha conservalo, e vi osserva la 
stretta osservanza come se vi si trovasse ancora l'intiera Comunità re- 
ligiosa; di che si dichiara cosi contento che non cambierebbe il suo 
stalo con quello dell' nomo più ricco e più iodipendente che mai si 
possa immaginare. 

Cos'i è; la croce ha questo di proprio che più la si porta e più 
diventa leggiera ; anz'u diventa dolce e soave : toUite jugum meum super 
vos, jugum enim meum suave est, et onus meum leve. 

Ma ciò che deve maggiormente decidere ad amare e portar la croco, 
gli è che senza di questa non si è veramente cristiani : qui vult venire 
post me abneget semelipsum, tollat crucein stiam, et sequalur me ; portar 
la croce è condizione indispensabile ad entrare nel Paradiso : si compa- 
timur et conglorificemur . . . nam quos prwscivil et prcedestinavit conformes 
fieri imaginis Filii sui; ed il Paradiso è tal premio al confronto del 
quale sono un nulla tutte le penitenze che possiam fare su questa terra: 
no» suiil condigniB passiones huius temporis ad futuram gloriam qua re- 
velabitur in nobis. 

Un'occhiata Analmente a quella cara Madre addolorala che la gene- 
rosa pietà di un insigne patrizio (1), assecondata dallo zelo sacerdotale 
dellegregio Cappellano Rettore, tiene in onore in questo antico San- 
tuario. Chi mai saprebbe descrivere i|uanto esser doveva straziante al 
tenero cuor di Maria il battere una strada segnala del sangue dell' u- 
nigenito divino suo Figlio? Ed essa sa pure che seguendo le di lui 

(t) L'iUustriuimo signor conte Guarene patrono del Santuario. 
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pedale va ad essere spettatrice del di lai supplizio, e qaindi ad aomeo- 
tare oltre misura il gih troppo graude suo dolore ; pure non vacilla il 
suo passo, e coraggiosa procede fino alla cima del Golgota. 

Suvvia, fratelli, cammiuiam di conserva ; Gesù è con noi. Per amor 
di Gesù, e per poter entrare nel Paradiso, tutti nel Battesimo e nella 
Cresima, e più particolarmente noi sacerdoti nella sacra Ordinazione, 
abbiam preso a portare per insegna la croce ; e per amor di Gesù , 
e in vista del premio celeste, portiamola davvero nei sentimenti e nelle 
abitudini delia vita. La realtà , vo' dire, corrisponda all'insegna. Egli , 
cbe è il nostro modello e la nostra guida, sarà pure il nostre sostegno 
mercè la grazia principalmente cbe tu, o Benedetto, stamane ci otterrai 
coll'inapprezzabile sacrifizio cbe stai per offrire all Allissimo Iddio, cui 
sia onore e gloria per tutti i secoli dei secoli. E cosi sia. 



■T. 

SS. AGELLO ED AURELIANO MARTIRI E SAN LEONE PAPA 



TrtKcia di panegirico recitalo alta preeenta di Wontignor Ghilardi, Vescovo di 
Mondovi, nella Cappella del >iu> Seminario Ecclesiastico ed annesso Col- 
legio-Convitto laicale, nella II. Domenica dopo Pasqua, tt aprile 1869, 
giorno nei quale sua Santità Pio IX celebrava il cinquantesimo anniver- 
sario della sua prima àlessa. 



ESOEDIO 

Non so se sia fortuna o sventura per me il dover ripigliare, dopo 
qualche interruzione, il corso delle mie domenicali istruzioni , in oggi 
propriamente, in cui il Vangelo ci rammemora un buon Pastore che 
mette la vita per le sue pecorelle ; e le consuetndini di questo Collegio 
v'invitano a festeggiare due teneri giovanetti che han dato il sangue 
e la vita pel buon pastore ; e il mondo cattolico si rallegra per la pros- 
pera longevità di colui che il buon Pastore ha posto in vece sua a 
reggere il suo gregge ; e il Calendario ricorda un altro Pontefice che 



Digilizod by Google 




25 < 

quattordici secoli sodo, prodigiosamente arrestava il flagello di Dio che 
valicate le Alpi, già scendeva per devastare l’ Italia e compromettere 
gli interessi della civiltà non meno che della religione; e il nostro 
particolare Pastore, dopo una giornata di apostoliche fatiche , viene, 
non so ben dire, se a moltiplicare i suoi sudori o a riposarsi e con- 
fortarsi in mezzo ai prediletti suoi figliuoli; ed un giovane (1), egregio 
per bello doli di mente e di cuore , e carissimo collega , il quale , a 
somiglianza del sommo Pontefice, dall'armi è testé passalo al sacerdozio 
e lo vedeste io oggi per la prima volta compiere in mezzo di noi il santo 
sacrificio dell'altare; e due giovanetti che dimettendo gli abili secola- 
reschi, e protestando d'aver scelto Gesù per loro porzione, riceveranno 
fra poco dalle mani del Vescovo l’abito clericale . . . . Son tanti ar- 
gomenti, ciascun dei quali basterebbe per sé solo ad un lungo discorso; 
nessun de’ quali vorrei trascurare ; il perché, non so se riuscirò , ma 
oso sperare coll’aiuto di Dio, poter cavare da tutti insieme opportuno 
eccitamento alla vostra virtù. 



PHIMA PABTK 

Vera un pastore il quale possedeva un bellissimo e numerosissimo 
gregge da lui allevato. S’era avvicinato il lupo, e l’aveva ridotto in sua 
podestà. Il pastore per ricuperare il suo gregge diede la propria vita, 
ed alle pecorelle smunte e malate e ferite diede le proprie carni a 
mangiare e il proprio sangue a bere. Il lupo tornò , azzannò molti 
agnellini, volle trascinarli via, e non volendo essi abbandonare l’ovile, 
li uccise ; ma non potè divorarli. Il pastore se li prese, li risuscitò in 
un altro ovile dove il lupo non può penetrare , e dal sangue degli 
agnellini sparso sul terreno del primo ovile pullularono mollissimi altri 
agnellini 

Spiegazione dell'allegoria. E poi: 

Di due di questi cari agnellini eccovi le spoglie esposte in oggi 
solennemente alla vostra venerazione .... Quanto son carii . . . . 
quanto bellini ! . . . . Come l’artista che ne ha vestite di cera le sacre 
ossa ha saputo esprimerne il celeste candor dell’anima! Che costanza 



(i) Il mollo ravereodo sscerdote signor D. Lorenzo Violino, professore di leUentura 
latiu e di storia antica nel Ginnasio-Liceale Vescovile di Mondovl. 
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di fede in Gesù Cristo Signor nostro, che ferma speranza del paradiso 
ha potuto renderli cosi coraggiosi ad affrontare quelle terite crudeli 
che li hanno succisi io sul primo fiorir della vita! E come possediamo 
noi queste preziose reliquie ? 

Descrizione delle catacombe-, degli scavi che vi si continuano tutto 
giorno per ordine del Pontefice-, dei segni certi ai quali si riconoscono 
i corpi dei santi martiri .... 

Il Papa ha regalato queste preziose Reliquie al nostro Vescovo , il 
quale le ha donate al nostro Collegio ; ed a qual fine ? 

AflUnchè continuamente ed efficacemente vi ripetessero : obsecbahds 

TOS UT EXniBBATIS CORPORA VESTRA H08TIAM VTVENTEM, SANCTAM, DEO PLA- 
CENTEM, RATIONABILE OBSEQIIUM VESTRUX (ad Rom XII. I). 

Spiegazione ed applicazione di questo lesto apostolico. 

Ma se dico ai nostri giovanetti d'essere buoni, dico a voi, giovani sa- 
cerdoti e chierici incaricati di assisterli, ed anche a voi tutti, riveriti e 
cari colleghi che vi degnale di stare ad ascoltarmi, facciamoli buoni; chè 
l’aver tal cura de'giovanclti è cosa sommamente meritoria ed accettevole 
al Signore ; come ce lo ha insinuato col suo stesso esempio Gesù e, sul- 
l’eseropio di Gesù, il suo Vicario, il sommo Pontefice Pio IX , venuto 
al più augusto seggio, ed a sì prospera longevità, ad onta dell' epilet- 
tico morbo che in sua gioventù soffriva, appunto io premio della attiva 
ed intelligente sua carità pei fanciulli. 

Il conte Mestai, chù, come sapete, tale fu il nome dell’ attuai Papa 
nel secolo, quaod’era ancora guardia nobile pontificia, metteva sua 
delizia neU'orfanotrofio di Tata Giovanni ; venuto al sacerdozio fu im- 
piegato nell’Orfanotrofio di Tata Giovanni ; tornato dalla missione nel 
Chili tornava tra gli orfani di Tata Giovanni. 

E qui introdurre un vivace e ben sceneggiato compendio del seguente 
squarcio della vita di Pio IX, scritta dal Teologo Maurizio Marocco (To- 
rino, 1863j. 

Onesto pio Istituto è opera di un muratore per nome Giovanni 
Borghi. 

Nato egli in Roma nel 1732, non aveva ricevuto, come la maggior 
parte de’ figliuoli del popolo, alcuna civile e religiosa educazione ; ma 
naturalmente propenso a far del bene a’snoi simili, nelle ore di riposo 
che gli consentivano le dure suo occupazioni , correva agli ospizi per 
consolare i poveri , visitava gli ospedali per assistere gl’infermi, ed io 
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prò di questi ultimi vegliava spesso le intere notti ; sicché più d' una 
volta di pieno giorno, stremato dalla fatica, fu veduto addormentarsi 
colla cazzuola alla mano , e si era acquistato cosi una gran fama di 
bontà. 

La carità è la figlia primogenita di Dio, repiingo, il complesso di 
tutta la cristiana filosofia e ad essa non si può pervenire senza la scon- 
fitta delle passioni, senza la conquista delle virtù, senza l’adempimento 
degli obblighi religiosi. Il Borghi era veramente religioso, ed al cadere 
di un giorno, mentre tornando a casa da una pia supplicazione attra- 
versava la piazza della Rotonda, egli vide un gruppo di ragazzi che, 
dopo avere errato tutto il giorno per la città, stanchi, si erano Goal- 
mente sdraiali sotto le tettoie de' mercanti de’ polli , sotto il peristilio 
del Panteon, e là dormendo aspettavano il nuovo dì. 

Alla vista di quegl’infelici giovanetti, orfani gli uni, abbandonati gli 
altri dai loro genitori, non potè reggere il Borghi, e neH'impeto della 
sua carità li avrebbe voluti tutti con sè, tutti educati, tutti felici. Ma 
la carità è ordinata e prudente : epperò il Borghi, raccolto un piccolo 
numero di quegli sventurati, cui gli pareva poter provvedere il neces- 
sario sostentamento, ed avendoli decentemente vestiti coll’aiuto di per- 
sone caritatevoli, li collocò come allievi nelle oflBcine dei suoi cari e 
buoni amici. 

Due esimii sacerdoti frattanto, gli abati Pincbetti e Michele di Pietro, 
i quali vedevano il Borghi condurre assiduamente i suoi giovani agli 
esercizi di pietà, gli tennero dietro un giorno alla sua casa, e mera- 
vigliali allo scorgere in un luogo si povero, si oscuro, e sotto la dire- 
zione di un uomo in apparenza si rozzo, già sviluppala e cresciuta una 
pia insieme ed utilissima istituzione, lo confortarono coi consigli e lo 
provvidero di denaro. 

Il buon vecchio continuando generoso , costante nella pietosa sua 
intrapresa, sorvegliava di notte i suoi allievi; ai primi albori li con- 
duceva alla Messa ; distribuiva quindi loro un piccolo pane e li man- 
dava alle rispettive olficine , in cui essi erano visitali sovente da lui 
che desiderava parlare coi loro padroni per assicurarsi della buona 
loro condotta , dei loro progressi nello arti e nei mestieri cui si erano 
dati, ed ove rimanevano fino al mezzodì, ora io cui andavano a divi- 
dere il modesto suo pranzo per tornare poi al lavoro fino al tramontare 
del giorno. Ponevasi egli allora sulla porla della casa con un borsellino 
in mano, e ciascuno dei suoi allievi déponeva nella borsa comune 
quanto aveva ricavalo dalle proprie fatiche. 
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Sgrazialamente il Borghi non sapeva oh leggere nè scrivere, ma 
alenai ecclesiastici ed aienni ottimi laici consacravano onora ogni sera 
airedncazione dei suoi orfani. 

Tali furono i principii di qnest’opera che meriterebbe d'essere sta- 
bilita dappertutto , e che ritenne il nome primitivo di Tata Giovanni, 
nato da ciò che il vecchio Borghi chiamava figli i suoi allievi, e questi 
chiamavano lui Tata, cioè padre. 

All'epoca frattanto io cui giungeva in Roma il giovane conte Mastai 
Ferretti, questo pio Istituto era stato ampliato dalla caritè pubblica, ed 
era onorato dello speciale patrocinio di Pio VII, per ordine del quale 
gl'istituti somiglianti essendo stati a quello riuniti, e posti sotto una sola 
direzione nel locale medesimo, ora occupato dalia chiesa di Sani’ Anna 
de’ Falegnami, riceveva una rendita considerevole dalla Santa Sede , e 
porgeva l'idea di un regolare e perfetto Stabilimento. 

Visitando ora di frequente qnest'Orfanotrofio, il conte Mastai si affe- 
zionò per tal modo ai giovanetti in esso ricoverati, che in breve divenne 
ano dei più zelanti ed assidui loro maestri nel leggere, nello scrivere, 
nel conteggiare e nei primi elementi della geometria. Nelle domeniche 
di estate poi, quando sui vespri cominciava a scemare il caldo , egli, 
seguito da quelli, indirizzavasi verso le ridenti praterie che fanno gen- 
tile corona all'Aventino, ed ivi correva, giuocava con essi, e loro ap- 
prestava, col suo danaro, modesta ma lieta mensa. 

Una sera non comparve all' ora stabilita , e già gli orfanelli che 
teneramente lo amavano, ed indarno ansiosi lo avevano aspettato, sta- 
vano per entrare in refettorio, quando una carrozza si ferma dinanzi 
all'Ospizio. Era quella del cardinale Fontana, ed il cocchiere, chiamato 
a sè il portinaio, gli disse che alla tremola luce di una lampada votiva 
alla Vergine Santissima aveva veduto un giovane che dibattevasi con- 
vulso ; non aver egli potuto recargli soccorso perchè i cavalli g'à 
s’impennavano a quella vista ; che accorressero tosto in soccorso di lui 
e lo togliessero al pericolo di essere schiacciato da un’ altra carrozza. 

' Presa il portinaio una lanterna, corse all’indicato luogo e riconobbe 
nel giovane che dibattevasi convulso il conte Mastai Ferretti. Fanciullo 
ancora, mentre si trastullava sul margine di un lago vicino ai poderi 
di suo padre, colto di repente da violenta vertigine, era caduto in esso 
e vi sarebbe certamente perito se un giovane contadino, accorreodo'e 
precipitandosi dietro di lui nello acque, non lo avesse ridotto a salva- 
mento. Quella caduta, per molto tempo incompresa e che pur conteneva 
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io sè i germi d'ona delle più terribili malattie , aveva già cessato nel 
Collegio delle Scuole Pie di Volterra di essere un enimma .... Il 
giovane conte era soggetto di frequente agrinsulti di epilessia. 

Il portinaio chiamati a sè i palafrenieri del cardinale Fontana che 
stavano nell'alliguo vicolb di sant'Anna , col loro aiuto trasportò il conte 
all'Ospizio e lo stese sul letto del direttore, l’abate D. Pio Bighi, intanto 
che gli orfani, desiosi di vedere il loro benefattore, si affollavano intorno 
a lui, ed era ginocoforza lo allontanarli, acciò l'impressione del doloroso 
spettacolo non avesse terrìbili conseguenze sui teneri loro temperamenti. 

La notizia frattanto del miserando caso non tardava a diffondersi 
per la santa città , e gli amici del giovine conte e della famiglia di 
lui ne provavan sommo dolore, ben comprendendo come questo colpo 
inatteso fosse per distruggere tutte le speranze concepite da loro pel 
suo avvenire. 

11 principe Barberini infatti, cbe di mal animo orasi piegato ad ac- 
cettare fra le Guardie Nobili da lui capitanale un giovane di si gracile 
aspetto e di si cagionevole salute qual era il Mestai, si recò tosto dal 
Sommo Pontefice e gli disse che era costretto di cancellarlo dal novero 
degli aspiranti alla sua compagnia. 

Il Pontefice, profondamente afflitto, ad alleviare il dolore che pro- 
verebbe il suo protetto ad una tal nuova, volle egli stesso comunicargli 
le severe ma giusto decisioni del principe Barberini. Un cameriere 
impenanto fu incaricalo di consegnargli il seguente biglietto scritto di 
propria mano da Pio VII. 

« Mio caro Mastai, vieni a vedermi oggi a due ore ; debbo coma- 
« nicarti una cosa per parte d'iddio buono. 

« Pio' vn. n 

Il giovane conte alla lettura di quel biglietto tutto comprendeva ; 
alle due era dal Pontefice, e giltandosi ai piedi di lui : « Che sarà di 
me (gli disse con voce tremante e colle lagrime agli occhi], che cosa 
saiù di me ora che la via ad ogni carriera mi è' preclusa ? — Calmati 
Ggliuol mio (gli rispose amorevolmente il santo vecchio), siamo sempre 
buoni a qualche cosa quando domandiamo a Dio di fare la sua volontà. 
Chi può penetrare nei suoi disegni ? Chi sa cb'ei non ti chiuda innanzi 
ogni strada per chiamarti a sè ? Non hai tu mai pensato alla santi^ 
della vita ecclesiastica f » 
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u Sovente , o Santissimo Padre ( rispose Mastai ), e massime dopo 
quella fatale sera ; ma l'ostacolo che m’impedi d'abbracciare la carriera 
dell'armi non mi permetterà d’aspirare agli onori del sacerdor.io .... 

10 non guarirò giamirai .... » 

« Giammai (soggiunse il Pontefice) è nna parola che non ispetta 
che a Dio; abbandonati aH’amor suo, confida nella sua misericordia. . . 

11 suo Figliuolo che risuscitò Lazzaro , può guarire il giovane Mastai , 
e lo guarirà, se io credo ai miei segreti presentimenti, e se la tua fede 
ò viva e l’anima tua preparata a ricevere l’abbondanza delle sue gra- 
zie ... . Credi e spera, figliuol mio, unisci le tue alle mie preghiere 
per nove giorni consecutivi, allo spirar dei quali ritorna da me a ri- 
cevere il pane che dà l’eterna vita .... » 

Questo parole scesero divinamente confortatrici sull’anima del Mastai, 
il quale bariò la mano al Pontefice, si alzò consolato, ed uscì dal- 
l’apostolico palazzo con un cuore ben diverso da quello ch’egli aveva 
aU’enlrarvi. 

La Religione c’insegna, ci esorta a benedire, a venerare Maria ; ce 
la mostra nell’atto de’cieli, ove il cielo più limpido s’inzaflìra , dentro 
una nuvola di fiori, che dalle mani angeliche salgono e scendono, at- 
torniata da mille spiriti che sulle loro arpe d’oro cantano lo sue lodi, 
e c’ invila a ricoverarci fidatamente sotto l’ ombra del suo patrocinio ; 
imperocché ella sia rifugio de’peccalori, consolazione degli afllitli, salute 
degli infermi, tutta bontà, compassione, indulgenza per noi .... 

Pio VII nell’ora della prova e del pericolo aveva posta tutta la sua 
fiducia in Maria, e non era stato deluso : il giovane Mastai lotto sperava 
da lei, e per ben nove giorni fu veduto di buon mattino a piò nudi, 
a capo scoperto, recarsi alla chiesa di Santa Maria degli Angeli, e là 
rimanersi ore intere assorto nella preghiera. 

Terminata la novendiale supplicazione suggeritagli dal Pontefice , 
tornò a lui, ricevette dalle sue mani il pane Eucaristico, sperò, parti 
da Roma senza che ad alcuno fossero noti i suoi disegni , né dove 
andasse. Ma di 11 a qualche mese ricomparve nella santa città, e lutti 
meravigliarono al vedere la sua persona , già leggermente incurvata , 
divenuta diritta, il suo sguardo ravvivato, il pallore scomparso dalla sua 
fronte e succedutevi le rose della prima giovinezza. 

Il giovane conte era perfettamente guarito, perocché da quel giorno 
in poi non risenti più mai una scossa sola dell’ orribii male che nella 
sua infanzia e nella sua gioventù l’aveva assalilo, e vedendo nella 
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miracolosa sua guarigione una chiara manifestazione della volontà di 
Dio io suo riguardo, ribenedetto da Pio VII, sui primordii del 1816 
disse addio al mondo, depose gli abiti borghesi, vestì i cbicricali, prese 
gli ordini minori, e si diede alla preghiera ed allo studio a fine di 
prepararsi al sacerdozio. 

Ma nel tirocinio de'teologici suoi studi Intrapresi sotto la disciplina 
dell'abate Graziosi all'Accademia Ecclesiastica, e non già al Collegio 
Romano, come erroneamente fu più volte stampato, anziché troncare le 
sne visite a Tata Giovanni, non dimenticando alcune delle pietose Isti- 
tuzioni deH'eterna città, le rendette più frequenti ; e quanto più vedeva 
avvicinarsi il tempo della sua ordinazione, tanto più strettamente con- 
giungevasi a’ suoi orfanelli , intimamente persuaso che ciò che aveva 
fallo per essi come privato cittadino non era che la preparazione ad 
una santa missione cui Iddio lo chiamava pel loro bene, e da cui nes- 
suna cosa al mondo avrebbe potuto distorto. 

Siccome poi molto giovano gli esempi ed i consigli degli uomini 
eminenti in pietà, zelo e scienza a chi vuol salire l'erta che mette al 
santuario , egli nella prudenza che distingue i santi , strinse dolce e 
costante amicizia col canonico Polidori, collo Storace, coi Pongileone, e 
segnatamente col canonico Simonetti, che si ebbe quindi gli onori della 
porpora. Essendo poi caro al sommo a monsignor Antonio Piatti , non 
che all’Odescalchi ed al canonico Bufalo, questi lo volle associato ai 
vari uffizi dcH'apostolico suo ministero, e quegli si compiacque di averlo 
a compagno in alcune missioni ed in quella stessa che egli diede a 
Sinigaglia, e nella quale il Mastai fu a tutti di edificazione grandissima. 

L’abate Guidi frattanto ammirando gli angelici costumi , l' ardente 
carità, lo instancabile zelo di lui pel felice andamento della pietosa 
Instituzione del Tata Giovanni, coll’approvazione dell' ottimo Pontefice 
Pio VII, gliene affidava la direzione. 

Preparato da luogo tempo e nel modo più prodigioso chiamalo da 
Dio alla vita ecclesiastica, l’abate Mastai fu elevalo finalmente alla di- 
gnità sacerdotale nel 1819 dal cardinale Della Geoga, già vescovo di 
Sinigaglia, e celebrò la prima sua Messa sul modesto altare della povera 
cappella del pio Istituto alle sue core affidalo, alla presenza di suo 
padre ed in mezzo alla famiglia de’ suoi diletti orfanelli che io quel 
momento supremo, il più bello forse della vita di un uomo, gli face- 
vano cara e lieta corona. 
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Il giovine levila allorché ebbe dalle mani apostoliche ricevala hi 
imposizione dell'angaslo carattere sacerdotale, tosto avvampò più che mai 
di quegli alti e nobili affetti per coi il sacerdote cristiano non dee 
contentarsi di offrire a Dio pei vivi e pei defunti la immacolata Ostia 
di pace, supplicandolo di accoglierla nella sua clemenza, siccome altra 
volta accolse i doni del giusto Abele, il sacrifizio del Patriarca Abramo, 
il pane ed il vino del Sommo Sacerdote Melchisedecco ; di presentare 
a Ini le oblazioni, i voti, le preci, i sospiri del suo popolo nei taber- 
nacoli delle misericordie ; di prosciogliere le coscienze dai legami della 
colpa; di cibare le anime colla divina parola che è pane della vita, e 
col Pane stesso degli angeli, col viatico deH'iminortalità ; di santiGcare 
ogni stadio della umana carriera; ma dee ancora , apparecchiando gli 
animi de'suoi fratelli all'acquisto di un bene immortale che gli aspetta 
nella patria degli spirili , lassù nei cieli , procurare il loro maggior 
bene ‘quaggiù, durante il breve loro pellegrinaggio. 

Di questa verità compreso il cuore del giovane sacerdote Mestai, 
celebrata ogni mattina la santa Messa nella cappella privata del car- 
dinale Ercolani suo parente, sempre infermo , mentre che frequentava, 
siccome aveva già fatto da chierico, la pia Opera di Santa Galla, la 
Unione di S. Paolo Apostolo, il Giardino del Collegio Romano, la Con- 
fraternita del Cuore di Gesù in S. Teodoro, ed ora, ascritto fra i Terziani 
deir Ordine Serafico , dettava gli esercizi spirituali in S. Bonaventura 
coi Riformati di San Francesco, ora in S. Giovanni e Paolo coi Pas-* 
sionisti, de'quali desiderò vestire le ruvide lane, ed ovunque era invitato, 
evangelizzava con eloquenza somma, perché coltivava le belle lettere 
convinto che non sono di solo ornamento ad un sacerdote ma di troppa 
più grande utilità che altri non pensa, e con mirabii frutto perché 
altamente sentiva, ed il suo sentire gli dava uno stile dolce, patetico, 
sacro, divino, atto a penetrare ne’cnori, a commoverli, ad intenerirli, a 
staccarli dalla terra e levarli al cielo ; ne’ di festivi poi, dispensando 
agli amati suoi orfanelli la divina parola, ed adoperandosi in modo che 
codesto pane di vita fosse franto a seconda della varia capacità de'suoi 
alunni, affinchè da ciascuno di essi fosse ricevuto a grado e a nutri- 
zione delle loro anime, volgeva tutte le sue cure al maggiore sviluppo 
materiale e morale del pio loro Istituto. 

Non contento di aver migliorato, consacrandovi parte di sua fortuna, 
il cibo, il vestilo, il letto de'suoi orfanelli, volle che gli elementi della 
geometria entrassero nella loro istruzione , intimamente persuaso che 
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questa scienza è indispensabile agli artigiani. Alla geometria aggiunse 
lezioni di disegno, d’incisione, di scoUara, a fine di poter scoprire negli 
allievi, che si mostrassero poco propensi ai meccanici mestieri , altre 
disposizioni e dirigerli verso la professione da loro liberamente scelta, 
e che eglino avrebbero potuto esercitare con maggior fratto. Intro- 
dusse da ultimo nella pia casa una delle più importanti riforme, ri- 
ducendola cioè aH'osservanza del primo regolamento fatto da Giovanni 
Borghi in ordine alle arti ed ai mestieri. 

In forza di nn tale regolamento dovevano tolti i fanciulli del pietoso 
Istituto essere collocati come allievi nelle varie officine della città ; ma 
in sul declinare del secolo scorso e sui primordi di questo, a cagione 
delle rivoluzioni che turbarono la pace, non che di Roma, d’Europa 
tutta, questo sapientissimo provvedimento andò in disnse ; sia perchè 
nelle strettezze in cui si trovava l'Istitalo non gli riusciva sempre age- 
vole cosa vestire gli orfani suoi in modo da poterli spedire fuori di 
casa, sia perchè questi, in cosi fortunosi tempi, non avrebbero potato 
percorrere le vie di Roma senza pericolo. 

Erasi bensì tentato di erigere' nelle scuole stesse deU'Istitato varie 
officine nelle quali gli allievi potessero essere ammaestrali in alcune 
arti ; ma oltreché il numero di quelle era limitatissimo ed il genio 
quindi degli orfani rimaneva come inceppalo, per angustie pecnniarie 
mancavano pur anco gl' istruttori , o questi poco tempo concedevano 
airammaestramenlo dei giovanetti raccolti nella pia casa. L’ istruzione 
adunque era insufficiente e per soprappiù, quando gli orfani uscivano 
dairOspizio, non avendo frequentate le botteghe e le officine della città 
trovavansi soli , senza relazione di sorta fra i committenti e gl’ in- 
traprenditori di opere , sicché di rado potevano trovare lavoro onde 
procacciarsi il necessario sostentamento; per la qual cosa spesso av- 
veniva che nell’ozio consumassero i piccoli loro peculìi, in perverse 
compagnie perdessero ogni fiore della ricevuta educazione, e la fin'isserp 
alla peggio. 

Per porre un argine al torrente di questi mali che desolavano 
l'Istituto alle sue cure affidato, pensò il Mestai di ripristinarvi il metodo 
adoperato dal Borghi, ed ebbe la consolazione di vedere la sna idea 
coronata dal più felice successo ; imperciocché gli studi d'allora in poi 
divennero più efficaci, l’allievo può contrarre utilissime relazioni, e la 
varietà de’lavori gli somministra i mezzi di soddisfare con maggior frullo 
ed onore al proprio genio. 
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Nessuna meraviglia quindi che in premio dello zelo dell'abate Mastai 
nel reggere questa pietosa istituzione, e nel procurarne ogni magggior 
bene possibile, non avendo egli potnto ottenere, a cagione della sua 
inrermiih, I’ onore di essere canonico di San Pietro come lo era stato 
il suo zio monsignor Paolino, fosse eletto a coadiutore in Santa Maria 
in Via Lata del canonico monsignor Schmidt, cameriere d'onore di S. 
S. Pio VII, che approvava e benediceva una tale scelta. 

Erano frattanto trascorsi ben sette anni anni che l’ abate Mastai la 
durava generoso e costante nel difficile e pietoso sno ministero di di- 
rettore dell'Ospizio di Tata Giovwmi quando ad istanza del prelato 
monsignor Capraoo, di poi cardinale, il Sommo PonteGce venne a torlo 
a quell'opera cui l'ottimo sacerdote aveva consecralo il suo ingegno, i 
suoi studi e la sua fortuna. 

Egli al declinare del giorno secondo di loglio del 1823, avendo 
intorno a sè raccolti gli amali suoi orfanelli , salilo su d' un pulpito , 
loro diede il mestissimo annunzio che per ordine superiore doveva 
abbandonarli. 

Nella corona che cinge la fronte della gioventù manca sovente un 
Gore, il Gore della gratitudine verso de'suoi istitutori e maestri; se non 
che quando il sorriso materno non rallegrò la culla di un infante , 
quando questi crescendo alla ventura trovò braccia che amorevolmente 
lo accolsero, e si ebbe un cuore che lo amò teneramente, il giovane 
per tal modo beneGcato diventa figlio d' amore a lui che lo beneficò 
cotanto. Epperò gli orfani di Tata Giovanni al sentire che il canonico 
Mastai, che tenevano in conto di padre, era per dipartirsi da essi , coi 
loro Superiori e maestri presenti a quel patetico discorso proruppero 
in dirotto pianto , ed essendo quindi egli disceso dal pergamo, deso- 
latamente corsero tutti a gittarsi nelle sue braccia, e chi le mani ba- 
ciavagU, chi afferravalo per le vesti, e chi non potendo giungere fino 
a lui lo chiamava coi nomi piò teneri e caldamente lo supplicava a 
non voler abbandonare l'Istituto. 

In mezzo a siffatte testimonianze di santo e tenerissimo affetto, e 
che sono il premio piò bello del cattolico sacerdote, quando negli 
Ospizi dei poveri, stando io mezzo a loro come un padre fra suoi G- 
gliuoli, loro consacrò amoroso e provvido V opera e la persona , pago 
e contento di poter giovare a quei miseri , di asciugarne le lagrime , 
di promuoverne colla temporale l'eterna felicitò; io mezzo a questi at- 
testati solenni di sincero amore e della piò viva gratitudine, non potè 



Digitized by Google 



m 

reggere il canonico Mastai, e prorompendo ancor egli in dirotto pianto 
ed amorosamente stringendosi al seno quelli fra i suoi orfani che gli 
stavano più vicini; « Non avrei mai credulo (esclamò) che la nostra 

separazione dovesse riuscirci tanto dolorosa » Facendo poi violenza 

al suo cuore, e cercando di togliersi a quel luogo che risuunava tutto 
di pietosi lamenti, d’un mormorio confuso di lodi insieme e di preci, 
corse alla povera sua stanza e cercò di chiuderne l’uscio, ma invano; 
imperciocché gli orfanelli, tenendogli dietro, con lui penetrarono nella 
cameretta e vollero ad ogni modo passare con Ini la notte ed averne 
gli ammaestramenti estremi. 

Tristissima notte, che il buon canonico consumò neiristrnire qne’suoi 
cari, nel raccomandar loro 1’ applicazione al lavoro , la sommessione 
a chi sarebbe venuto in sno luogo, l’amore di Dio e del prossimo, la 
pazienza nelle sventure, la piena conformità ai voleri della Provvidenza. 

Spuntava frattanto l’aurora nunziatrice del giorno 3 luglio e col 
roseo suo splendore veniva a rischiarare la commoventissima scena, 
quando, fermatasi alla porta dell’Ospizio una carrozza, il canonico Mastai, 
raccomandatosi alle orazioni de’snoi cari, loro promise, quasi profetando,* 
che sarebbe un di tornalo a dirigerli , a procurarne il maggior bene 
possìbile, e dato loro l’ultimo addio, scendeva le scale ed entrava in essa. 

Egli partiva alla volta del Chili. 

Tornato in Roma il canonico Mastai riassunse la direzione del caro 
sno Ospizio di Tata Giovantd, e vi dorò generoso, costante come prima 
della sua partenza, finché la voce autorevole di Leone XII lo chiamò 
a presiedere l’Ospizio apostolico di San Michele a Ripa Grande. 



SECOimi FABTE 

Un mt>acimmo e ban delinetUo rapido compendio del seguente squarcio 
storico osmio daW Opera Roma e i Papi di Tullio Dandolo (Milano, 
I859;.- 

« Allo aprirsi della primavera straordinariamente mite del 452, mercé 
cut le nevi tostamente si sciolsero, e cessero sulle rive del Danubio 
ad un precoce rinverdire dei prati e delle foreste, Attila e le sue orde 
stanche di riposo, impazienti di ripigliare lor corse vagabonde, e ven- 
dicare la sconfitta che avevano tocca nelle Gallie, stavano parati ad 
invadere nuovamente l'impero ; alla immensa strage di Chalons avevano 
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largamente riparalo le tribà, che, con movimenti incessanti, quasi suc< 
eedentisi ondate, si versavano da settentrione ad occideule. Alla chiamata 
del loro re gli Unni si mossero in massa, abbandonarono la Pannonia, 
valicarono le Alpi Giulie, e strinsero d'assedio Aqniiea. La forte e ben 
difesa ciltk resisteva, ed Attila già disperava impadronirsene, allorché 
un di gli accadde mirare in snU'alba uno stormo di cicope migrare 
dalle torri su coi avevano nidificato, e via portare lor pulcini in cerca 
d’altra stanza. L’Unno vide in quella migrazione un presagio della ca- 
dala di Aqoilea: il suo valore fece avverato il presagio; Aqniiea si 
converse in nn mucchio di rovine. Da circostanti paesi grandi turbe 
rifuggivano alle inaccessibili isolelte, che rendevano ingombre di salici, 
d’alghe, di limo le foci dell’Adige, del Po, del Brenta ; v’improvvisarono 
tettoie di fogliame a dimora, schifi per la pesca, palafitte a freno del- 
l’onde ; nè più osando abbandonare, anco passato il turbine, quel sa- 
lutifero asilo, geltaronvi a poco a poco le fondamenta a piè solide e 
durevoli dimore; cosi nacquero Grado, Torcello, Cbioggia, Venezia; 
poetici toccanti primordii d’ un popolo generoso ed illustre , cui la 
Provvidenza serbava stupende vicissitudini di dominazione, e di scia- 
gure! Milano, intanto, Pavia, Verona, tutta l’alta Italia, cadevano in 
podestà degli Unni ; ninna città lor resisteva. Valentiniano III giacca 
sommerso nella mollezza; Ezio avea perdalo, vincendo, il fiore della 
sua milizia; bastava che Attila s'iooltrasse, e Roma era perduta. Fra 
quelle sacre mura, come a sapremo rifugio, l’Imperatore, abbandonata 
Ravenna, si conduceva: l’erede dei Cesari, il nemico della ortodossia, 
non aveva ormai più speranza di salvamento per sè, pel trono, per 
l’impero altro che nella protezione del Sovrano Pontefice di quella re- 
ligione ch’egli aveva persegnitata. >> 

« Aitila aveva fatto sosta sulle rive del Po, di là minacciando l’Italia 
centrale. Principe, Senato, popolo, dominati da crudeli ansie, sprofondali 
nella paura, si volsero per soccorsi al Papa, e Leone accettò il formì- 
dabil mandato di presentarsi al Flagello di Dio: nè mai ambasciatore 
fu incaricalo di negoziati dal cui successo pendessero più vasti interessi; 
non Iraltavasi di una città, d’nn regno, ma dell’Enropa, del CrisUane- 
simo. Se Roma cadeva in podestà degli Unni, e l’Italia con lei, veniva 
meno alla Religione il centro della unità spirituale, che avea presieduta 
sin allora allo stabilimento ed ai progressi della Chiesa; qual altra 
città avrebbe potuto essere sostituita a Roma ? L’Africa gemeva oppressa 
dai Vandali ; Spagna e Gallia giacevano cadute in mano a’ Goti ; rOriente 
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Irovavasi dilacerato da eresie di monaci, di vescovi, da tirannide 
d'eonucbi e di favorite; scoccava l’ora di ona di quelle crisi terribili 
per effello delle qnali tolti i tesori cbe ii passalo accumulò, tutte le 
aspettazioni cbe il presente autorizza ed annunzia aU’avvenire, dipendono 
da ona risoluzione eroica, capace di rendere immortale un'azione, 
un uomo ; quell’azione fu il salvamento di Roma, qneiruomo fu Leone. 
Allorcbè Leone si trovò assunto aita successione di Pietro, accolse nella 
soa grande anima il convincimento (e proclamollo al cospetto dell'In- 
tera cristianità) cb’egli era diventato il depositario delle sorti della 
Chiesa, cbe a lui Pallore tupremo univeriale spettava far avverate le 
promesse di Cristo a Pietro; cbe se ostacoli elevavansi ad inceppare 
i liberi sviluppamenti della Religione, il principe degli Apostoli prov- 
vede ad abbattere siffatti ostacoli, e dà forza al suo rappresentante e 
successore di salvare la mistica navicella accoglitrice della civiltà, della 
pace, della virtù del genere umano. Ispirato e sorretto da lai sentimenti, 
Leone determinò di presentarsi al duce dei Barbari, che focevano tre- 
mare l’Occidente, a 

« L’undici giugno 452 il Papa, accompagnato da illustri e santi 
personaggi, raggiunse Attila ove il Mincio mette nel Po, ed è oggi 
Covemolo; prima di presentarglisi indossò le pontificali assise, e scortato 
dai suoi diaconi e acoliti in abiti sacerdotali, si presentò allo spaven- 
toso Unno. In quel memorabile abboccamento cbe cos'avvenne? quai 
furono le parole del Papa? del Re? Sono arcani tuttavia deposti nel 
misterioso tesoro delle grazie celesti, cui la umiltà del grande Uomo, 
stromento visibile della Provvidenza in quella circostanza, non rivelò. 
Gli storici emisero opinioni e racconti varii ; e veramente, contro ogni 
umana previsione, Attila vincitore, a cni bastava lanciare il suo cavallo 
pei campi abbandonati e vuoti dell’Italia centrale onde occupare quella 
Roma ch’era preda desideratissima d'ogni gente nordica, Attila si arrese 
alla voce del capo di una Religione a cni egli, idolatra, non credeva, 
ed accordò, senza esitare, ciò di che venne richiesto, cioè ohe sgom- 
brasse la Penisola ; e lo sgombramento tosto effettuossi ; ed a quella 
boreal moltitudine, pasciuta di sangue, avidissima di bottino, fu coman- 
dato di ripassare Alpi e Danubio.» 

« La fama del grande avvenimento conquise il mondo di stupore. 
Il'bnon senso dei popoli, nella impossibilità di spiegare con ragioni 
meramente umane la straordinarietà dell'evento, ascrisselo a prodigio, 
attribuendolo alla miracolosa intervenzione di Dio ; dacché nacque e 



Digitized by Coogle 




264 

8i perpetuò la veneranda ed universalmente accolta tradizione, consi- 
stente in affermare che — quando Leone si fu allontanato dalla pre- 
senza di Attila, i compagni d’arme di questo ricbieserlo d'onde tanta 
riverenza per quello strano visitatore, si da cedergli in tutto ? A che 
Attila — non ò, rispose, la presenza del Vecchio che m'incusse tema, 
sibbene lo avergli scorto presso nn venerando Personaggio, che serrava 
in pugno una spada, e minacciavami col gesto, se non consentiva. — 
Tal è la forma sotto cui la fede popolare, convalidata dalla ecclesiastica 
liturgia (conciossiachè codesta tradizione fu consacrata nel Breviario 
Romano a' giorni di Pio Quinto), si è avvezza a considerare l'intervento 
divino neU'abboccamenlo di Leone e di Attila. Già dissi che il Santo 
Pontefice non rivelò i modi adoperati a piegar l'animo del Barbaro. 
Roma accolse Leone con trasporti di gioia, e i cittadini affollaro'nsi 
nelle chiese a ringraziare l’Altissimo. Ha pochi giorni erano appena 
trascorsi dopo l’insperata liberazione, che le antiche abitudini ripiglia- 
rono il sopravvento, e la casa del Signore tornava deserta, mentre 
circhi e teatri si riaffollavano ; v'ebbero persino audaci che attribuirono 
l'esito felice dell’ambasceria di Leone a benefico infinsso di stelle. Il 
cuore del Pontefice fu profondamente ferito per cotanta ingratitudine, 
e, nella ricorrenza della festività dei SS. Pietro e Paolo, si volse al 
popolo con questi detti. » 

« I pochi convenuti a ringraziar Dio in questo di solennemente 
* consacrato a celebrare la commemorazione deU’iniliUoci castigo e 
» dell’accordata liberazione, ben chiariscono quanto è venuto meno ad 
» un tratto ne’ Romani, qualsia fervoroso senso di religione ; e per 

» questo il mio animo trovasi involontariamente soppraffatto da tri- 

» sterza e paura. Conciossiachè le ingratitudini verso Dio traggono seco 
» di gravissimi guai: cosa veramente funesta, per obblivionc delle vi- 
» sitazioni saperne nè sentirsi tocchi da flagelli, ned allegrati da per- 

» doni! eppertanto io pavento che la minacciosa voce del Profeta 

a clamante — tu li percuotesti, e non si dolsero, tu li punisti, e non 
a s’avvidero delle correzioni — non suoni imprecatrice sol capo vostro, 
a Qual emendazione, infatti, si palesa in chi tanto ostinato ricalcitra? 
a Mi vergogno dirlo ; eppure mi è forza dirlo ; a’ demonii voi conce- 
» dete piò che agli Apostoli, e gli abbominandi spettacoli cbiamanvi 
a più efficacemente delle festività dei Martiri. Ma dite orsù! chi ritrasse 
a a salvamento questa città ? chi la francò da servaggio ? chi la strappò 
a dall’eocidio? I ludi circensi forse? oppure il patrocinio dei Santi, 
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» per eSelto della cai ìolervenzione pietosa, la sentenza pronunciata 
» dall'ira divina fu rivocata, e sopravvivemmo al perdono ? 

u Oh ! vi tocchi il cuore la querela di Gesù, a vedere che di dieci 
» lebbrosi, che aveva restituiti a salute, un solo tornò a ringraziarlo! 
» Gl’ingrati avevano, la sua mercè, riacquistata la salute del corpo, 
» ma l’anima perdurava imbrattata dalla più turpe infezione . . . 

« Acciò, pertanto, questa vituperosa macchia d'ingratitudine non vi 
B contamini, deh! fate ritorno al Signore; e, ripensando alle meravi- 
B glie che si degnò operare col mezzo mio, non vogliate, come fanno 
B certi empi, attribuirle ad influsso di astri; sibbene alla ineffabile 
B misericordia deU’Onnipolente, il quale si degnò infondere mitezza in 
B ferocissimi cuori, a nostro comune salvamento. Con tutto il fervore 
B della fede, fermale il pensiero nella ricordazione di un si gran be- 
B neflcio. La colpevole negligenza di cui vi bruttate chiede proporzio- 
B nata riparazione; profittate, a mondarvi, della bontà che vi risparmiò. 
B II Beato Pietro e tutti i Santi, che nella tribolazione ci sovvennero, 
B degninsi accompagnare, raccomandare alla pietà suparna, le supplì- 
B cazioni che in questo punto io porgo a vostro prò !... b 

« Profetiche suonavano le parole del gran Pontefice: Roma, teatro 
di misfatti atroci, non tardò a giacere colpita d’orribili calamità. » 

« L’effeminato Valentiniano, suscitato da Massimo, dannò Ezio a 
morire, ma non ardi commettere la esecuzione della iniqua sentenza 
ad altra mano che a quella d'un assassino ; nè si fidò d’altro assassino 
che di sè stesso; onde, chiamalo a sè il vincitore d’Attila, fingendo 
abbracciarlo, gli cacciò in cuore un pugnale. Chiese ai cortigiani so 
avvisavano che avesse ben fatto : rispose un d’essi : — ti valesti della 
mano sinistra per troncarti la destra. — Pochi giorni dopo Massimo 
faceva sgozzare Valentiniano, e costringeva l'imperatrice Eudossia a 
divenirgli moglie : ella chiamò d’Africa Genserico ad occupare l’Italia, 
il qual veleggiò tosto il Mediterraneo con poderosa flotta. Bastò l’an- 
nuncio a precipitare Massimo : i servi d'Eudossia lo uccisero dopo set- 
tantasette giorni di regno. * 

« Papa Leone, che aveva salva dianzi Roma dalle minacce d’Attila, 
sperò placare aik ugual modo Genserico ; mosse ad incontrarlo, e ne 
ottenne salva da incendio la città, da strage la popolazione : ma Roma 
soggiacque ad un saccheggio durato quattordici giorni : tra le prezio- 
sità che v’audaronn perdute, noveransi i vasi del tempio di Gerusa- 
lemme, che avevano decorato il trionfo di Tito. Eudossia colle due 
figlie andò prigioniera io Africa, b 
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« San Leone mori nel 461 , dopo nn ponliGcato di venlnn anni, che 
fa l'epoca più Inttnosa degli annali d'Occìdente, benemerito per avere 
pmdentemenle governata la barca di san Pietro in mezzo aU’iofariare 
di si gran procella: è chiaro per settantanove omelie, in cai sono 
svolle con mirabile vigoria le più elevate dottrine della religione e 
della filosofia ; sovratntto illustre per aver salvi due Gate i Romani, la 
prima daH'Unno spaventoso, la seconda dal Vandalo crndele. » 



rEBoaaziONB 

A questa Chiesa che ha avuto tanti di simili Pontefici benemeriti 
non meno della civiltà che della Religione, tu, o Lorenzo, hai preferito 
di consacrare intieramente il tuo preclaro ingepo, la tua attività, la tua 
vita. Tale esempio agginnto a quello che oggi stesso vi dànno questi vostri 
due compagni, che spontanei si ascrivono alla clericale milizia, valgano 
almeno a rendervi tutti sempre più contenti e fieri di appartenere alla 
Chiesa Cattolica, la virtù della quale mai non vien meno, come non le 
verrà mai meno il magistero personale, qualunque siano gli sforzi in 
contrario di chicchessia; perchè dessa è rindefellibile ovile. 

Oh ! possiam tutti per essa Chiesa entrare nell’elerno beatifico ovile 
dei confermali in grazia, nel Paradiso, ove ci invitano e ci aspettano S. 
Agello e S. Aureliano, e dove senza dubbio arriveremo se ascolteremo 
quella voce ch’esce dai loro sarcofagi : oasEcazuus vos ut eebibeatis 

COBPOai VESTBA HOSTUM VIVENTEH, SAltCUM, DBO PLICENTEII, BATIONABILB 
OBSEQmUM VESTBOH. 
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I. ‘ 

BICORDINO DEL MESE DI MARIA 

PSEDIUTO NEL 1866 IN MONTANARO 



Pubblicalo, m queU'anuo istmo, eoi tipi SpAtrimi di Torino, 



Esordiva, nel 1 del mese, dimostrando che il cullo alla Gran Madre 
è un vero bisogno del cuore. 

Nel 2 e 3 giorno, spiegava i molivi ed i vantaggi dell’onore fallo 
dalla Chiesa a Maria colla dogmatica deOnizione deirimmacolalo di Lei 
concepimento. 

Nel 4 giorno, dimostrava la nascita di Maria essere stata tanto più 
gloriosa quanto più umile e inosservata dal mondo. 

Nel 5, offriva in Maria, che ancor fanciullina si presentane! tempio, 
il modello del come ognuno, a seconda del proprio stato, possa e debba 
consacrarsi al Signore. 

Nel 6, vigilia delle Rogazioni, ne raccontava l’origine storica , ca- 
vandone argomento ad eccitare la popolazione a celebrarle con parti- 
colare fervore in quest' anno, ed a sperarne grandi vantaggi per la 
prosperità e la difesa della patria, la fertilità delle campagne, la salute 
pubblica. 

Nel 7, considerando i giorni delle Rogazioni siccome giorni di speciale 
misericordia, nei quali piace a Dio di chiamarci alla penitenza ed al- 
l’orazione affinchè schiviamo i flagelli della sua giustizia provocata prin- 
cipalmente dai peccati pubblici, dimostrava storicamente come la ingra- 
titudine ai beneOzi di Dio attiri i suoi castighi , e la noncuranza delle 
benevoli sue chiamate conduca alla rovina temporale ed eterna. 

Nell’ 8, insegnava come, per assicurarci i beneffzi di Dio, e schivarne 
ì castighi , faccia d’ uopo osservare i comandamenti suoi e i precetti 
della sua Chiesa. 

Nel 9, ultimo giorno delle Rogazioni e vigilia dell'Ascensione, in- 
calzava l'argomento dei giorni precedenti e vi dava compimento, dimo- 
strando: Per qual via Gesù Cristo si preparò la gloria deU’Ascensione 
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al cielo ? Appunto coll’obbedire alia Tolonlb del Padre suo , fino alla 
morte, ed alla morte di croce. 

Nel 10, ritornava alla vita di Maria, di «ni aveva interrotta la 
meditazione per spiegare lo spirito della Chiesa nelle funzioni speciali 
dei giorni precedenti, e parlando del mistero della Annunciazione e della 
Incarnazione del Verbo, istituiva un confronto tra le disgrazie recateci 
dal colloquio di Èva coll'angelo delle tenebre, e le fortune di cui fu 
sorgente inesauribile il colloquio di Maria coll’angelo della luce. 

Nell’ 1 1 , discorrendo della visita della Vergine Madre a santa Eli- 
sabetta, faceva riscontrare in Maria la madre delle grazie. 

Nel 1 2, dal viaggio di Maria a Betlemme per obbedire agli ordini di 
Cesare Angusto, traeva argomento per rammentare il rispetto e l’ob- 
bedienza che si deve alla Podes^ Civile, non per timore, ma per co- 
scienza; dimostrava come, perfino nelle ingiunzioni che riescono più 
gravose ed incomode, sono i re bene spesso ministri di particolar 
provvidenza; e coglieva per siffatto modo opportuna occasione a confor- 
tare ed incoraggiare la popolazione a sopportare le conseguenze delle 
attuali necessità finanziarie dello Stalo, e della straordinaria chiamata al 
servizio miiitare, insegnando qual profitto morale, quanto merito pel 
Paradiso, e quanti vantaggi, anche negli interessi privati e pubblici, 
siano a sperarsi mercè la prontezza e la buona volontà di tutti in 
simili circostanze. 

Nel 13, dalla prontezza e diligenza di Maria in sottomettersi alta 
legge della Purificazione, che pure non la riguardava, dacché io sè 
stessa riuniva il gaudio della maternità coll’onore di una inviolata ver- 
ginità, ma perchè, non essendo noto questo suo singolarissimo privilegio, 
niuno credesse eh’ Essa non rispettasse le leggi leviliche, o mancasse 
del dovuto ossequio alla autorità sacerdotale, traeva argomento per 
inculcare rispetto ed obbedienza alle leggi ed alle Autorità ecclesia- 
stiche. 

Nel 14, magnificava la purità di Maria Santissima sempre vergine 
prima dei parlo, nel parto, e dopo il parlo. 

Ne'i giorni 15 e 16, riscontrava i caratteri di un’anima che ama 
veramente il Signore, nei selle dolori di Maria. 

E nel giorno 1 7, richiamava ad altra meditazione sui medesimi sette 
dolori, per riscontrare in Maria il più bel modelio delle madri. 

Nei giorni 18 e 19, esponeva l’origine storica ed i pregi delie divo- 
zioni della Cintura e dello Scapolare di Maria Vergine. 
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Ai 20, golennith della Pentecoste, dalla descrizione dei mirabili effetti 
della predicazione apostolica dedoceva prova consolantissima della divinità 
ed indefettibilità di quella Religione Cattolica che ci insegna aver noi 
una Madre anche nel Cielo. 

Nel 21 , seconda festa di Pentecoste, insegnava a schivare con ogni 
premura le stesse colpe veniali affine di conservare i doni dello Spirilo 
Santo. 

Nel 22. per assecondare un' antica particolare divozione della popo- 
lazione di Montanaro per una Cappella io cui è rappresentata l'appa- 
rizione della Santissima Vergine alla beata Giovannetta da Caravaggio, 
narrava V istoria deU’apparizione medesima, quale risalta dalla esposi- 
zione fattane dai più accreditati scrittori del fatto, e dalla più comune 
tradizione, approGitandone per severamente ammonire i genitori, i tutori, 
i membri dei consigli di famiglia , chiunque tiene autorità sopra gio- 
ventù , dei deplorabili danni che recano alla Chiesa ed alla società , 
della infelicità e disperazione che cagionano a quegli esseri che la 
Provvidenza affidava alle loro cure per guidarne non per tiranneggiarne 
il cuore, del disonore e degli strazianti rimorsi che si preparano pei 
giorni della vecchiaia, e Oaalmente della spaventevole responsabilità di 
cui si caricano davanti a Dio giusto giudice, impedendo o diminuendo 
io qualsivoglia modo nei loro soggetti, la libera spontaneità nella scelta 
dello stato ; contrastando l’elezione del cuore nei matrimoni , ove non 
manchi davvero la dote principale che 6 quella della moralità ; o co- 
stringendo forzatamente, od abusando comunque con blandizie, inganni, 
false relazioni, minaccio, sorprese, della semplicità, inesperienza, obbe- 
dienza, timidezza giovanile, massime delle fanciulle, per riuscire a mettere 
insieme due persone che non ben si conoscono, o che non hanno vera 
reciproca inclinazione , e conformità di sentimenti. Chiamava quindi a 
seria riOessione I mariti che maltrattano la consorte, o non fanno tutto 
quanto potrebbero e dovrebbero per renderla felice; ed allo spose 
malcapitate raccomandava che preferissero di disfogare le loro angoscio 
in seno a Maria, la quale non mancherebbe di confortarle. 

Nel 23, alla mattina spiegava il perchà della istituzione delle sacre 
Tempora, e quindi I motivi speciali ad osservare volonterosamente le 
leggi d'astinenza e digiuno in quei tre giorni. Ed alla sera raccomandava 
r Arciconfraternita del santissimo ed immacolato Cuor di Maria per 
la conversione dei peccatori, siccome quella che si propone uno scopo 
eminentemente cristiano e civilizzatore. 
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Nel 21, discorreva al mauioo degli Annali dell' Arciconfralemita 
anxidetta ; ed alla sera metteva in rilievo i pregi del santo Rosario. 

Nel 25, al mattino dimostrava ref&cacia del santo Rosario recitato 
in suffragio dei morti ; ed alla sera la ragionevolezza, la convenienza, 
rmililà di tenere in venerazione immagini e simulacri della Madonna, 
ed osare di medaglie in di Lei onore coniale e benedette. 

Nel 26, vigilia della festa della santissima Trinità, dimostrava do- 
versi credere e festeggiare questo dogma fondamentale della religione, 
ad onta che non lo comprendiamo, e per questo appunto che non lo 
comprendiamo. 

Nel 27, presa occasione dall'essere stato al mattino a tenere un 
discorso nella vicina parrocchia di Rodallo, per la prima Messa di 
quel novello sacerdote, signor don Giacomo Milanesio, intratteneva 
alla sera la popolazione di Montanaro intorno alla missione del sacer- 
dozio cattolico, ed alla sua perpetuità. 

Nel 28, al mattino commendava la Pia Opera della Propagazione 
della Fede, anche come mezzo di partecipare ai meriti del sacerdozio, 
e di propagare il culto di Maria. Alla sera presentava in san Filippo 
Neri un compilo modello di vero divoto della Madonna. 

Nel 29, raccontava al mattino l’origine storica del santuario di Santa 
Maria della Croce presso Crema. Alla sera paragonava la gloria di 
Maria nella sua assunzione ed incoronazione in Cielo al trionfale ritorno 
di Giuditta in Betulia dopo di aver recisa la testa ad Oloferne. 

Nel 30, narrava al mattino il premio che si ebbe santa Francesca 
Romana di sua Gducia in Maria Santissima : ed alla sera l'origine storica 
delia festa del Corpo del Signore, deducendone un’istruzione sul miglior 
modo di prendervi parte. 

Nel 31, solennità del Corpo del Signore, riferiva alcuni dei princi- 
pali prodigi di storica importanza coi quali piacque al Cielo di confer- 
mare la fede dei cattolici nella reale presenza di Gesù Cristo nella 
santissima Eucaristia. All’ ultimo accennava al miracolo avvenuto in 
Torino nel 1 453, > congratulando il Piemonte d'avere a capitale delle 
sue provincie una si illustre città che merilossi d’ essere segnalata al 
mondo cattolico come la città del Santitsimo Sacramento , ed animava 
gli uditori a non venir mai meno alla avita fede e pietà, ad onta dei 
sarcasmi ereticali di chi crede farsi grande scherzando di tolto, e, misero, 
si argomenta di rovesciare colla bestemmia il dogma cristiano ; dovendo 
noi preferire di imitar piuttosto il nostro Re, il quale, nel giorno 
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appunto in cui le necessità dello Stato lo costringevano ad abbandonare 
l'antica residenza dei Reali di Savoia, scontratosi, lungo la via più 
popolosa della città, nel santissimo Viatico, fece fermar le regie vet- 
ture, e non credette di togliere ma si di aggiungere al decoro della 
Maestà Sovrana ed alla fama di compilo cavaliere e di prode guerriero, 
prostrandosi ad adorare l'Eucaristia e riceverne la benedizione. 

Nel \ Giugno, recava in mezzo il fatto della prima istituzione 
delle santissime Quarantore in Milano, e quello della festa che da tre 
secoli si rinnova ogni anno in Salnzzo nel martedì saato, siccome ar- 
gomenti deir efficacia della preghiera fatta innanzi al santissimo Sacra- 
mento, 0 deH’aggradimento manifesto di Dio per le solenni esposizioni 
della Eucaristia. 

Nel 2 Giugno, invitava alla santissima Comunione per la mattina 
vegnente, siccome al mezzo migliore di assicurare il frutto del mese di 
Maria, di aumentare la divozione e ralfetto per la Madonna, di imparen- 
tarsi in certo qual modo con Lei, di accapararsi il suo valido patrocinio. 

Finalmente nel 3 Giugno, domenica, teneva al mattino nn breve ' 
discorsino d’ occasione (1], dopo il Vangelo della Messa solennemente 
cantala dal M. R. sig. don Filippo Visetti che in quel giorno compiva i 
cinquant'anni di sacerdozio ; e dopo i Vespri concbigdeva il mese di Maria 
caldamente raccomandando; 1, di confidare in Maria, senza limili, anche 
per piacere a Dio che volle che ogni bene pel mezzo di Lei ci venisse; 
anche per far piacere a Gesù che come madre la onora e nn trono 
gli eresse alla sua propria destra ; 2, di rispondere al moderno fari- 
saismo, cui piace scandolezzarsi della nostra venerazione e fiducia per 
Maria, raddoppiando di zelo figliale per la di Lei gloria, come (a ap- 
punto la Chiesa; 3, di aumentar sempre nella divozione a Maria, siccome 
divozione che in sè compendia la professione di tulli i dogmi cattolici, 
che rende il culto cristiano più commovente, che favorisee la più perfetta 
morale, mena alla santità, è segno di predeslinaziqne, è scala al Paradiso. 



(I) Che si troverà poco più ionanzi io questo medesimo volume. 
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11 . 

RICORDINO DEL MESE DI MARIA 

PREDIUTO KEL 1 867 IN 8ALDZZO 

— « 43805 ®— 

Pubblicalo in quella oecatione, coi tipi Campagno di Saluxto, e l'approvasione 
di quella Curia Ecclesiastica. 



1. La storia del Santuario di Santa filaria dell’aiuto in Manioca 
dimostra quanto sia accetta alla Madonna la divozione del Mese di 
Maria. 

ì. La traslazione prodigiosa della Santa Casa di Nazaret in Italia, 
mentre è una prova della predilezione di Maria, ci obbliga ad una 
costante ed operosa corrispondenza. Possano i nostri cuori in fede, in 
carità, in ogni genere di virtù, emular lo splendore e la ricchezza del 
Santuario di Lordo. E poiché motivo alla predilezione di Maria è 
certamente l’esser l'Italia il centro della Cattolicità, sia dunque sempre 
principalissimo nostro vanto avere in Italia la sede del Capo della 
Chiesa. 

3. Il Santuario del Monte Carmelo fu prima origine di un Ordine 
insigne che concorse a dilTondere e radicare il culto a Maria, ad au- 
mentare la Gducia ragionevole nella materna di lei protezione ; ed in- 
segnò a meritarsela mediante una divozione speciale a Lei graditissima; 
la divozione deiraòilino del Carmine. 

L La visita ai Santuari di Terra Santa ci offre occasione a con- 
siderare come nella conversione di santa Maria Egiziaca la Madonna 
siasi compiaciuta mostrarsi, sino dai primi secoli, sicuro Rifugio dei 
peccatori, quale la dicono e la riscontrano I santi Padri nelle espres- 
sive figure della Tacuite, di Ester, di Abigaiile. 

5. I Santuari di Costantinopoli, ed in particolare la Nicopea, dimo- 
strano quanto sia falso che la divozione a Maria sia una moderna 
superstizione, come vorrebbero insinuare coloro che ben veggono, ma 
di malocchio, qual mezzo validissimo sia la divozione a Maria per 
conservare pei cristiani viva e pura la fede. 
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6. La Nieopea in s. Mareo ed il Tempio di i. Maria della Salute 
in Yenezia ci insegnano come debba essere operosa la nostra ricono- 
scenza inverso la Regina del Cielo; e come nn’operosa riconoscenza 
sia il miglior mezzo ad impetrare nuovi e maggiori benefìci. 

7. I fasti del Santuario di Santa Maria Maggiore in Treviso ci con- 
ducono a considerare quanto piaccia alla Vergine che i suoi divoli 
abbiano viscere di carità per gli orfanelli, e si occupino di cristiana- 
mente istruire la gioventù. 

8. La storia del Santuario di Palettrina, nella diocesi di Cbioggia, ci 
insegna come la Vergine desidera che suffraghiamo le anime dei defunti. 

9. Il Santuario di Fontanellato, nella diocesi di Borgo san Donnino, 
provincia di Parma, è una delle tante prove deU’eccelleoza della di- 
vozione del santo Rosario. 

10. Lo zelo dei cittadini di Reggio, nell'Emilia, per la venerala 
effigie di S. Maria della Ghiara, deve eccitare il nostro zelo a promuo- 
vere il collo delle immagini di nostra Signora, e particolarmente di 
quella innanzi a coi facciamo il mese di Maria. 

11. I Santuari della Toscana (Firenze, Prato, Pistoia, Lucca, Mon- 
tenero), dicono come non inutilmente si promuove il culto delle imma- 
gini della Regina del Cielo , non impunemente vi si reca oltraggio. 

12. La visita ai Santuari delle Romagne deve animarci a congiun- 
gere, collo zelo pel colto di Maria, lo spirilo di penitenza e le pratiche 
relative. Ira le quali principalmente il digiuno e la mortificazione. 
Abituati a volontarie abnegazioni saprete più facilmente trovare, anche 
in tempi difficilissimi, i mezzi sufUcienti, non dirò di innalzare nuovi 
sontuosi santuari come quelli di Rologna, Imola, Porto-Ravenna, Faenza, 
Farli, ma almeno di tenere in onore i tempi e le cappelle che posse- 
dete della Madonna; massime qui dove fate il mese di Maria; sicché 
si possa dire con vostra lode: ecco come i Saluzzesi amano la loro 
Madre celeste. 

1 3. La storia del Santuario della Madama degli Angeli presso Assisi, 
dimostra la vera idea che dobbiamo farci delle sante Indulgenze, e 
qual premura dobbiamo avere di acquistarne il più possibile. 

li. Santa Maria Maggiore e Santa Maria in Vallicella in Roma ci 
conducono ad ammirare in san Filippo Neri un bel modello di divolo 
di Maria. 

15. Il tempio di Santa Maria in Cosmedin in Roma, ci offre occa- 
sione a meditare la somma purità di Maria sempre Vergine. 
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46. La stona di s. Eastaccbio, che diede origine al sanlnario di 
Souta Maria di Montorella presso Tivoli, mostrandoci come a tutto si 
deve mettere innanzi la cura di accertare la salate deU’anima, ci de- 
termini e ci incoraggi a far quanto è possibile per meglio santificare 
l'altra metà del mese di Maria che ancora ci resta. 

1 7. La storia del Santuario di Santa Maria detta Bruna, nella chiesa 
del Carmine Maggiore in Napoli, dimostra che Maria Santissima è 
principale conforto della donna nelle due cose che più alla donna 
stanno a cuore, e le sono spesso cagione delle più terribili angustie: 
l'onestà sua, e i suoi 6gli. 

48. I prodigi Terilicatisi alla Madonna dell'Arco, presso sant' Ana- 
stasia, nella diocesi di Nola, mostrano a quali eccessi conducano il 
giuoco e l'irascibilità, e qual peccato sia la bestemmia. 

49. La grazia prodigiosa per coi la chiesetta di Santa Maria del 
Porto fu tramutata nel bel Santuario di Santa Maria della Catena in 
Palermo, ci induce a riflettere i benefici e la virtù del Cristianesimo 
che ha conforti perfino pel delinquente che rigettato dalla società muore 
infamato per mano del carnefice , e dà allo stesso innocente, ingiusta- 
mente dannato al disonore ed alla morte, forza di rassegnarsi e perdonare. 

20. 1 singolari banefici dalla Regina del Cielo largiti alla Sicilia, 
e dei quali ù storico monumento il Santuario di Santa Maria di Piazza, 
ci devono determinare a far proprio il più che possiamo per onorar 
Maria, potendo essere persuasi che il suo cuore non si è fatto men 
tenero, nè si 6 abbreviata la potenza della Vergine Madre presso il 
«IO Divin Figlio. 

24. I Santuari della Francia mostrano come da quel paese, se 
molto male venne, venne anche molto bene, massime per la sua di- 
vozione a Maria. 

22. Iji Spagna, dai prodigi che diedero origine ai Santuari della 
Madonna del Filar e della Madonna di Monserrato, attinse gran parte 
di quella costanza ed energia per coi nulla mai potè indebolire la sua 
fede e l'amor suo per la religione e per la monarchia; mentre nella 
candida veste dalla Regina del Cielo donala al difensore della sua 
verginità, s. Idelfooso arcivescovo di Toledo, imparò il pregio deR'illi- 
balezza dei costami, tanto necessaria a serbare l'integrità della fede, ed 
a formare la forza e la grandezza d'una nazione. 

23. La storia religiosa dell'Inghilterra, una volta Terra dei Santi, 
e segnalatissima per la divozione alla Vergine, ed ora da più secoli 
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in preda allo scisma e ad errori d’ogni maniera cbe contraddicono alla 
sna stessa civiltà, ci conferma come sopratulto importi di indiriazare 
la divozione a Maria all'acquislo e conservazione di quella illibatezza 
di costumi cbe è cosi necessaria a serbare l'integrità della fede, e a 
formare la forza, la grandezza, la prosperità vera d'uca nazione.» 

21. La storia del culto di Maria io Ungheria e nel Belgio, ci di- 
mostra come il bene, non meno del male, si moltiplichi e si diffonda 
airinfìnito; e come perciò anche colla nostra sola pietà ben intesa 
verso la Madonna, e col semplice e costante adempimento dei nostri 
cristiani doveri, ciascuno nel proprio stato, possiamo acquistarci il me- 
rito del piò efficace e fecondo apostolato. 

25. Al grido di Gesù e Maria, i Polacchi, prima contro i Torchi, 
poscia contro i Russi, sempre difesero e difendono colla loro persona- 
lità nazionale, e a prezzo del loro sangue, la libertà e l’iodipendepza 
dell’Europa cristiana dal dispotismo spirituale e temporale. 

26. Splendidissimi monumenti della divozione degli Alemanni verso 
Maria Santissima sono, tra altri molti, i Santuari di AUeuuoting m Baviera, 
di Aquisgrana in Prussia, di Altemburg in Sassonia. 

27. La storia delle Bogazioni, coincidenti in questi «Itimi giorni 
del mese di Maria, nel mentre ci aiuta a prepararci colla compunzione 
a fare dei nostri cuori accettevole offerta a Maria, ci dimostra quanta 
fiducia dobbiamo riporre nella Madonna per ottenere sollievo nelle 
pubbliche calamità. 

28. Il famoso Santuario di Emsiedeln nella Svizzera, è un beneficio 
della Provvidenza di Dio e della bontà di Maria che alza l’insegna 
della sna tenerezza alla vista dei figli traviati dall'eresia, per confon- 
derli salutarmente dei loro errori coi prodigi che manifesta a favore 
della cattolica Chiesa. 

29. Gesù Cristo si preparò la gloria di sua Ascensione al Cielo 
coll'obbedire alla volontà del padre suo, fino alla morte, ed alla morte 
di croce. È l'unico mezzo che anche a nei resta per arrivare a vedere 
nel Cielo quella Madre santissima che coi nostri ossequi onoriamo e 
veneriamo qui in terra. 

30. I santuari e pellegrinaggi dedicali a Maria Vergine in Lombardia 
comprovano che non vi ha cristiana popolazione di cui questa clemen- 
tissima Madre non s’interessi, non vi fu mai tempo in cui non prodi- 
gasse grazie straordinarie d'ogni maniera ai suoi figli divoti ; non vi 
vi è pubblica o privata sventura che non sia pronta a soccorrere; non 
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bisogno spiriloale o temporale dei suoi fedeli coi non provveda ; perchè il 
sno cuore sempre teneramente si commuove se umilmente e fiducialmenle 
gli rappresentiamo le miserie nostre, e perGn quando non pensiamo a 
rivolgerci a Lei, Ella con manifesti segni ci invita a mettere in Essa 
la nostra speranza, a versar nel suo seno le nostre lagrime. 

31. I santuari e I pellegrinaggi dedicati alla Vergine nella Liguria 
e nel Piemonte vi autorizzano a gloriarvi che nelle vostre provincie 
furono di buon’ora ed in modo particolarissimo radicale le due prin- 
cipali divozioni su cui basa la cristiana pietà ; cioè la divozione al 
Santissimo Sacramento, e la divozione alla Madonna. Sia vostro impegno 
continuar questa bella ed utile gloria ; e trasmetterla alle future vostre 
generazioni. 



IH. 

RICORDINO DEL MESE DI SAN GIUSEPPE 

PBBDICATO NELLA CAPPELLA DETTA DEL CAMPO DEL CUNEO 
PRESSO SALDZZO IN MARZO 1868 

1. A 8. Giuseppe dobbiamo il nostro culto come a cooperatore della 
redenzione, come a vice-padre di Gesù, come a sposo di Maria Vergine 
santissima vera madre di Gesù e madre nostra. 

2. S. Giuseppe fu grande principalmente perchè casto. 

3. S. Giuseppe dipinto come vecchio, a dinotare che, d’accordo 
colla sua santissima sposa, si mantenne vergine anche nello stato con- 
iugale, e fu savio e prudente capo di famiglia. 

4. S. Giuseppe che professa un faticoso mestiere, ci insinua l’amore 
al lavoro, e ci invita a considerare i vantaggi d'una vita attiva. 

5. S. Giuseppe povero artigiano, benché discendente dalla regia 
stirpe di Davide, giustamente dipinto col volto ilare, ci insegna a cercar 
la pace dell’animo nella tranquillità della coscienza, nella volonterosa 
operosità, o nel saper contentarsi del proprio stalo. 

6. S. Giuseppe, dipinto con un bastoncello fiorito infra le mani, 
accenna ad una tradizione che, quand’anco non fosse basata su d’uo 
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. prodigio realmeole avvenato, varrebbe sempre a significare che si con- 
dusse di tal maniera da far credere che il cielo avesse operalo perfino 
nn miracolo per designarlo sposo il più adallo alla benedella fra lulle 
le donne. Così noi, mentre dobbiamo far di tutto perchè la nostra 
condotta sia al prossimo di edificazione, non dobbiamo per altro aste- 
nerci dal fare il bene per le dicerie del mondo; come appunto Giu- 
seppe e Maria si disposarono col proposito di serbarsi vergini, ad onta 
che il mondo, giusta l'opinione invalsa allora tra gli ebrei, avrebbe 
giudicata quale effetto d’una maledizione di Dio la loro apparente sle- 
rilìlh, quando non fosse avvenuto il mistero, che essi [airalto del loro 
sposalizio non potevano prevedere, della Incarnazione del divin Verbo. 

7. S. Giuseppe accorgendosi della gravidanza di Maria, di che non 
sa darsi ragione, nè volendo domandarle una spiegazione, chè gli sa- 
rebbe parso di recar immeritamente offesa alla incensurabile condotta 
della sua sposa, pensa di allontanarsi, almeno fintantoché il tempo e 
gli avvenimenti chiariscano il mistero. — Esempio ai coniugi, e a tulli 
di delicatezza, prudenza, caritè. 

8. S. Giuseppe, istruito da un angelo, crede facilmente che il portato 
di Maria è il promesso Salvatore, perchè egli stesso è testimonio che 
Maria, giusta il segno prodigioso predetto dai Profeti, ha concepito nn 
figlio rimanendo vergine inviolata. Ma il Messia, giusta un altro segno 
profetico, deve nascere in Betlemme, ed essi invece stanno a Nazareth.. 

— Giuseppe aspetta in calma che Dio si manifesti. — Editto d’Angusto. 

— Viaggio a Betlemme. — Rifiuto dei Bellemiti. — Ricovero in una 
stalla. — Nascita di Gesù. — S. Giuseppe io tutte queste vicende ci 
è modello di fede e fiducia in Dio, di pazienza, di rassegnazione. 

9. I canti degli angeli, gli splendori nel firmamento, la stella straor- 
dinaria, le visite, le adorazioni, i doni dei pastori e dei Magi, sono 
altrettanti conforti a Giuseppe, e insegnamenti a noi della premura che 
dobbiamo avere di onorare Gesù in Sacramento. 

10. S. Giuseppe di mezzo a sì gloriosi eventi non insuperbisce, 
non magnifica la verginitè di Maria nè i segni evidentissimi della di- 
vinità di Gesù, non si lascia sedurre dal pretesto di rendere gloria a 
Dio e di assicurare ed aumentare la venerazione dei popoli al neonato 
Signore, non accusa la durezza dei Bhtlemili nè l’indifferenza dei Giudei, 
non è sollecito di scusarsi d'aver dovuto mettere sulla paglia, e in una 
mangiatoia, il Bambino celeste; con che c’insegna l’nmiltè sincera da 
coi dev’essere accompagnata la professione di vita divota. 
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11'. S; Giaseppo" non approfitta dei doni nè della fedo dei pastori 
e dei Magi per cangiar stato ed abitudini, rimane sempre nella volon- 
terosa sua oscurità e povertà, e, rimanendo cosi umile nella prosperità, 
non si espone a rimaner poi avvilito nei giorni della sventura. 

\% S. Giuseppe avvisato dall’angelo che bisogna fuggire in Egitto 
cól Bambino e là di costui Madre, non si turba, non si scandalizza, 
altro non istudia che una pronta e completa obbedienza alla volontà 
di Dio ; tanto crede adesso come aveva creduto quando era stato as- 
sicuralo che 'il Bambino di Maria era concepito per opera dello Spirito 
Santo, sarebbe chiamato Figliwh dell' Altissimo, e sarebbe Salvatore 
del mondo. — Costanza e imperturbabilità deiruomo di fede. 

13; Erode che fa stragi per uccidere Gesù, spinto dalla paura di 
dover cedergli il trono'; i‘ giudei che non si muovono, mentre si son 
mossi i pastori ed i Magi, ci indicano le tre classi in cui anche al di 
d’oggi gli uomini si suddividono ; molli odiano la religione e la com- 
battono e la vorrebbero sradicata dal mondo, per paura che torni 
d’impedimento ai loro desideri mondani ed interessi temporali ; mol- 
tissimi si tengono nell’indilTerenza in materia di religione; pochi sono 
i veri credenti ; ma questi formano la gioia della sacra Famiglia. 

li.' Un angelo comanda a Giuseppe di ritornare colla Vergine e col 
di lèi Figliuolo in Giudea; la prudenza lo consiglia a ritirarsi dalla 
Giudea' in Galilea; e incomodi molti e niun vantaggio (materialmente 
parlando) ottiene Giuseppe dal grado di padre putativo di Gesù, eppure 
è fefice, appunto perchè ha Gesù, ha Maria, e fa la volontà di Dio. 

15. Fuggire le occasioni del peccato, come Giuseppe si ritirù in 
Galilea per timore che gli togliessero, gli uccidessero Gesù. 

16. Amare la ritiratezza come S. Giuseppe amò la solitudine di Na- 
zareth , Ov’ èra più sicuro di gustare, continuamente la compagnia del 
Signore. 

17. Zelo coraggioso nell’ adempimento dei doveri di religione, e 
amore alla Casa di Dio, insegnatici da S. Giuseppe che in ogni anno 
va colla sua famiglinola a celebrar la Pasqua in Gerusalemme. 

18. S. Giuseppe che alla celebrazione della Pasqua seco conduce 
anche il piccolo Gesù, ci chiama a rificltere aU'importanza d'una solerte 
e santa educazione della crescente generazione, da ottenersi principal- 
mente col buon esempio. 

19. ' S. Giuseppe, avendo voluto condurre anche Gesù a celebrare 
la Pasqua in Gerusalemme, lo ha smarrito. — Qualche volta Iddio ci 
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manda delle prove, allora appunto che avendo operalo il bene dobbiamo 
essere meglio preparati a cavar merito dalla sventura ; e per ram- 
mentarci che non dobbiamo voler riposar qui , nb cercar quaggiù il 
nostro premio, ma sibbene patir volentieri con Cristo per regnare con Lui. 

20. Gesù subditus ìllis ci rivela il merito di S. Giuseppe, ed insegna 
ai figli la sollomessione, ai genitori inculca di sapersela meritare, a tutti 
persuade uiniltù. 

21. Gesù subditus illis ci dimostra quanto gli sia cara la nostra 
divozione a S. Giuseppe. 

22. Onorar Giuseppe per piacere a Maria, onorar Maria per piacere 
a Giuseppe. Premio della divozione a Maria ed a Giuseppe sarù una 
buona morte. — Importanza di una buona morte. — Salutare il pen- 
siero della morte. — Dovere e vantaggio di frequenti visite al cimitero. 
— Opporluniiù del cullo speciale a S. Giuseppe nella Chiesa del 
cimitero. 

23. Perchè ^ tardi nella Chiesa abbia S. Giuseppe avuto pubblico 
culto. — Anche in questo S. Giuseppe fu, come sempre nella sua vita, 
lo scudo di Gesù. 

2i. Quanto maggiormente la Chiesa promuove in oggi, e per la 
medesima ragione, il cullo di S. Giuseppe. — Molivi particolari che ha 
ciascuna condizione di persone di eleggersi S. Giuseppe in ispecial 
proiettore. 

25. Bisogna pensare a chiudere la divozione di questo mese con 
una buona confessione e Comunione; e per delermiiiarvisi , giovi il ^ 
meditare la preziosità dell’anima nostra dedotta dal gran mistero del- 
l'incarnazione del divin ‘Verbo , di coi in oggi fa solenne commemo- 
razione la Chiesa. 

26. Esempi deU’elIicacc intercessione di S. Giuseppe, in favore de’snoi 
divoli per grazie d’ogni specie. 

27. S. Giuseppe protettore principale delle vergini cristiano — 
Esempi. — 

28. Gli uomini fanno le leggi, le donne i costumi. — S. Giuseppe 
aiuta potentemente la donna cristiana nell’ apostolato cui la provvi- 
denza l’ha sortita. — Esempi. 

29. Apparecchio alla Confessione sacramentale da farsi per chiusa 
del mese di S. Giuseppe. 

30. Apparecchio alla Comunione di domattina. 
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RICORDINO PEL CAPO D’ANNO 1870. 



Ultima parie di un termone recitato nella Cattedrale di Mondavi per la solenne 
rinnovazione dei voti battesimali; pubblicata coi tipi hsoglio e Fapprotasione 
della Censura Vescovile, in quelCanno istesso, in occasione delle nozze della 
signora Maria Nicotay da Pinerolo col signor Lorenzo Gaggia da Biella. 



Dal cosi detto linguaggio dei fiori, come d'ogni altra cosa, la tna- 
lignilà ha por troppo cavato argomento a leggerezze, e peggio; ma è 
certo che dallo studio e dall' osservazione delle proprietà di questi 
bellissimi e graziosissimi enti, dalla bontà di Dio creati per diletto e 
vantaggio nostro, l’uomo assennalo e la donna di spirilo devono saper 
trarre motivi efficaci ad elevare la mente ed il cuore al Creatore, ed 
a compiere opere degne di Lui. 

In base a questo principio, volendo dare a ciascuna delle varie 
classi di persone che mi ascoltavano , un ricordo durevole per lutto 
l’anno che allora incominciava, e capace di spingere ad azioni e virtù 
corrispondenti ai -doveri speciali del proprio stato, pepsai di offrire : 

AUe fanelalle non ancora trllnstri , una margheritina, simbolo 
dell’innocenza, deH'ingenuilà, del candore che devono rendere 
amabile qoeU'età ; raccomandando particolarmente a chi le tiene 
in custodia di curare attentamente, che quel Gore, altrettanto gentile 
quanto semplice, non si sfogliasse. 

Alle isloTanctte da marito, una rosa bianca, che è anche simbolo 
del candore che abbellir deve e sublimare ogni altra dote di 
questa bellissima età ; ma che à contornala di spine, per dinotare 
la severa austerità con cui bisogna che si difenda dai pericoli dai 
quali già è circondala. - 

ADe giovani «pone, la rosa muscosa, o borraccina (in dialetto mi- 
lanese raiisa de la téppa ), che ha maggior fragranza delle bianche 
e tuli’ insieme più dure spine e più severo involucro, appunto 
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perchè tanta maggior riservatezza e pudore convioiie alla giovane 
sposa, quanto maggiore è la libertk con che il mondo pretende 
di poter trattare con essa ; nè alla savia sposa , per compiere i 
suoi doveri, basta il pudore, ma le sono necessarie molte altre 
virtù, di prudenza, di pazienza, di coraggio, di attivitk. 

Alle madri, la celidonia o cerognola, che significa le cure e le sol- 
lecitudini per l’allevamento e l’educazione della prole; come la 
cera lenisce, medica, rischiara. 

Alle vedove e uou coniugate, la viola, il cui pallido, ma grazioso 
colore, indica la modestia in che conviene che si racchiudano, e di 
cui il soave e delicato profumo indica le consolazioni della pietà nelle 
quali troveranno abbondante compenso alle mancale gioie delia 
famiglia. 

Alle donne attempate, un ramoscello di lavanda che in multa 
umiltà tramanda buon odore, e serve a difenderò dal tarlo i panni 
e le biancherie, simbolo dell’importante ufficio che rende in una 
famiglia il senno e l’esperienza d'una donna d'età, industre, cari- 
tativa, non pretenziosa nè intollerante. 

Alle flglie ricoverate nell'orCanotrofio, neil'oapizio, e nel- 
ristituto Baracco, una punta di basilicò più utile ed odoroso che 
non elegante, a significare l'amore al lavoro ed alla discretezza, 
per cui potranno procacciarsi un conveniente avvenire.^ 

Alle alunne della regia senola di metodo, il yelsomino, bianco 
come la rosa donala alle giovani della loro età, ma di più acuta 
fragranza ; a significare come loro abbisogni maggior sapere per 
instruire altrui , e maggior virtù per guardarsi dai pericoli della 
carriera, simboleggiati dalla estrema caducità di questo gentil 
fiorellino. 

Al ragazzi, il g^lio, simbolo della purezza. Badate, o genitori, edu- 
catori e maestri , che un soffio solo d’ alito pestilenziale basta a 
guastarlo ! 

Agii adoleacenti, la sensitiva , a dinotare la somma avversione per 
tutto quanto può offendere l’innocenza del costume e la santità dei 
principii, e la fuga dei cattivi compagni e dei cattivi libri. 

Al giovani, una punta di resedà, siccome a quelli ebe, già troppo 
amanti del comparire , vorrei procurassero di avere più qualità 
che attrattive, o meglio, queste non fossero mai senza quelle. 
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Ai nutritati, un giacinto, simbolo della dolcezza, urbanità e buona 
grazia, con cui deggiono sempre diportarsi colle loro consorti ; e 
nn semprevivo, a ricordare il dovere di quella costanza che sogliono 
sempre raccomandare alle loro mogli 

Acli nomini fktti, un ramoscello di «tenta , simbolo della saggezza 
che devono mai sempre manifestare in opere e in parole. 

Ai veeelii, l’amaranto, che in greco vuol dire impassibile; perchè 
conserva il colore anche quando è secco. — Augurio che la loro 
vita meriti d'essere immortalala per buona fama presso i posteri. 

Alle IHonaclie ed asli Eeelesiaetiei, una corona dì spine, a ram> 
menlare l’ austerità della vita , la pazienza nelle contraddizioni , 
l’abnegazione coi sì sono obbligali ; ed il dovere di far riparo ai 
mali che attentano al ben essere della società. 

A tatti, la passiflora cerulea, o fior della passione, perchè , conside- 
rando giornalmente quanto ha per noi volontariamente sofferto il 
Figlio di Dìo, incontrino volontieri i sacrifizi necessari a tenersi 
immuni dalla colpa e meritarsi la' gloria del cielo ; ed un ramo- 
scello A'ulivo per augurare la pace nelle famiglie, nelle città, nei 
regni, quella pace che fruito soavissimo della fraterna carità uni- 
versale da Cristo insegnata colla parola e coll'esempio , è il più 
bel preludio dei gaudi del Paradiso. 
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1 . 

ELOGIO FUNEBRE DEL GIOVINETO ANGELO DE-CHARTIS 

RECITATO 8EL CIMITERO DI' PORTA TICINESE IN MILANO Al 3 MARZO 1850 . 

■ «pwac oEaa** 

Se prima di dar l'altima benedizione a questa esanime spoglia, e 
innanzi di permettere cbe venga di terra ricoperta, mi faccio, o gio- 
vanetti, a dirigervi poche parole, ed a tesservi un breve elogio del 
defunto vostro collega, non è già per la smania di procurargli nella 
umana estimazione una gloria vana e caduca, premio troppo meschino 
alla vera virtù, compenso troppo scarso ai patimenti di questa vita 
mortale. 

Oh! egli è il possesso dell’unica vera felicità, il gaudio degli eletti 
del Signore, l’unico premio che gli ho desideralo e che spero gli abbia 
aggiudicato il su|>rcmo Retributore quando ieri l’anima del giovanetto 
Angelo De-Cbartis compariva al suo giusto tribunale. 

Le mie parole sono adunque piuttosto lo sfogo del cuore desideroso 
di giovare a lui, che ho amato qual dilettissimo figlio, ed a voi, cbe 
pietosi accorreste ad onorarne la salma. Giovare a lui, impegnando la 
vostra carità a suffragarlo ; giovare a voi, edificandovi coi tratti di sua 
vita che vengo ad accennarvi. Ecco lo scopo vero delle mie parole. Io non 
ho per vero a parlarvi di un eroe, di un uomo di lettere, di un ma- 
gistrato, ma deggio presentarvi appena no quadro di piccole e nascoste 
e famigliari virtù, che, se talora è meno appariscente, ù quasi sempre 
più commovente e più universalmente vantaggioso. 

Il giovanetto De-Cbartis era figlio; e a quanti lo trattavano si 
mostrava quale immagine rinascente dei defunto suo padre; era la 
speranza della vedova madre cbe nella di lui figliale sollecitudine ed 
assennata condotta vagheggiava il suo conforto, il suo appoggio, la sua 
consolazione. 

Il giovanetto De-Chartis era scolare; e voi lo vedeste premuroso 
recarsi alle lezioni ogni giorno in cui appena appena gliel permettesse 
il Crudo morbo cbe da due anni segretamente l’andò consumando; e 
voi lo vedeste sollecito tanto di riparare ne' mesi di miglior salute a 
quanto avea 'dovuto perdere per infermità, da raggiunger quasi le classi 
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dei più sladiosi nel risullamenlo finale. Era scolare, dissi, e molli di 
voi sanno qual toccante testimonianza d’affetto e di gratitudine ebbe 
cura di dare al suo professore perfin dal letto dei suoi dolori. 

Il giovanetto De-Charlis era confratello di m Oratorio festivo. Io 
posso parlarne, io, cui desso apriva con tanta effusione il cuore su 
questo punto. Ob quanto egli stimava, amava, desiderava il suo Oratorio! 
Povero ragazzo ! Negli ultimi di egli insisteva perché in vece sua fosse 
d’indi innanzi accettato il minor fratello. Qual segno più lusinghiero 
ad inferirne ch'egli avea saputo cavar profitto da si utile istituzione? 

Finalmente il giovanetto De-Chartis era cristiano. E quando l’in- 
fermith crescendo incominciò ad obbligarlo al letto, fu sua primissima 
cura il meritarsi d'esser ammesso alla prima SS. Comunione. Ma per 
restringermi all'ultima notte di sua vita; oh con qual solenne e pro- 
fondo raccoglimento, con quanto sentimento, non ricevette la seconda 
volta il suo Dio nascosto sotto l'Eucarislicbe specie? Accortosi egli 

stesso, per la gravezza del male, del pericolo imminente in cui si tro- 

vava, ben volentieri ricevette l’eslrema unzione procurando di unirsi 
alle preghiere dei ministri di Dio e di corrispondere all’azione del 

sacerdote, in modo .da renderla più facile e divota. Dopo d’allora egli 

si mostrò in tutto compreso da sentimenti di fede. Vennero i fratelli 
a dargli rullimo saluto, ed egli, quasi a compendioso ed eloquente 
ricordo, volle baciassero la sua medaglia benedetta. Consolava egli me- 
desimo la madre piangente mentre le porgeva l'ultima stretta di mano. 
Quando fu raccomandalo al Creatore il suo spirito, ci parve concentrare 
tutta la sua attenzione nella pia cerimonia. Quando gli assalti del male si 
facevan più fortemente sentire, da sò stesso si poneva innanzi agii occhi 
il Crocefisso e fissandovi lungo tempo gli sguardi si acchetava, quasi 
studioso di somigliar nella pazienza al suo Signore, rifiutando perfin 
talora le tenerezze dei circostanti che potessero disturbarlo dalla sua 
seria meditazione. E potevano essere più eloquenti o più pieni di fede, 
di confidenza, di amore, quei baci che con espressivo trasporlo stampò 
e ristampò sul Croceflsso, finché ebbe un filo di vita ? 

Or dopo una tal morte non ripeterò esser io animalo dalla più 
consolante fiducia che il gaudio degli eletti sia il premio del giovane 
vostro compagno ? Si, o Signore, si ciie voi stesso avvivaste in me 
questa fiducia; Voi che in lui poneste tanti bei semi di virtù; Voi che 
la grazia gli largiste di morir confortalo da tulli i possenti soccorsi 
della religione; Voi che disponeste che il male rimettesse della sua 
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forza al momeolo io coi Angelo r'iceTeva i SS. Sacramenti, e per mezzo 
di essi voleste visibilmente donargli non solo i conforti dello spirilo, 
ma ben anco quelli del corpo, sicché più tranquille e più dolci scor- 
ressero l'ultime sue ore, e meno travaglioso riescisse il suo trapasso; 
Voi che sosteneste la sua fedo e la sua piena uniformilù ai vostri 
divini voleri nel più difficile e pericoloso istante ; Voi che finalmente 
lo chiamaste a Voi forse appunto perciò che la malizia non penetrasse 
un dì a corromperne il cuore. 

Ma per quanto invidiabile ed ediGcanle sia stata la morte del vostro 
compagno, voi sapete pure, o giovanetti, esser beo difficile il passare 
da questa valle di miserie al tutto scevri da qualsivoglia più piccolo 
neo di colpa, sicché tosto si possa entrare in quel celeste regno in 
cui non entrano se non le anime al tutto immacolate e perfette. Il 
giovanetto De-Cbartis adunque tuttoché io lo ritenga destinato al Pa- 
radiso, avrò forse a purgar per qualche tempo in un fuoco, temporaneo 
si ma pur tormentoso, le debolezze deli’umana fragilità. E voi che lo 
potete non abbrevierete questo doloroso esigilo all’anima del vòstro 
compagno con frequenti e fervorosi suffragi ? 

Deh, miei cari, non si limiti alla pompa esteriore di quest'oggi la 
vostra carità per lui, e col pugno di terra che or getterete sul sno 
tumulo non seppellite insieme la di lui memoria. No, colle vostre quo- 
tidiane preghiere procurate di anticipargli al più presto l'ingresso in 
quella patria felice, in cui speriamo un giorno di rivederlo noi lutti, 
e di starvi sempre con lui ad amare e glorificare il Sommo Bene. 

■I. 

DISCORSO TENUTO NEL SEMINARIO DI PIACENZA 
IL 15 OTTOBBE 1857 



Egregi Giovani, 

Accollo con bontà in questa benedetta casa del Signore, ed otte- 
nuta licenza di indirizzarvi qualche parola, permettete, ohe io mi con- 
gratuli meco stesso della bella ediScazione che mi ha recale la visita 
a questo seminario, e con voi mi congratuli del frullo abbondantissimo 
che ne ricavale. 

19 
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Io vi ho vedati alla mensa, alla ricreazione, di ritorno da nn pas- 
seggio divoto, abbandonati al divertimento, vi ho veduti trattenervi da 
soli, e trattenervi coi vostri direttori e maestri, con occhio indagatore 
ho messa attenzione al vostro modo di comportarvi, ed alla degnevo- 
lezza con cui vi trattano i vostri superiori, e da lutto ebbi la ben 
gradita occasione di convincermi dei saggi principj con coi siete di- 
retti, dell’esito felice con coi corrispondete. 

Ed io me ne congratulo meco stesso perchè mollo ho imparato, ed 
bo ricevuto le più olili impressioni ed i migliori esempi di virtù ; me 
ne congratulo con voi perchè raccogliete un tesoro che sarà fecondo 
d’incalcolabili vantaggi per voi stessi, per la nostra patria, c per la 
Chiesa santa di Dio. 

Avete voi mai fatto riflesso a quel gran tesoro che è una buona edu- 
cazione? Avete voi mai pensalo a ringraziar Dio e la beata Vergine nostra 
Madre santissima, della fortuna che qui avete di ricevere una buona 
educazione, e della grazia che il cielo vi fa di saperne approfittare 7 

Non vi meravigliate, egregi giovani, se assumo con voi un linguaggio 
che forse vi parrà convenire solo a più matura età, o solo a chi avesse 
sopra di voi una qualche autorità ; perchè la provvidenza m’ ha voluto 

10 luoghi ed io circostanze da farmi acquistare la maggiore sperienza ; 
e s'io vi comunicheiò le lezioni di cui tale sperienza mi fu maestra, 
non è egli vero che, appunto perchè a voi sconosciuto, appunto perchè 
giovane come voi, vi troverete forse meglio indotti a prestarmi credenza ? 

Or io vi dirò che trovandomi continuamente a contatto di una 
gioventù numerosa e vivace, ho potuto più che mai persuadermi quanto 
tristi siano gli effetti della nessuna educazione, quanto ancor peggiori 
quelli d'una educazione meno retta; ho dovuto sperimentare tutta la 
difficoltà di ridurre a bene chi non ebbe una educazione veramente 
cristiana. 

Vi dirò ancora che mi trovo io posizione di poter rilevare tutto il 
gran bene di cui può essere capace un sacerdote cresciuto a buon 
spirito ecclesiastico, l'immenso male che produce, l'inesplicabile abisso 
in cui precipita un sacerdote cattivo. Povera Chiesa! Non basta che 
i suoi nemici esterni, collegati ai suoi danni, si sfonioo coll’eresia, 
cogli scismi, colla indifferenza pratica in materia di religione, di uc- 
ciderla nei suoi figli, non basta che i suoi figli medesimi le squarcino 

11 seno e la funestino coll’apostasia e collo scandalo; perfino i suoi 
ministri .... 
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Ab I se DD giorno Dio vi dark grazia che siate buoni preti, e che a- 
miate sinceramente la Sposa di Cristo, sentirete io voi medesimi di qual 
dolore siano pel cuore d'un sacerdote gli insulti e le offese che si 
fanno alla Chiesa. Ab ! se v' è taluno tra voi che non si senta una 
vera vocazione per questo stato, getti da parte ogni riguardo umano, 
ogni interesse, e si tolga di qui. 

C quelli di voi che si senton chiamati, deh ! che pensino a corri- 
spondere alla grazia di si santa vocazione. 

Vi facciate poi o non vi facciale preti, pensate che tutti e ciascun 
di voi cader dovrete nelle mani di Dio, e che terribii cosa è cadere 
nelle mani di Dio, perchè, del bene che qui ricevete, dellopportunità che 
qui avete di santificarvi ed erudirvi, vi domanderk minutissimo e stret- 
tissimo conto. 

Sopratulto badate a tenervi immuni da quel vizio che tra noi non 
deve neppur nominarsi, che indura la mente, acceca il cuore, e tra- 
scina perfino all-’eresia. Da coloro che si prendeano beffe delle divine 
minacele del diluvio, fino a Lutero, e da Lutero fino agli apostati a 
noi contemporanei, lutti caddero si in basso per quel vizio che s. Ci- 
priano dice esser padre deH'impeoitenza, e pel quale s. Remigio af- 
ferma che tra gli adulti son ben pochi che si salvano. 

Aspirate però alle dolcezze di un'anima cui il corpo non è d'im- 
pedimento ad esser tutta di Dio, cercale di poter sempre alzare i 
vostri occhi al cielo senza dover arrossire. 

Aiuliamei poi a vicenda colla preghiera. Io desidero che non mi 
consideriate come un passaggero che viene, vede, poi va a veder altre 
cose, rinlanlo che se ne ritorna alla sua casa contento d'essersi divertito. 
No. lo ho preso ad amarvi cosi che ho voluto effondervi il cuor mio, 
e come da buon fratello entrare in lega con voi per diventare tulli 
insieme più buoni ; ed ora celebrando per voi la santa Messa racco- 
manderò a Gesù Cristo tulli e ciascuno di voi. Voi pregale per me 
ne cum aliù pradicaverim ipse reprobut efliciar. 
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AI GIOVANETTI 

RICEVUTA APPENA LA PRIMA SS. COMUNIONE 
NELLA PREP08ITURALE DI MERATE 
PER LE MANI DEL REVERENDISSIMO VESCOVO IN parlibtti XnfideUum 
CONTE CARLO CACCIA DOMINIONI 

Al 27 APRILE 1857 



laudate pueri Domimm, laudale nomen Domini; lodate il Signore, 

0 fortanali fancialli, le vostre labbra risuonioo di lodi al suo santo 
Nome. Sii nomen Domini benediclum ex hoc mine el usque in tceculum ; 
sia da voi benedetto mai sempre il nome santissimo del Signore. A 
eolie ortu usque ad occasum laudale nomea Domini; ogni giorno della 
vostra vita sia d'or innanzi tutto e intieramente impiegato nel dar gloria 
al vostro Dio. 

Il vostro Dio, il sapete, o fancialli, è l’Eccelso Dominatore di tntti 

1 popoli della terra ; e la di Lai gloria sorpassa i cieli e supera l'in- 
telligenza degli angeli istessi; Excelsue super omnee genles Daminus, el 
super ceelos gloria ejus. 

Oh chi mai è più degno delle vostre adorazioni e delle vostre lodi 
di quel che lo i il Signore Iddio vostro, il quale dal nulla vi ha tratti 
con OD sol cenno deironnipoteote sua volouth , nè contento d' avervi 
creati, nella paterna ammirabile sua provvidenza tuttodì vi conserva, 
e vi mantiene la vita e il nutrimento, e d'ogni vostra più piccola cosa 
si prende cura, e non permette che un capello solo cada dal vostro 
capo senza del suo beneplacito ? Quis sicul Dominus Deus xioster qui in 
altis habitat, et humilia reepieil in caelo el in terra ? 

Oh cbi mai si merita l’omaggio dei vostri primi e più fervidi af- 
fetti, più del Signore, cui piacque, Dio es.<*endo, di farsi uomo e morir 
sulla croce aflìa di salvarvi dalla morte eterna del peccato, e meritarvi 
il bel Paradiso, e un posto tra gli Angeli suoi ; e, quasi ancor ciò fosse * 
poco, di sé medesimo volle nutrire le anime vostre , a voi unirsi so- 
stanzialmente ? SusciUms a terra inopem el de stercore erigens pauperem, 
ut collocet eum ewn principibus popoli sui ? 
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Oh il mistero d'amore che s’ è per voi operalo poc’anzi ! Se mai 
alcuna volta un uomo di distinzione vi onorò di qualche sua carezza, a 
voi queiruomo parve sì buono, e vi sentiste da tanta riconoscenza per 
lui animali, che vi mancarono le parole per ringraziarlo ; oggi però non 
è un uomo, ma Dio medesimo che s'è degnato, non già solo d'usarvi 
nn’ attenzione qualunque, sibbene di farsi cibo spirituale dell’ anima 
vostra. 

Oh il sacro cibo, oh la celeste mensa a coi avete or ora parteci- 
palo I 0 tacrwn convivium in quo Chrùlut tumilur ! Conciossiachè, quella 
piccola ostia che ricevuta avete per le mani di quel venerando soc- 
cessor degli Apostoli , fermamente il credete, o fanciulli, è nientemeno 
che Gesù Cristo, il Figliuol di Dio fatto uomo, che, entrando in voi, 
unendosi a voi personalmente, v’ha riempiuti della sua grazia, mens 
implelur gratta, e v’ha dato un pegno sicuro del paradiso, et futura 
gloriae nobis pegntu datar; anzi dirò, già vi ha posti dei paradiso in 
possesso ; conciossiachè , ditemi, o cari , che cosa è mai che rende 
bello e desiderabile il paradiso se non appunto il godimento e il pos- 
sesso di Dio ? E Dio in questo momento, se noi vedete certo il credete 
realmente lo possedete in voi medesimi; cbò per meuo della ss. 
Comunione si è fatto veramente tutto vostro. Aaffe/uia.' Evviva adunque, 
0 fanciulli, evviva al Signore si grande e si buono, evviva a voi stessi 
cosi fortunati I 

Ma non basta, il capite anche voi, ringraziare il Signore di un tanto 
dono solamente colle parole ; col fallo dovete mostrargli il vostro amore 
e la vostra riconoscenza. E il meglio che far possiate sarà, senza dubbio, 
il procurare di non più discacciar col peccalo dal vostro cuore il 
Signore ; di non più perdere quella pura gioia di cui la grazia divina 
riempie in questo felice istante l’anima vostra. 

Al che ottenere, vi è necessario, o fanciulli, d’usar la massima di- 
ligenza e circospezione. E per spiegarmi nel modo più adatto alla 
vostra piccola intelligenza: 

Quando vostra madre vi dà a portare qualche cosa di valore 
facile a rompersi, o un vaso troppo pieno, voi in portarlo non andate 
già correndo sventatamente, nè vi perdete in giuochi e leggerezze, ma 
temendo le busse od il castigo quando mai v’avvenisse di rompere o 
di versare, camminate pian piano, cogli occhi ben fissi sniroggetlo che 
portale, e attentamente badate a schivare gli intoppi che potrebbero 
farvi cadere. 
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Da questo istante , o rancinlli , voi possedete Gesù. V ha qualche 
cosa di Gesù più prezioso ? Per la più parte voi siete poveri ragazzi, 
ma possedendo Gesù non siete voi più ricchi di tutti coloro che non 
possedono altro fuorché i beni di questa terra ? Qual perdita potrebbe 
essere per voi paragonabile a quella di perdere Gesù ? 

Il vostro cuore ora é colmo della santissima grazia di Dio. V ha 
qualche cosa di più facile a perdersi di mezzo a tanti scandali che 
dapertntto s’incontrano nel mondo ? 

Scandalo! .... scandalo! .... ah! che una tal parola mi fa 
rivolgere a voi tutti, o cristiani, che qui state ad ascoltarmi. Pur troppo 
il mondo è pieno di scandali; guai però a colui per cui lo scandalo 
avviene ! Vedete qnesti fanciulli ? .... Il Signore li ha falli suoi ; e 
alla custodia dell'anima di ciascheduno di essi veglia incessante un 
angelo di Dio. Rispettateli , tremale di dire in loro presenza parola 
veruna , di far gesto , di commettere azione qualunque che li possa 
scandalizzare; se tanto ardiste, quando dal tempo passerete aU’elernità 
troverete alle porle del cielo l'angelo di quel fanciullo che avrete scan- 
dalezzato, che con una fulminea spada di fuoco vi caccierà lungi da 
quel Paradiso coi rubata avreste l'anima di un innocente. 

E voi, padri e madri di questi avventurosi giovanetti, ascoltatemi. 
Giorni sono il zelantissimo vostro pastore vi domandava i vostri fi- 
gliuoli ; avutili li dirozzò nelle cose della fede , li purgò dalle cattive 
inclinazioni contratte, li presentò al Vescovo che, imposte loro le mani, 
invocò sopra di essi i doni dello S. S. poi li cibò dell'Eucarislico pane, 
adesso nuovamente sono riconsegnali a voi, ma ben diversi di prima, 
più ad angeli s’assomigliano che a figliuoli degli uomini. Saprete voi 
conservarli tali ? 

Preghiamo, preghiamo che cosi sia. E cosi sia per la vostra inter- 
cessione, 0 Vergine Santissima Immacolata che della gioventù cristiana 
siete la singolar protettrice ; cosi sia, o angelico s. Luigi sotto del cui 
valido patrocinio ieri questi fanciulli espiavano nella penitenza le colpe 
della loro giovinezza, s'apparecchiavano a questo Convitto d’amore; cosi 
sia, 0 angeli custodi, o santi tutti del cielo, o Ambrogio, o Carlo di 
questa diocesi, e di questa insigne parrocchia in ispecie, padri e patroni. 

E voi , 0 giovanetti , arricchiti in oggi di tanti e si copiosi doni 
celesti , cominciate ad imparare ad approfittarne anche pel bene altrui. 

Vedete quel piissimo Vescovo, dalle coi mani riceveste il Santo dei 
santi ? Altri fanciulli egli avrebbe di qui lontano ai quali desidererebbe. 



Digitized by Google 




395 



oh eoo quanto desiderio! di poter ministrare i Sacramenti salutari 
di cui voi foste graziati. Ma, ahi sventura! quei poveri fanciulli non 
conoscono nè anche che v’è Dio ; essi non han la fortuna che avete 
voi d’essere nati in paese cattolico, da parenti cristiani. Poveri giova- 
netti! E chi sa quanti di loro avrebbero meglio corrisposto, se avessero 
avuto tanti aiuti e tanti lumi spirituali quanti ne avete voi già fin qui 
ottenuti. Una preghiera, anche per loro, o miei cari! Oh se le vostre 
orazioni arrivassero a far si che ad uno almeno di qae’ meschini quel 
Vescovo potesse segnar sulla fronte il segno della croce, voi gli avreste 
reso il miglior compenso per le benedizioni che slamane ha implorato 
sopra di voi. 



■V. 

PER PRIMA MESSA 



Semums rtàtato in Mmtaldo-Mondovi K 9 oprila i87t, etUbrando la tua 
prima Mesta il M. R sacerdote signor don Giotasmi De Miehelit da Omtea. 



Quando anche il mondo riconosceva la sublimità del sacerdozio, 
questo grado divino cui l'uomo, chiamato da Dio, viene per la sacra 
ordinazione elevalo; quando anche il mondo sentiva l'onore che al 
sacerdozio è dovuto, era facile veder molivi pei quali si potesse far 
festa intorno a colui che a tanta dignità era sortito ; ma adesso che il 
clero è bestemmiato, preso a sospetto, fallo segno a persecuzioni, messo 
in ridicolo, e spoglialo di gran parte delle sue rendite pecuniarie, ah! 
adesso non può essere che un gran principio di Vede che ha potuto, 
0 Giovanni, farti prescegliere questa carriera, ad onta delle lusinghiere 
attrattive che il tuo stesso ingegno e l'altrui amorevolezza ben ti pre- 
sentavano; non altro che nn gran principio di fede può farli consi- 
derare questo giorno come il più beilo della tua vita; non altro che 
un gran principio di fede ha potuto qui convocare a farti festa questi 
tuoi parenti, questi amici, questa intiera popolazione in mezzo alla quale 
passasti buona parte della tua adolescenza. 
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Nod d«ve periamo far meraviglia ni a te, nè a veruno, se io ho 
corrisposto con premura ad un cortese invito, e son venato cosi vo- 
lonterosamente a partecipare di questa festa, ad attestare la mia sim- 
patia per persone le quali, in mezzo a tanta miscredenza che ammorba 
l’odierna socielè, dimostrano tanta fede. 

Confermare, arrobastire, radicare sempre più questo principio di 
fede, premunirlo possibilmente contro gli assalti coi quali il mondo 
cerca di scalzarlo, ecco lo scopo del discorso che voglio tenere. Se 
riuscirò coH'aimo di Dio, a ben spiegarmi, se voi potrete comprendermi, 
verrà meglio conosciuta ed apprezzata la sublimità del sacerdozio, l'u- 
tilità, la necessità di esso, e si capirà meglio quanto a ragione la 
Chiesa e la società debbano menar festa per un sacerdote novello. 

II nemico perpetuo della salute delle anime, spargendo daperlutlo 
il veleno della rabbia che lo stimola contro del sacerdozio cattolico 
distruttore del diabolico di lui regno, tale diffonde, a mezzo dei suoi 
satelliti nel mondo, nna avversione ai preti da condurre gli uomini 
fino a disconoscerne l'utile indispensabile ministero, c ad odiar l’esi- 
stenza di quel clero che pur non per altro fu istituito se non se pel 
loro vantaggio, e per sopperire ai loro più forti bisogni. 

Che cosa fanno mai questi preti ? E dovrem dunque vederne sempre 
e dapertutto? E non mai si potrà giungere ad estirparla dalla terra 
questa maledetta gramigna ? 

Sono queste espressioni che forse non saranno mai uscite dal labbro 
di nessuno di voi, ma che ben possono essere giunte alle vostre orechie, 
come sono ginnte alle mie cos'i appunto come ve le ho letteralmente 
riportate. 

E certo, rispondo io a costoro, cui non garba l’esistenza dei preti, 
certo che i preti vi saranno sempre, e vi saranno dapertutto, perchè; 
una società fatta per la perpetuità deve in sè medesima avere i mezzi 
per perpetuarsi, e fra questi principalissimo il ministero personale, senza 
del quale nessuna istituzione può conservarsi. Laonde Gesù Cristo, nel 
fondar la sua Chiesa, provveder la doveva di ministero personale non 
solo, ma di ministero autorizzato a darsi una successione non mai in- 
terrotta sino alla fine dei secoli. 

Ciò che inchiude già la risposta anche alla domanda : a che questi 
preti, e che cosa fanno mai dessi ? Poiché una tale interrogazione vale 
come quest’aura : a che una religione, a che una chìm, a cbe il 
Figlio di Dio si è fatto uomo, a che mai Gesù Cristo è venuto fra noi? 
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CoDcio88Ìachè i sacerdoti cattolici rappresentano realmente la sacra 
persona di Cristo, ne continnano la missione, ne perpetuano il magi- 
stero, ne fangono gli offici. Ed ecco in qual modo. 

Dio solo poteva rivelar sè medesimo alle sue creature, solo per 
meuo di una divina rivelazione poteva Toomo conoscere la propria 
origine, la propria natura, il proprio line, i mezzi per conseguirlo, la 
natura dell'Essere sapremo, i doveri che a lui legano l'uomo, il modo 
di adempirli. 

Tutto questo si degnava dunque il Signore di rivelarlo egli mede- 
simo immediatamente al primo uomo, e ad alcooi patriarchi dell’antico 
testamento, ed alla eletta nazione per mezzo dei profeti, e degli scrit- 
tori da lui stesso inspirati; nomsim» mtem locvtta est nobis in Filio, 
da altimo poi si compiacque parlarci per bocca dello stesso suo Fi- 
glinolo, che, fattosi uomo, conversò più anni cogli nomini, e colla pa- 
rola e coll'opera li ammaestrò nella scienza di Dio e della salute. 

Tanta pienezza di luce convenia che conservata fosse nella sua 
geouità, e diffusa e propagata per lutti i popoli, in tutti gli angoli 
delia terra, ed applicata opportunamente in ogni caso speciale, ad ogni 
classe di persona, ad ogni individuo in particolare, con un insegnamento 
uniforme, infallibile, adattato all'Intelligenza ed ai bisogni di tutti e 
di ciascuno. 

E Dio suscitava gli Evangelisti che ci conservarono nei loro libri 
quanto l'Uomo-Dio aveva detto ed operato a nostra istruzione e van- 
taggio ; e Gesù Cristo creava gli apostoli depositari! del vero senso delle 
sante scritture, custodi delle religiose tradizioni,' banditori della buona 
novella, divulgatori della sua celeste dottrina; loro promettendo im- 
mancabile la speciale assistenza e i lumi del suo Santo Spirito. 

E perchè il beneficio fosse comune a tutte le generazioni, nella 
persona degli apostoli egnal diritto e dovere conferiva, ed eguali pro- 
messe faceva, ai vescovi e sacerdoti, che volle succedessero legittima- 
mente agli apostoli, in serie non interrotta fino alla consumazione dei 
secoli. 

Laonde i preti sono dal divin Verbo mandali ad evangelizzare i 
popoli come Egli era stato mandato dal Padre a trarre gli uomini 
dalle tenebre della morte: Emles docele omnes gentes servare omnia 
quaeonmqae mandavi vobit ; quod m aure auditis praedicate super leda ; 
qui vos audit me audii, qui vos spendi me spermi, el qui me spemil 
spermi em qui misU me. Andate, insegnate a latti i popoli a ben 
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osservare i miei comandamenti. Ciò che avete da me imparato, a tntti 
pubblicamente lo predicate. Chi ascolterà voi avrà ascoltalo me ; ehi 
disprezzerà voi avrà disprezzalo me medesimo: e se alcono non vi 
accoglierà, se alcuno non ascolterà le vostre parole, uscite dalla loro 
casa e dalla loro città, scnoteleue perfin la polvere dai vostri piedi : 
in verità vi dico, nel di del giudizio Sodoma e Gomorra saranno pu- 
nite assai di meno. 

In adempimento di questa divina missione, i sacerdoti cattolici 
annunciano a tutta la terra Gesù croceGsso e la di Ini religione, per 
la quale unicamente si può avere salvezza; essi l'annunciano ai re 
non altrimenti che ai popoli, lutti chiamano al servizio del gran re 
del cielo, a tutti intimano lo sprezzo del mondo pel profitto dell’anima, 
qualunque dei buoni incoraggiano colle promesse del paradiso, qualunque 
dei cattivi minacciano delle pene deirinferno. 

Nelle scnole e nei catechismi, nei ginnasi! e nei licei, dalle cattedre 
e dai pulpiti e nei confessionali, nelle accademie e nelle carceri, nei 
palagi e nelle olficine, a voce ed in iscritto, in pubblico ed in privalo, 
>0 città ed in campagna, per terra e per mare, so pei monti più erti 
e scesesi, giù per le valli più remote o profonde, sotto la sferza dì 
un sole cocente, e di mezzo alle nevi ed ai ghiacci perpetui, nelle 
inospite lande non meno che nelle ridenti e più popolale provincie, 
tra i popoli civilizzali e tra i barbari e gli antropofagi, tra i veri cre- 
denti e tra gli eretici e gli idolatri, là dove sono maledetti egualmente 
che dove sono benedetti, dapertulto e in ogni tempo voi trovate i preti 
cattolici intenti ad insegnare e spiegare il dogma e la morale cristiana, 
indistintamente a tulli, si ai piccoli ed agli indotti come agli adulti ed 
agli eruditi, ai ricchi e polenti come ai poveri ed abbietti, ai forti e 
robusti come ai deboli e dubbiosi, istruendo, ammonendo, correggendo, 
consigliando, eccitando e confortando, come e dovunque si manifesti 
il bisogno. 

Ed oh ! di qual zelo li accende lo spirito della dottrina che annun- 
ciano ! Di quali prodigi sono fecondi i loro sudori ! Quali inenarrabili 
effetti produce la loro predicazione! Per tutto l’universo si effonde il 
suono da loro trasmesso della divina parola; e quante menti superbe 
piegano a credere i salutari misteri della fede ; e quanti sciagurati 
viventi nel fango delle più vergognose insieme e più allettanti passioni 
conducono a sottoporsi con giubilo al giogo di Gesù Cristo che pur 
pomanda abnegazione continua , continao sacrificio , combattimento 
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coDlinuo! Se ?i ha chi dorme il sonno fatale della morte, o languido 
cammina pei sentieri della vita, la predicazione del prete cattolico lo 
risveglia, lo commuove, lo incoraggia all'azione. Se v' ha chi corre 
spensierato per gli orridi precipizi deU'eteroa mina, la voce del prete 
cattolico lo arresta ancora io buon ponto. Se v’ ha ua'iutelligenza ottusa 
e ingombra di errori o di pregiudizi, l'iosegnameiito del sacerdote cat- 
tolico lo rischiara d’una luce consolante e celeste. Non v’ ha dolore' 
coi la parola del prete cattolico non trovi conforto, non male cui non 
segni un rimedio, non iniquo consiglio che non valga a disperdere, 
non contesa per quanto accanita, non odio per quanto inveterato che 
non riesca ad ammansare. 

Tutto il di il pane prezioso della parola che usciva dall'increata 
sapienza del Padre è spezzato e distribuito, e tutto il di Dio acquista 
nuovi adoratori fedeli, e si estende il regno di Cristo, e il cielo accoglie 
nuovi beati ; e tutto ciò per l'apostolico magistero del prete cattolico. 
E si domanda che cosa facciano i preti ? Sui campi stessi di battaglia, 
e dove abbisogna una prova estrema di valore, v' ha altra voce che 
meglio di quella del prete sappia per una causa giusta animare alla 
pugna ? E fra lo spavento e ravvilimento delle piti grandi pubbliche 
calamitò, non è la voce del prete quella che sola sa infondere forza 
di rassegnazione, prudenza e saviezza di indnstre ripiego? 

Ma la luce deU'islruzione non basta a supplire agli spirituali bi- 
sogni dell uomo. 

Taluno ba meditalo sulla bontà e misericordia del Signore , sulla 
sua paterna provvidenza; suH'amore stragrande ch'egli ha per le sue 
creature ; quel cuore si spezza di rammarico pel rimorso d'avere offeso, 
e gravemente, e replicalamente offeso, un Dio si degno d'essere fedel- 
mente corrisposto! Chi potrà rasciugar tante lagrime, chi potrà dire 
a qoest'anima pentita: va, che mollo ti è rimesso, perchè molto hai amato ? 
Solamente il prete cattoUco. 

Tal altro ha odilo parlare della tremenda giustizia di Dio. Convinto 
del gran delitto ch’egli è il negare obbedienza al supremo Signore di 
tutto, rimane atterrito al pensiero del peso d'ira che gravita sul suo 
capo ; egli paventa d'esserne d'ora io ora schiacciato ; quasi ei non ha 
più il coraggio di rivolgersi al celeste Padre che sa d'aver troppo di- 
sgustato e vilipeso, di cui calpestò i beneficii, della cui longanimità 
sente d'aver fin troppo abusato. Chi mai potrà salvarlo dalla disperazione 7 
Chi gli potrà dire : fatti animo, vieni dal padre che ti aspetta a braccia 
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aperte per amorosamente accoglierli di nuovo, non gik serro ma figlio; 
Dio ba sommerso nel profondo del mare il sacco delle tue iniquità; 
esso si è gettalo dietro le spalle il fardello delle lue colpe e pià non 
le vede ; se l’anima tua à rossa come scarlatto per lo peccato, io te 
la rendo bianca come la neve ? Tanto può e tanto fa il prete cattolico 
in virtù di quella parola di Gesù Cristo ; A chiunque voi rimetterete 
i peccali saranno rimessi : Quorum rmiterilis peccata, remiltuntur eii. 

Una coscienza incerta, dubbiosa, imbrogliala per una vita Innga- 
menle trascurata e dimentica delle cose di Dio e dell’anima, abitual- 
mente impastoiata in un caos di ingiuste azioni, in un labirinto di 
traflici iniqui e peccaminosi ; dove, se non nel prete cattolico, può tro- 
vare l’amico fedele, segreto, paziente, che benignamente lo ascolti, e 
saviamente lo aiuti a districare ravviluppato gomitolo di tante colpe, 
a ripararne le gravissime conseguenze, a conoscere e compiere le mol- 
teplici delicate obbligazioni di cui s’ è caricato ? 

Vi è un’anima schiava di vizii inveterati di coi non sa rompere la 
fatai catena, nè schivare le funeste occasioni ; a chi avrà il coraggio 
di scoprire le proprie debolezze per averne rimedio, consiglio, conforto, 
fuori che al prete cattotico, caritatevole medico esperto a curare le 
malattie morali, ed obbligato insieme a custodire sotto inviolabile sug- 
gello di perpetuo assoluto silenzio le altrui confidenze? 

Un’anima angustiata per gli eOetli di esaltata fantasia e di spirito 
pusillanime e minuzioso, come mai può togliersi al pericolo di soc- 
combere alla confusion delle idee e dei fantasmi di colpa da cui è 
travagliala, se non pel magistero del prete cattolico che solo può dirgli ; 
basta, non ti martoriar d’avvanlsggio ; li poni in calma e signrtà; fa 
quel che ti dico e non cercare più in là; in me ascoltar devi la voce 
stessa di Dio; s’anco vi fosse inganno od errore tu in obbedirmi non 
falli, ma anzi li salvi. 

E al moribondo che si vede venir incontro l'eternità colla terrìbile 
sua inevitabile alternativa o di sempre immensamente godere, o di 
sempre immensamente patire, chi mai in si crudele incertezza può far 
soltenlrare la quiete d’una sicura fiducia, un raggio di consolante in- 
domita speranza ? Chi, se non il prete cattolico che solo può dire : in 
forza dell’autorità che tengo da Gesù Cristo medesimo Jo ti assolvo da 
tatti i tuoi peccati ? 

Nascete appena, e il prete, immergendovi nel lavacro spirìtnale, 
vi monda della colpa d’orìgine, vi apre la porta di qadl'arca nella 
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quale uDicamenle potete ionaliani Ano ai monti della stntitk e della 
eterna salute. 

1 primi passi della vostra infanzia è il prete che li benedice ; il 
prete che conforta la vostra fanciullezza guidandovi a ricevere i doni 
dello Spirito Santo ; il prete che nella adolescenza vi solleva inflno a 
Die e vi ingagliardisce amministrandovi il Pane del forti. 

Quando vi scegliete una compapa che la fatica vi raddolcisca e 
con voi divida le gioie e i dolori della vita, e vi rechi le delizie di 
una famiglia, il giubilo di una figliuolanza, il prete benedice le vostre 
nozze e le consacra, rende inviolabile il vostro talamo. 

Quando giacete infermi, è il prete che vi vien più che altri assi- 
stendo e consolando, e ungendovi coU’olio santificato, se non sempre 
vi rende la sanità del corpo, rinvigorisce però le forze deU’animo vo- 
stro, più calmi vi rende nello spirito, all'Altissimo più accetti e più 
degni de'suoi sguardi benigni. 

E quando pure siete defunti, il prete circonda di onore il vostro cada- 
vere e la vostra tomba, e incessantemente prega requie all’anima vostra. 

Voi seminale i vostri campi, e il prete con riti e preghiere vi 
impetra copiosa la messe, distorna i venti e le tempeste. Voi innalzate 
le vostre case, vi fabbricate mezzi di veloce trasporto, e il prete fa 
scendere su di essi la benedizione del cielo, ne fuga le maligne dia- 
boliche influenze. 

Che più? Opi giorno voi avete doveri da compiere col vostro 
Creatore, opi giorno ricevete da lui beneficii d’ogni maniera ; ed ogni 
giorno il prete offre aU’Onnipotente per voi adorazioni e ringraziamenti 
d'infinito valore, perché li offre nella persona di Gesù Cristo medesimo. 
Ogni giorno voi offendete Dio, opi giorno avete bisogno da lui di 
perdono; ed ogni giorno il prete offre a Dio una soddisfazione infini- 
tamente maggiore del numero e della gravezza delle vostre colpe, of- 
frendo egli in sacrificio propiziatorio pei vostri peccali, nientemeno che 
il sangue di un Dio. Ogni giorno finalmente voi abbisopate dei favori 
e delle grazie dell’oltimn dispensatore d’ogni bene; ed ogni giorno il 
prete fa salire per voi al trono dell’Eterno una voce cui nulla in cielo 
si niega, perchè è la voce del Figlio stesso di Dio. 

Oh I vi può essere ministerio più prezioso, più utile, più necessario 
di quello che fungono i preti cattolici? E può domandarsi che cosa 
facciano i preti? Far voti perchè i preti siano dovunqoe distrutti^ 
perchè il sacerdozio scompaia dalia faccia della terra? 



Digilized by Coogle 




302 



Ora che ho dimostrato quel che fanno i preti, toccherebbe a me 
di domandare : che cosa fanno mai a questo mondo qnei signorini che 
ci domandano quei che facciano i preti, che della pretesa inntililb 
dei preti si accorano tanto ? Quale vantaggio recano dessi alla so- 
cieth? Sebbene! Qnal vantaggio ponno mai recare alla società l’ozio, 
il libertinaggio, lo stravizio, il lasso smoderato, il giuoco d'azzardo, 
nn’orgogliosa ignoranza, lo sprezzo sistematico d’ogni legge, d'ogni or- 
dine, d’ngni autorità, l'insofTerenza d'ogni vincolo per quanto sacro 
e necessario, la tracotanza coi proprii simili, l'irreligione, dirò meglio 
l’empietà ? 

Conciossiachè, quei che nel prete non vedono altro fuorché nn ozioso 
mangione, uno schifoso impostore, un essere inutile, anzi pericoloso e 
da sfrattarsi, son proprio quelli stessi che vedete irsene a zonzo tutto 
il di in cerca di amorose avventure, tendere insidie all’altrui onestà, 
non rispettar nemmen l’altmi donna, aumentare le spese degli spedali 
e dei comuni ponendo a lor carico i frutti d’illeciti amori. Belli, pro- 
fumati, appunto forse perchè infetti di vergognose malie, metter ^ori 
con maligni discorsi, con indegne allusioni, la schifosissima fetida bava 
del pestifero morbo che internamente li cuoce ; divorarsi in un giorno, 
su per le osterie e pei caffè, quanto basterebbe ad alimentare per 
nna settimana numerosa famiglia; ambiziosi solo di mostrarsi ogni 
giorno vestili in una nuova moda, la più bizzarra e dispendiosa^ con- 
sumare nel ridotto lutto il proprio e poi anco l'allroi con poche partite 
di carte ; spular sentenze, muovere critiche, giudicar persone, sciogliere 
con una facilità senza esempio, o piuttosto con rìboltanle temerarietà, 
questioni capitali, problemi complicatissimi di teologia, di politica, di 
morale, di pubblica economia, che tengono in dubbio prudente quei 
medesimi che una vita austera ed occupatissima consumarono nello 
studio e nell’esperienza; pronti a menar le mani, a sfide e vendette 
per ogni motto che punga l’esagerato loro amor proprio, disperazione 
dei loro soggetti, crepacuore e ruina dei loro parenti, scandali dell’u- 
manità, disonore del proprio paese. 

Ma è da qui appunto che la ragione rilevo dell’Insensata loro rabbia 
pei preti. Il saio nero di coi van vestiti i preti vuol dire qualche cosa 
che dissnona troppo dalle loro inclinazioni voluttuose ; i preti predicano 
dogmi che troppo disturbano le loro passioni ; la morale che insagnano 
i preti è troppo in opposizione coi loro costami, condanna troppo aper- 
tamente il loro modo di vivere; i preti non vogliono adattarsi ad 



Digitized by Googlc 



303 



approvare, ad assecondare, od almeno ad essere indulgenti coi principi! 
e le esigenze del gran mondo ; e d'altronde la logica favorisce i preti^ 
non si hanno argomenti che valgano a provare che il torlo sia dalla 
parte dei preti, la ragione, la verità, la giustizia. dalla parte del mondo, 
dunque .... dunque lolle, lolle, crucijige, via i preti, adosso ai preti. 
Sempre la storia di chi avendo torta vorrebbe soffocare chi ha ragione 
perchè non la dica. 

S. Giovanni, sebbene accarezzato e stimato da Erode, pur non vuole 
cessarla dal suo non licei; ebbene, gli si spicchi la testa dal busto. 
Gesù Cristo non vuol rì.starsi dallo smascherare l'ipocrisia dei farisei, 
dal riprendere l'ingratitudine degli ebrei, dal predicare il regno di 
Dio anziché quello del mondo ; ebbene, ad onta di tutte le prove, uon 
io si riconosca pel Messia promesso, lo si conflcchi ad una croce. Non 
è possibile di resistere alla sapienza con coi, infiammato dallo spirito 
del Signore parla s. Stefano ; ebbene, lo si opprima sotto un mucchio 
di pietre. Gli apostoli dichiarano di non poter disobbedire a Dio per 
piacere agli nomini e servire alla politica del Sinedrio, ebbene si mal- 
trattino, si battano, si svilaneggino, si consegnino alle mani del carnefice. 
E dovran per questo venir meno i preti alla propria missione, al pro- 
prio dovere ? Ah no, sciamava s. Paolo, si hominibus placerem, Chrisli 
servus non essem. La disapprovazione del mondo è appunto ciò che 
forma il miglior elogio del prete. 

Forse alcuni lo negheranno, rispondendomi che, se il mondo di- 
sprezza i preti, è anzi perchè non li vede vivere così santamente come 
richiederebbe il loro carattere e il loro ministero. Ed io dovrò confes- 
sarlo che pur troppo abbiamo i nostri difetti, ed abbiamo anche i nostri 
giuda, perchè veramente l'ordinazione ci carica di gravi doveri, ci 
fornisce anche delle grazie speciali, pur tuttavia ci lascia sempre uomini, 
anche perchè conosciamo meglio quel che convien proibire ed insegnare, 
e, bisognosi di domandar venia per noi, siamo più caritatevoli e discreti 
cogli altri. 

Ma se vi sono preti cattivi, ciò non toglie che il loro ministero sia 
utile e necessario, come utile e necessario è quello dei soldati, eppur 
ve ne sono di cattivi ; e cosi dicasi di ogni altro ceto. — Se vi sono 
preti cattivi, ciò concorre a meglio dimostrare la verità della Religione 
che da diciannove secoli trionfa e si mantiene sempre eguale e sempre 
inconcussa, quantunque obbligata a servirsi del ministero di uomini 
per sè stessi fallibili. — Se vi sono dei preti cattivi non tralasciale 
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adunque, voi che ve ne preoccupale, non tralasciate di digiunare e di 
pregare nelle quattro Tempora a ciò appunto dalla Chiesa destinate • 
affinchè Iddìo ci conceda buoni pneli, giacché, quando il Signore vani 
castigare un popolo, gli dh preti cattivi, e ben trista è la societh quando 
la sua corruttela può penetrare Duo nel Santuario ; e ben disgraziato 
ò quel popolo i cui sacerdoti hanno le mani pollute, i cui sacrifici non 
potranno piacere al Signore! 

Ma se vi sono preti cattivi gli è forse il mondo che ha diritto di 
lamentarsene ? Chi è che rende cattivi ì preti ? Chi è che li scherza, e 
lor grida la croce addosso quando si mostrano buoni e timorati 7 Chi 
è che manda nei Seminari figliuoli che non bau voglia o non hanno 
capacitò di fare il prete, e si sforza di cacciarli innanzi a qualunque 
costo? Chi è che al contrario ne distoglie coloro che avrebbero vera 
vocazione, è ne li strappa per costringerli a tull'altra professione? 
Quando vi è un prete che vien meno all'osseqaio che dovrebbe ai suoi 
superiori, il mondo lo loda come uno dei pochi che sono arrivali 
alla luce del giorno, lo eccita a resistere,- tende a farne un capo sella. 
Se vi è nn prete che non dice nè Messa nè breviario, che veste alia 
secolare, che va a spasso collo sigaro in bocca, il mondo ne è preso 
di ammirazione, ne fa l'anima delle conversazioni, l'idolo delle case 
che si vantano di possedere lo spirito del secolo; a lui si afiìdano i 
figli da educare, a lui si dònno le figlie da istruire, a lui non si osa 
di conlraddfre, da lui vien bene qualunque prepotenza, le soe parole 
sono oracoli, lo si mette in cattedra, lo si eleva alle piò importanti 
cariche E poi il mondo si lamenta che i preti sono cattivi? 

Preghiamo, preghiamo, buoni fedeli, che i preti siano degni del loro 
ministero; e noi preti preghiamo Dio che non ci lasciamo mai per- 
vertire dal mondo. Siamo nel mondo, ma non per essere del mondo. 

E tu, mio Giovanni, coraggio ! .\vrei volato non augurarli che gioie 
nella carriera che io oggi intraprendi, invece . . . non ti ho presagite 
che spine; coociossiachè tu vorrai essere, ne sono convinto, un buon 
prete ; senza della qual convinzione non li avrei dello, come li dissi 
sempre: avanti, avanti, coraggio! SI, coraggio, li ripeto ancora una 
volta; coraggio e nmiltò insieme e mitezza; del resto, gli occhi alcielol 

Felice me, felice te, se incontrandoci un qualche giorno nel irradino 
tu mi potrai dire che la mia parola ti ha fatto bene, che la mìa parola 
ti è stala utile per tutta la lunga carriera di augusto e santo e pro- 
fittevole ministero che in oggi hai solennemente inauguralo. 
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Oh ! sì, che ti conceda il Signore d’essere nn buon prete ! Formerai 
la toa corona, la tua fortuna, giacché brillerai fra le stelle ove il Si- 
gnore ha messo il posto ^ coloro che colla parola, e coll’esempio 
guideranno gli altri al Paradiso : qui ad tuslitiam erudiunt mullos ful- 
gebunl quasi stellae in perpetuai aetemilales; formerai la gloria di me 
che ho mostrato cosi pubblicamente di volerli bene e d'aver di te si 
favorevole persuasione ; formerai la consolazione degli anni più senili 
di questo pio e zelante e illuminato pastore, ed amorevole parente, e 
di questa^ toa buona zia che li raccolsero bambino di due anni, giù 
orfano, per crudelissimo caso, d’ambi i genitori .... 

Orfano a duè anni d'ambi i genitori ! . . . . Oh ! idea che viene 
a riaprire una piaga del cuor mio che nulla mai potrà sanare ! Anch’io 
a due anni, ero già orfano della madre : e, quante volte penso con che 
compiacenza mi vedrebbe faticare, sudar per il bene ! Quante volte 
sento che questo cuore troppo sensìbile, ch'essa mi ha formalo, avrebbe 
bisogno dì trovar quei sollievi che di mezzo alle ingratitudini ed alle 
malignità più mostruose non si possono trovare che nel cuor di una 
madre ! . . . . 

Oh ! povero Giovanni ! Anche per te sarà un pensiero in quest’oggi 
non vederli intorno il padre e la madre ... Oh ! come avrebbero 
gioito di questa festa !... Ma, su nel paradiso, ove meglio, anzi per- 
fettamente si apprezza il sacrindo di un giovane che, per fede e amor 
di Dìo, tutto si sacrifica al bene dei suoi simili ; i tuoi genitori gioiscono 
in oggi ancor di più che se fossero qua presenti personalmente. Vedili 
in ispirito che dal cielo ti applaudono, dal cielo ti mostrano una co- 
rona, dal cielo li invitano . . . Proponi di essere cosi buon prete da 
meritarti di congiungerti con essi sicuramente Ipssù nel paradiso. 



9 * 
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W. 

SERMONCINO NELLA MESSA CINQUANTENARIA 

DEL SACEBDOTE D. HUPPO VISETTI IN MONTANABO, 3 01D6N0 1866. 



Pubblieato m quell' oeeasione eoi tipi CtUantore di Pinerolo. 



Se nella scorsa domenica volonterosamente io mi recava a prender 
parte alle gioie di nna popolazione qni vicina, che festeggiava l'innal- 
zamento alla dignità sacerdotale di quel giovane prete che ti vedi in 
oggi, 0 Filippo, seder di fronte e assisterti parato nella celebrazione 
del santo sacriflcio (1), ragion voleva che non meno premnrosamente 
accondiscendessi a farmi interprete dell’esultanza dell'illustre clero di 
questa insigne borgata, che desiderava renderti onore, o venerando 
ministro di Cristo, cui tocca la bella sorte di celebrare il cinquantesimo 
anniversario di tua prima Messa, proprio nel giorno di chiusa del 
mese Mariano, che per tal modo diventa doppiamente solenne e caro. 

E tanto più ho creduto di dover accondiscendere all'espresso desi- 
derio del clero, in quanto ben prevedeva che tutta Montanaro avrebbe 
preso tanta parte, quanta in fatti ne dimostra, alla festosa dimostrazione 
per nn sacerdote che non solamente è nativo del paese, ma del paese 
è particolarmente benemerito. E benemerito del paese deve dirsi nn 
sacerdote che per 36 anni continui vi esercitava il dilicato e faticoso 
ufficio della cura d'anime, e dopo che v'ebbe rinunciato, non per altro 
se non per lasciare a più giovani forze una sì importante missione, 
non ha cessato mai di dare l'esempio deH’otlimo prete. Voi lo vedete 
specchio sempre di sodo e morigerato costume, venir divoto a celebrare 
ogni mattina il santo sacrificio, prestarsi airamminislrazione dei sacra- 
menti, assistere alle sacre funzioni. 

Per siffatta guisa hai giusto motivo, o Filippo, di compiacerti d'es- 
sere fatto segno alle congratulazioni ed alle feste dei tuoi conterranei. 



(i) La poputazioBc di Rodatio per la prima mensa di don Ciacomo Milanesio (Vedi 
retro psf;. 27S). 
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conciossiachi^ bai teco il leslimonio della buona coscienza. Oh ! h belloi 
giunti ad un certo punto della vita, poter consolarsi d'averla trascorsa 
rettamente ed operosamente ; -si. guarda con occhio più sicuro e fidente 
al tratto che ancor rimane, e si pregusta la gloria d'arrivare alla meta. 

Pertanto, ringraziar Dio d'aver fatto buon oso della vita fin qui, 
corrispondendo fedelmente ai doveri del proprio stato, ecco il primo 
argomento della tua festa d'oggi, o Filippo, ed ecco il primo documento 
ch'io ne traggo a vostro spirituale vantaggio, fedeli che m'ascoltate. 

Noi siamo in viaggio. Bisogna di quando in quando guardare qual 
tratto abbiamo percorso, se siamo sul giusto sentiero, quale convenga 
percorrere in avvenire, e come. 

Noi siamo in guerra. Bisogna di quando in quando farsi un quadro 
delle perdite e dei vantaggi avuti, e cavarne pratiche conseguenze per 
ciò cui resta a provvedere. 

Noi abbiamo nelle mani un importante negozio, quello di ben spen- 
dere ed economizzare la breve vita presente, per assicurarci felice una 
futura vita eterna. Bisogna di quando in quando, a non fallire, rive- 
dere e riassumere i conti, per avvisare ai modi di ben impiegarne i 
resti ad ingrandire il commercio, se si è in vantaggio, o riparare ai 
disavanzi in tempo utile. 

Secondo argomento della tua festa d'oggi, o Filippo, sia pur quello 
di ringraziare Iddio che nelle prosperità di tua salute ti dà una ca- 
parra di vita ancor lunga; e vita lunga e prospera domandate pure 
al Signore, fedeli che mi ascoltate. La vita è un dono prezioso; perchò, 
se ben la si adopera, ogni giorno è una corona di più che si prepara 
pel cielo ; e se male si è vissuto, ancor più è a desiderarsi luogo 
spazio alla pazienza ed alla riparazione. 

Io per me, se dovessi abusarne ad offender Dio, a venir meno ai 
doveri del mio stato, a tradire il mio santo ministero, vorrei piuttosto 
che Dio mi privasse della vita ; ma preferisco che me la lasci, e lun- 
gamente, perchè desidero d'essere bravo. 

Per questo mi fu ben caro l'augurio che giovedì ultimo, o Filippo, 
alla testa di questo illustre clero, che di una graziosissima visita mi 
volle onorare, mi facesti, con brevi ma eloquenti parole, e con affettuoso 
accento che rivelava un sincero desiderio del cuore: Dio la conterà 
lungamente al bene della Chieta. 

SI che l'accetto l'augurio, o Filippo. L'accetto perchè null'altro ap- 
punto piu ardentemente desidero che d'essere utile alla Chiesa, persuaso 
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con ciò stesso d’essere ntile alla patria che mi vanto di amare quant'altri 
mai, e che desidera prospera, tranquilla, felice nella perfetta osservanza 
di quello Statato fondamentale che in oggi pure commemoriamo, e che 
ii magnanimo re Cario Alberto promulgava ponendovi in fronte; La 
Religione Cattolica è la Religione dello Stato. 

Lo accetto l’angurio tuo, o Filippo, e me ne compiaccio, princi- 
palmente pensando che in oggi appunto si compiono diciassette anni 
(oh ! mi sembrano diciassette minati) da cbe per la prima volta io of- 
feriva il santo sacriOcio dell’altare. Quel giorno me lo rammento! Pa- 
reva a me che solo il mondo intiero esser potesse campo sufficiente 
al mio cuore, e per questo presceglieva di consacrarmi alla Chiesa. 
Qual compenso mi resterebbe ai sacrifìci ed alle difficoltà ognora cre- 
scenti della vita sacerdotale, se mi mancasse quello di sentirmi assi- 
curare cbe sono e sarò utile alla Chiesa? 

Lo accetto flnalmente l'angario tuo, o Filippo, perchè è argomento 
a te stesso onorevole che, ministro fedele della Chiesa, nnU'aitro più 
ardentemente desideri che l’utilità della Chiesa. 

Or bene, sia questo appunto il ricambio d'augurio che in oggi ti 
faccio, 0 Filippo. Che Iddio ti conservi finché tu possa vedere consolata 
la Chiesa di tatto che in oggi l'aflligge e la disturba. 

Io, e il mio novello amico Giacomo, che nel santo sacrificio ti as- 
siste col fervore di un san Lorenzo, il clero ed il popolo qui raccolto, 
preghiamo così per te ; sicari di far la preghiera più cara al tuo cuore. 
E tu prega perchè io, e il mio Giacomo, e tutti, sacerdoti e laici che 
ti festeggiamo, corrispondiamo sempre alla nostra vocazione, ciascuoo 
nel nostro stato, e restiamo sempre così fedeli alla Chiesa nostra madre, 
di modo che, se li precediamo neH'eteroilà sia perchè Iddio ci trovi 
maturi pel cielo. Che se tu invece ne precederai in seno a Dio, deh! 
tu ci sia padre ed amico anche lassù, finché riesca ad averci lutti a 
quella festa perenne di cui questa, che in oggi qui celebriamo, è con- 
solante figura e pegno. 

La Vergine santa, al cui onore vi parlerò ancora una volta slassera, 
e sarà l'ullima (1), benedica noi tutti, e ne ottenga l’esaudimento dei 
nostri voti. 

(i) L'ontore lennintvs in quel giorno la predicazione del mese di Maria in Mon- 
tanaro, di coi nel primo dei Ricordini pobbiicati in questo volome. 
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VI. 

SERMONCINO PER BENEDIZIONE NUZIALE 



Al eiOVANI SPOSI BEATRICE DEI CONTI DEL SEPRIO DA MIUNO 
E TEOOENE TABAMELLA DA PIACENZA 
NELLA BASILICA DI 8. SIMPLICIANO IN MILANO 
U SERA DELL'dNDICI AGOSTO 1860. 



Pubblicato in queir oecatione eoi tipi Agnelli in Milano, e l'approvaiione di 
quella Centura Eccletiasliea. 



Giovani egregi, che nel tempio santo di Dio venite a giurarvi la 
fede promessa, e ai piè degli altari cercate la benedizione ohe i vostri 
amori consacri e renda inviolabile il vostro talamo, soffrite che, mentre 
soddisfo a ben gradilo dover d'amicizia accettando l'incarico di unire 
nel nome di Cristo le vostre destre, adempia anche intiero Tufflcio del 
ministro della Chiesa, e un istante vi chiami a riflettere su quanto 
state per compiere; dacché l'uomo non avrà a separare giammai quei 
che Dio avrà assieme per sempre congiunti. 

Deb! amatela, o Beatrice, questa religione santissima, la qual non 
permette che la donna sia serra o strumento dell uomo, ma a lui com- 
pagna la vuole, rispettala, onorata, soccorsa, esclusivamente amata, 
unica moglie dell'nnico marito. Amatela, Beatrice, questa religione che 
aU'uomo prescrive di amar la sua moglie cosi come Csisto amò la sua 
Chiesa, tanto da sacrificare sé stesso per lei. Amatela questa religione 
che al marito ricorda di amar la sua donna come il suo proprio corpo, 
però che chi ama la sua propria moglie ama sé stesso, e nessuno odiò 
mai la propria carne, ma la nodrisce e ne lien conto, appunto come 
Cristo fa della sua Chiesa. 

E voi pure, amatela, o Teogeoe, questa religione angustissima che 
la donna del vostro cuore vuole a voi riverente e sommessa, come la 
Chiesa sta obbediente a Cristo suo capo c Signore e Salvatore del suo 
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mistico Corpo. Amatela, Teogeoe, questa religione che pregando vi au- 
gura la sposa amabile come Rachele, saggia come Rebecca, come Sara 
fedele , grave per verecondia, venerabile pel pudore, erudita nelle ce- 
lesti dottrine, feconda nella flgliuolanza, intemerata, innocente, longeva 
cosi che vegga i figli dei Ggli suoi fino alla terza ed alla quarta ge- 
nerazione. 

Amatela ambedue questa religione, o miei cari, che ad un tempo 
vi fa sentire la santilh delle indissolubili obbligazioni che assumete 
per la mutua tradizion dei vostri corpi ; e la grazia vi prepara a ser- 
bare la necessaria vicendevole amorevolezza, e l'indulgente premurosa 
assistenza l'un dell’altro fino alla morte. 

Conciossiachè, a che mai gioverebbe il dissimularlo ? Por troppo 
il matrimonio cui in oggi anelale come a scopo e corona dei vostri 
teneri affetti , il matrimonio cui aspirate coll'ansia di chi arriva ad 
appagare un desiderio lungamente alimentato , il matrimonio che tutti 
abbiam lusinga formar debba la vostra felicità, potrà aver pure, come 
ogni altra umana cosa, le sue spine, gli incomodi suoi. Ma se a re- 
ligione attingerete la convinzione dei reciproci doveri, e la forza di 
mantenerli osservati, non avverrà che mutiate in penosa catena di ferro 
le liete ghirlande che amore ha per. voi intrecciate. 

Faccia Iddio che la mia presenza, cui d'ora innanzi si lega la me- 
moria di questo istante solenne, irrevocabile, non vi torni giammai di 
rossore o di tedio. Faccia Iddio che io vegga non più scolorarsi sol 
vostro volto quella pudica esultanza che in oggi vi traspira. Faccia 
Iddio finalmente che ai frutti dei vostri legittimi amplessi abbiate a 
ricordar sempre con intima compiacenza il giorno d'oggi, siccome un 
giorno che fu principio d’nu viver beato, immagine e caparra di quella 
vita di pieno contento e di beatifica pace che so nel cielo tutti ci 
aspetta. 
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VII. 

SERMONCINO PER BENEDIZIONE NUZIALE 

AI filOVANI SPOSI MARIA NICOLAI DA PINCBOLO 
E LORENZO GOCCIA DA BIELLA 

NELLA CATTEDRALE DI MONDOVl LA MATTINA DEL 1 0 ACOSTO 1 870 

Pubblicato in queiroeeasùme in Mondavi eoi tipi Issogtio, e l'approvaiiono dii 
Pavitore Vescovile. 



Un santo canuto PonteUce veniva un giorno trascinato al supplizio, 
nient'altro che per la sna fermezza e lo zelo neU’adempimento del 
doveri del suo eccelso ministero. E nn giovane levita lo seguiva scia' 
mando : Padre ! che ? te ne vai da solo al trionfo ed al regno ? senza 
del Ino fedel ministro ?... In che cosa ho io mancalo per meritarmi 
cosi crudele abbandono ?... 

Non io l’abbandono, rispondeva il venerabile vecchio ; anzi, l’assicuro, 
fra Ire giorni, fra non più di tre giorni, mi seguirai ; ma in compenso 
del ritardo, a te è riservato maggior trionfo del mio. 

Quel vecchio era san Sisto Papa; quel giovane era l’arcidiacono 
san Lorenzo; il quale, per debito del suo ulCzio, aveva la custodia 
dei tesori della Chiesa ; e, nella crudele persecuzione mossa di qne'giorni 
a’ cristiani, a ciò appunto era stato riservato, chù si sperava ottenerne 
la consegna degli ori e degli argenti e del denaro di cui la gelosia 
degli idolatri sospettava ridondassero le cristiane catacombe. 

Alle sollecitazioni, promesse, minacce fattegli a tal uopo, san Lo- 
renzo aveva risposto assicurando che al terzo dì avrebbe aU'imperiale 
Prefetto mostrate le ricchezze della Chiesa; ma il Prefetto si riputò 
deriso quando gli furono innanzi schierati grinnnmerevoli poveri ed 
infermi, che, col frutto delle limosine dei fedeli, dai diaconi ammini- 
strale, la Chiesa giornalmente soccorreva ed alimentava, e si sentì dire: 
queste sono le ricchezze della Chiesa. 
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Laonde a. Lorenzo fu aH’orribil morte d'nn lento arrostimento con- 
dannato, Gntantochè almeno non rinnegasse Cristo, non tradisse la fi- 
ducia in lui dalla santa Chiesa riposta. 

Ma s. Lorenzo è felice nei cieli, e glorioso per tutta la terra, che 
in oggi ne celebra la festiva commemorazione, appunto perchè sopportò 
rinsopportabil tormento, la morte incontrò, ma fu fedele alla Chiesa 
ed a Cristo. 



Eccovi, 0 Lorenzo, nei fasti famosi del vostro santo patrono tracciati 
i doveri che stamane vi assumeste presentando all'altare come vostra 
sposa questa ingenua fanciulla, la quale, aflidando a voi tutta sè stessa 
e la sua vita, ha il diritto di vedersi da voi amata, sostenuta, protetta, 
difesa, con non minore costanza di quella con cui vedeste la Chiesa 
amata, sostenuta, protetta difesa dal glorioso campione di cui il noaae 
vi onora. 

Nè crediate che io esageri. La lettera apostolica che si legge nella 
Messa per gli sposi, solennemente dichiara lo sposo dover essere per 
la sposa quel che Cristo fu ed è per la sua Chiesa, per la quale voi 
sapete ch'egli non ha dubitato di spargere sulla croce tutto il suo 
sangue, non solo, ma, da diciannove secoli va suscitando eroi che met- 
tono lor gloria io tutto fare, tutto dire, tutto patire per attestare alla 
Chiesa di Cristo il loro inestinguibile affetto, la lor fede, la loro de- 
vozione, come appunto voi non vi stancherete certo giammai di studiare 
sempre nuovi modi ed approfittar con trasporto d'ogni occasione, anche 
più difficile, a far si, che questa gentile, che mi avete innanzi condotta, 
debba sempre proclamarsi beata d'avervi data la mauo. 

E voi, Maria, come contraccambierete il vostro sposo del fedele e 
generoso adempimento de' suoi doveri verso di voi ? Veramente, a un 
cuor gentile cbe sinceramente ama, come so che voi amate il vostro 
Lorenzo, non è d'uopo insegnare come si contraccambi l'industrioso 
affetto di un egregio sposo, quale è quello cbe la. Divina Provvidenza 
e l'intelligente solerzia dei vostri degni parenti, assecondando i moti 
del vostro cuore, v'ban procurato. Por tuttavia l'obbligo del sacro mi- 
nistero, a me eortesemeute delegato dal Rev.°'° Canonico Amministratore 
di questa Parrocchia, vuole ch’io non tralasci di dirvi cbe, anche voi, 
nel vostro stesso nome, avete il ricordo d'un perfetto modello di sposa. 
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Seozs dubbio, Maria SS. quanto è Vergioe eletta, Bplendidissima 
nel dilicatò candore della perpetua immacolata aua integrità ; quanto 
è madre teoeciBsima, benché alOittiBBima, del suo Gesù : altrettanto è 
sposa graziosissima del suo Giuseppe. E voi, elevando gli occhi a con- 
templare questo sacro dipinto, davanti al quale giuraste fede ai vostro 
Lorenzo, non potete a meno di rammentarvi come la commovente scena 
domestica che vi è rappresentata, di Maria che con tanta amorevolezza 
assiste al tranquillo trapasso del giusto suo coniuge, non ù che l'ultimo 
tratto d una lunga serie di squisite attenzioni, e di consolazioni d'ogni 
maniera, colle quali la vostra celeste proteggitrice seppe infiorare e 
render cara la vita travagliata del santo suo consorte. 

Auspice della superna grazia per la quale vi tdrni sempre facile 
e giocondo il mutuo adempimento dei vostri reciproci doveri, vi sia, o 
Maria, o Lorenzoy la benedizione ohe, coachiudendo il sacro rito v’im- 
parto: Nel nome del Padre, dei Figliuolo, e dello Spirito Santo. Cosi sia. 



TUl. 

SERMONE PER LA SPEQALE SOLENNITÀ DEL MARTEDÌ’ SANTO 

NEUl CATTEDBAtB DI SALCZZO 
nkll’anno 1864, Haix’oaA ASsacNATA al doboo di uazzo 

' ■ ■ ‘ — »^w\AAAAAAAfWv>.^ 

Pubblicalo nel 1 868 per le notte del signor Darle Depelas eolia signora Maria 
Crosetti da Salmo, eoi tipi Riha di Custeo, e la permissione di quella Au~ 
torilà Ecelesiastiea. 



Avete voi mai veduta una famiglia radunata a discorrere dei perì- 
coli e delle glorie degli antenati, e rinnovando la memoria dei tempi 
andati cavarne ammaestramenti e propositi pel presente? Che utile e 
grazioso tiaUeoimento ! 

Ciò è' quanto siam qui convenuti a fare in questo istante. Io, mi- 
lanese, non più forastiero ma fratello, a voi, ottimi salqzzesi, vengo a 
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narrare la fede dei padri miei nella ss. Eucaristia, la loro fiducia nel- 
l’efficacia della preghiera fatta innanzi al ss. Sacramento, le grazie 
grandi per essa ottenute dalla mia città nativa; poscia a ricordarvi 
l’egoal fede e fiducia dei vostri maggiori, e le grazie non minori dalla 
vostra città impetrate per la divozione di cui in oggi rinnovale con si 
edificante pietà l'annuo esercizio ; e dalia consolante considerazione di 
queste comuni memprie di religiosa virtù e di celesti conforti, impa- 
reremo a meritarci da Dio la maggior grazia che dobbiamo desiderare, 
la conservazione cioè e rincremenlo della cattolica fede nella nostra 
cara patria. 

Verso la metà del secolo decimosesto (1537), Milano già intristita 
per la peste desolatrice che dodici anni prima l’aveva poco meno che 
resa deserta, dilaniala dalle civili discordie, videsi per soprappiù nel- 
l’imminente pericolo di un formidabile a-ssedio, e forse del più orribile 
saccheggio, a motivo della contestazione tra Tlmperalore Carlo V di 
Spagna, ed il re Francesco I di Francia, insorta pel dominio appunto 
dello Stalo di Milano, rimasto senza padrone per la morte dell'ultimo 
duca Francesco II Sforza. 

Durante questo deplorabile stato di cose incominciar doveva la sua 
predicazione quaresimale io duomo un cappuccino, padre Giuseppe da 
Ferno, celebratissimo per dottrina, zelo e santità di vita. Ma qnal frutto 
poteva egli promettersi fra il disordine di una città agitata dallo spa- 
vento per la temuta imminente invasione di un possente nemico ? Non 
si smarrì per lutto ciò l'uomo di Dio, e cominciò le sne prediche con 
quella energia ed unzione che è tutta propria dei banditori della parola 
di Dio. Ma intenti i cittadini, chi alle militari disposizioni, chi a mettere 
in salvo le sostanze, chi a procurarsi colla emigrazione uno scampo, 
non si curarono in sulle prime di profittare della bella occasione che 
Iddio pietosa offeriva loro di placarlo coll’orazione alla quale era per 
disporli l’evangelico coltivatore. Però, o fosse il grido della maschia 
eloquenza, o più veramente la fama delle rare virtù del ministro del 
Signore, che gli aumentasse il concorso degli uditori, il fatto fu che 
pel termine di pochi di la frequenza alle sue prediche superò l’aspet- 
tazione. Presagi allora lo zelante predicatore che le alTaooose circostanze 
nelle quali Irovavasi a quei giorni la città di Milano, e il terrore e Io 
sbigottimento ch’ei vedeva dipinto io volto ai suoi uditòri, li dispor- 
febbero viemeglio a praticare la divozione da lui ideala di quarant'ore 
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conlinue di esposiziooe ed adorazione del santissimo Sacramento. Spiegò 
dunque distintamente quel ch'ella fosse, qnale il suo fine primario, 
quale il modo di degnamente praticarla, e quanto riuscir dovesse grata 
a Dio, ed atta a temperarne lo sdegno. Ascoltava quel follo popolo col 
più grande interessamento le parole dell'infervorato padre, quando questi, 
interrotto per brevi istanti il suo dire, e fatto come maggiore di sè, 
affermò con tono deciso, qual chi leggesse un fatto digiù avvenuto, 
che qualora venisse la proposta divozione accettata e praticata dai mi- 
lanesi con quel fervore di pietà che si conveniva, Iddio Signore li 
avrebbe iofallibilmenle scampali dal furor dei francesi, da' quali poco 
mancava ad essere sopraffatti. 

Accolta con unanime aggradimento la proposta orazione, fu stabilito 
che per lo spazio di un anno intiero la si praticherebbe, ripetendola 
successivamente per tulle le chiese della città. E incominciatasi senza 
ritardo nel duomo stesso, ore con magnilìco apparato e con segni di 
gran religione fu esposto alla pubblica adorazione l'augustissimo Sacra- 
mento per ore quaranta consecutive, non ò a dirsi con quanto fruito 
di vera compunzione l'affollato popolo quivi io distinte processioni ac- 
corresse ed assistesse ai sermoni che l'instancabile operaio apostolico 
veniva di mano in mano reiterando ad ogni ora, e prostralo innanzi 
al sacramentato Signore orasse piangendo ed implorando misericordia 
e perdono. Terminatasi quella prima stazione in duomo, si proseguì 
collo stesso metodo l'esposizione delle quarant'ore in giro per le altre 
chiese della ciUà, e fu edificantissima cosa vedere il padre Giuseppe 
precedere immancabilmente la fitta calca del popolo di chiesa io chiesa, 
ed udirlo dovunque tuonar dal pergamo con sempre nuova facondia 
contro gli scorretti costumi, vera causa delle disgrazie della patria, ed 
eccitare il ben disposto uditorio al pentimento dei commessi peccati 
ed alla filiale confidenza io qnel Dio che, non la morte del peccatore, 
ma vuol sibbene che si converta e che viva, io quel Dio di miseri- 
cordia che esaudisce certamente i gemiti di cuori contriti ed umiliali. 

Mentre ondeggiava l'angustiata Milano fra il timore dell'invasione 
francese, e la speranza del divino soccorso con tanta asseveranza pro- 
fetizzalo dal buon servo di Dio, nò si restava dalia divota frequentazione 
della stabilita pubblica preghiera, volle Iddio che negli inaspriti animi 
dei due monarchi contendenti soltenlrassero più miti pensieri, onde fu 
concertata una sospensione d'armi per mesi sei, quindi concbiusa e 
formalmente pubblicala in Milano la pace. 
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Il quale faustiasimo avveoimenlo nou solamente produsse nel pubblico 
una gioia maggiore assai d'ogui passata inquietudine, ma eccitò negli 
animi dei milanesi i più vivi senUmenli di pietà e di riconoscenca verso 
Dio, che scampati li aveva pietosamente daU’imminente disastro. Ond’ è 
che, non compiuto ancor l'anno dall’epoca dello stabilito decreto, di 
celebrare cioè per dodici intieri mesi consecutivi l'adottata orazione 
delle qnaraot’ore, di universale consenso fu deciso, che in memoria 
della prodigiosa liberazione dalle armi nemiche, e in testimonianza di 
divota riconoscenza aU'Altissimo, celebrar si dovesse in perpetuo la 
prelodala preghiera pubblica innanzi al santissimo Sacramento da esporsi 
in giro per ore quaranta continue nelle diverse chiese della città di 
Milano (1). 

Più a lungo ancora dovette invece il Piemonte, e particolarmenle 
il marchesato di Saluzzo, soffrire i danni delle invasioni francesi, e 
delle eterne accanite invidiose gare di cotestoro cogli spagnuoli. Fu 
appena nel primo anno del secolo decimosetlimo che Saluzzo, venuta, 
pel trattato di Lione, in dominio deU'aogusta Casa di Savoia, che non 
diede mai nn tiranno ai suoi sudditi, incominciò a godere di consi- 
derevoli vantaggi, vide rifiorire ragricoltnra nelle sue terre, attivalo il 
commercio, incoraggiale le arti, promosso lo studio delle ottime disci- 
pline, ingentiliti i costumi. 

Ma una piaga sanguinosa restava a Saluzzo, un pericolo orrendo. 
L'eresia di Calvino serpeggiava, anzi infieriva, in queste vicine vallale, 
ed imbaldanzita per la proiezione del generale francese Lesdiguières 
che poco innanzi occupava questo territorio, aveva fallo frequenti ir- 
ruzioni anche nella pianura del marchesato, e si era innoltrala fino alle 
porle di Savigliano, Racconigi e Saluzzo ; ed io alcune località, per 
causa delle dispute religiose, insorgevano pure civili dissensioni. Tosto 
che il duca di Savoia ebbe in sua dizione il marchesato, si diè cara 
di riparare ai mali occasionali da quei turbolenti eretici Fermo dap- 
prima nel lodevole proponimento di non impiegare la violenza in tale 
bisogna, ma di usar piuttosto le armi della persuasione, mandò zelanti 
missionari!, i quali coireilìcacia della divina parola riconducessero alla 
vera fede i traviati, specialmente quelli che risiedevano in Dronero, 
ove tenevansi pericolose congreghe; ma quando s’accorse dell'abuso 

(I) Biografia di Mo Cario Borromeo del professore Antonio Sala, corredala di note 
S dissertazioni illiiatretiTe dal canonioo Aristide Sala. Milano, 1858. OisaeitaàaDe 111. 
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che i seltarìi facevano della saa moderazione, emanò ordini severi contro 
di essi ; non già, cred’io, per imporre religiose pratiche e credenze ohe 
devono essere figlie spontanee della convinzione dell’animo, ma per 
sopprimere le cause degli odii cittadini, ed impedire la rinnovazione 
di eccessi cui gli eterodossi si erano poco prima abbandonati nella 
valle di Maira. 

Allora il venerabile Ancina, vescovo di questa città, pensò dover sno 
di cooperare in qualche maniera più straordinaria agli sforzi dell’oltimo 
sovrano per stornar dal sno gregge tanta sventora. Ma in qoal modo? 
Nel modo piò degno d'un vero pastore cattolico; cioò, non già col 
provocare più rigorose misnre coattive, scene Inttnose d'intolleranza, 
quali s'erano piuttosto dagli eretici commesse ; sibbene invitando i fedeli 
ad usare deli’anna propria del cristiano, la preghiera, e ad imbracciare 
lo scudo della fede nella reale presenza di Gesù Cristo nella santissima 
Eocaristia, dogma alla cui distruzione principalmente volgevasi lo studio 
dei dissidenti, siccome quello su cui poggia tutto l'edificio del colto 
cattolico (1). 

Ed ottenne l'elTelto desiderato, come non era a dubitarsi ; concios-^ 
siaohò se la preghiera fa sempre una dolce violenza al coor di Dio, 
che cosa non otterrà quella fatta davanti al santissimo sacramento, 
mentre neU'Eocaristia è Gesù Cristo medesimo che prega per noi ? Nè 
solameole prega, ma prega rimanendo in istato di vittima per noi, 
offrendo cosi incessantemente a nostro vantaggio il sacrificio di sò me- 
desimo. — Se la preghiera che meglio ottiene è quella che è accom- 
pagnata dalla più viva fede, conciossiacbò la fede in Dio è quella che 
ci merita ch’egli ci persuada anche coi fatti che realmente abbiamo 
nn tenero padre nei cieli; nulla certamente è più meritorio di quell’atto 
sublime di fede e di adoraziene che formiamo raocogiiendoci in orazione 
innanzi aH’Ostia sacrosanta. Poiché mentre il mondo corre dietro a ciò 
solo che i sensi tocca e rapisce, noi invece senz’altro appoggio che la 
nostra feda nella verità e nella potenza di Dio, ci eleviamo al disopra 
della sfera dei sensi e crediamo che sotto le apparenze di poco pane 
abbiamo realmente e personalmente Colai che solo si merita veramente 
la nostra servitù, l’amor nostro, il nostro Signore, il nostro Dio, il 

(i) DiziODario geograCco storica degli Stali di S. H. il Re di Sardegoa, di GoRredo 
Caselis. Torino, iStS. Voi. XVII.' — Notificaoza per la festa del Martedì Santo del VU 
cario Capitolare di Saluzzo Stanislao Donaudi. Saluzzo, 18-25. — Discorsa recitalo nella 
cattedrale di Salazzo nel Martedì Santo del 1868 dal t'monieo Carlo Consoni. Torino. 1863. 
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nostro tatto; qnegli da coi ci può venire ogni bene pel tempo e per 
reternilà. Non solo crediamo quello che non vediamo, ciò che forma 
il carattere della fede, ma crediamo contro la testimonianza dei nostri 
sensi, ciò che costituisce la fede perfetta, ossia la compiuta immola- 
zione della nostra vita esteriore e materiale alla vita dello spirito che 
Gesù Cristo ci comunica colla parola e col dono realissimo, sebbene 
invisibile, della sua Carne e del Sangue suo. Mediante questo sacriGcio 
che noi facciamo della testimonianza dei nostri sensi ali'antorilh di 
quelle parole : questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue, noi diven- 
tiamo i veri Ggli della fede, gli imitatori di Abramo, che credette e 
sperò contro ogni speranza, ed adempiamo interamente il dovere dell’a- 
dorazione in ispirilo e verith (t). — Finalmente, se ai nostri medesimi 
bisogni temporali Dio ha promesso che provvederk quando gli doman- 
deremo Gduciosamenle, in nome del Figliuol suo Gesù Cristo, tutto 
quanto ci occorre ; come non esaudirà le preghiere che innauzi a Gesù 
Cristo medesimo, e in unione a Gesù Cristo, gli innalzeremo perché 
ci conservi la fede in Lui, e ci mantenga in quella vera religione che 
egli degnossi di rivelarci per bocca del Figliuol suo? 

E quando siamo in pericolo di perdere questa fede, di cadere in 
errori circa la religione, qual mezzo più elGcace ad allontanare da noi 
tanta sciagura, di quello appunto di rinnovare più che mai fervidamente 
gli alti di fede e di religione ? Oltre esser questo il mezzo migliore a 
confermarci nella fede e nella religione, ò tntt’lnsieme una protesta 
solenne che rinfranca l'animo a sostenere il cimento, ed avvilisce i 
nemici facendo loro capire che non siam punto disposti a cedere, 
sibbene apparecchiati a resistere nella lotta. Gli è ancor di più un 
atto di ben dovuta riparazione agli oltraggi che Gesù nostro riceve da 
coloro che lo diniegano. Allorché un ottimo padre, un buon fratello, 
nno sposo fedele, sono dai loro avversari perseguitati, il Gglio amore- 
vole, la tenera sorella, la sposa aGetluosa si affrettano a dar loro più 
solenni ed eloquenti testimonianze d’attaccamento e di stima. Allorché 
un buon sovrano é provocalo dai suoi nemici, le sue truppe fedeli gli 
si serrano intorno, e gli rinnovano con entusiasmo il giuramento per 
cui sarà ad essi glorioso spargere il sangue per conservarne illesi i 
diritti, saldo il Irono, splendida la corona, sicura la vita. La Vergine 
modello delle madri che stette nascosta Gnché si gridava a Gesù : Beato 

(I) Martioet, l'Emmannele. Napoli, ISSO. 
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il mitre che t’ ha portalo, beato il seno che t' ha nodrito, comparve in^ 
vece intrepida e sollecita, sulla vetta ignominiosa del Golgota a dimo- 
strarsene affezionatissima madre, quando appunto l'Unigenito suo veniva 
imprecato siccome empio e sovvertitore, e rigettato dall’umano consorzio 
quasi indegno di vivere. 

Lode pertanto a voi, o saluzzesi, che da tre secoli rinnovate an- 
nualmente questa straordinaria preghiera, questa pubblica protesta di 
fede nella santissima Eucaristia, questo atto solenne di riparazione a 
Gesù sacramentato. Lode e benedizione a voi ; però che se il progresso 
della civiltà e la forza delle leggi che tutelano la libertà individuale, 
tien lontano il pericolo delle intestine discordie- religiose, e delle vio- 
lenze di un partito qualunque, non cessano però i protestanti ed i 
razionalisti dallo sforzo di disseminare le loro erronee dottrine. E v’ ha 
anzi di peggio : sono gli stessi cattolici che col corttegno immodesto 
ed irriverente nelle chiese, coll’insano bestemmiare, quasi per intercalare, 
ì'Ostia e il Sacramento, coll’indifferenza per cui lasciano a poche e po- 
vere divnte l’onore di accompagnare il santissimo Viatico agli infermi 
e il vantaggio di riceverlo nella santissima Comunione, dànno alla 
crescente generazione il pratico insegnamento a non credere nella reale 
presenza di Gesù Cristo nella santissima Eucaristia; sono gli stessi 
cattolici che divulgano i libri con cui gli ebrei diniegano, non por la 
presenza reale di Gesù nell’Eucaristia, ma la divinità medesima del 
nostro Redentore; sono gli stessi cattolici che avversano e mettono 
anche in ridicolo le più importanti e care cerimonie della Cattolica 
Religione. 

Ah ! stringiamoci intorno al nostro sacramentato Signore ; preghiamo, 
preghiamo, che gradisca l’odierna solennità come un atto di accettevole 
riparazione dei grandi e continui oltraggi che tuttodì riceve dai nemici 
non pure ma dagli stessi amici più intimi e più favoriti ; preghiamolo 
che ci risparmi i castighi che la giustizia del suo Eterno Padre do- 
vrebbe scagliare sopra di noi; preghiamolo che ci renda forti contro 
tanti pericoli di perdere la fede; preghiamolo che la fede in noi au- 
menti ogni dì più, in modo che, alla fede corrispondendo anche le 
nostre parole e le nostre opere, meritiamo tutti di consegnire quel 
premio che tien preparalo pei suoi servi fedeli che l’avranno adorato 
in ispirito e verità. Così sia. 
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IX. 

SERMONE PER U MEDESIMA OCCASIONE 
nell’aumo 1 867, nell'oka assegnatì alla earboccbia di e. bebnardo 



Pubblieato m quella occasione, per atra dei signori Condirettori della fetta, 
coi tipi Compagno di Solusso, e l’outoriisatione di quella Curia YeteooiU. 



Mi è di grande soddisfazione dir le glorie d'nna città dove ricevo 
ospitalità sì cortese, dove è sì dolce istituire una gioventù rispettosa 
ed amante de' buoni studi, qual è la vostra, o Saluzzcsi. 

Ben fu scritto di voi che la vostra storia conta tanti uomini illustri 
da gareggiare colla storia tfun vastissimo regno. E voi, non solamente, 
colti e gentili quai siete, voleste con acconci monumenti eternala la 
memoria del giustissimo vanto che vi fate pei Saluzzo, i Della-Cbiesa, 
i De Eia, i Biandrate, i d’ Agliano, i Balbis, i Muletti, i Denina, i Bo- 
doni, i Malacarne, i Gensana, gli Eandi, i Donaudi, i Pellico, i Casalis, 
che, con tanto lustro delia patria, od aumentarono i tesori della storia 
e della letteratura italiana e straniera; o fecero progredire a gran 
passi la lipografla, la litograGa, la pittura, la medicina, la chirurgia, 
la chimica, la giurisprudenza, la statistica, la strategia, l’architettura 
militare ; o sui campi del valore armato raccolsero ben meritate corone 
di lauro immortale (I); ma, ancor pietosi ad un tempo, religiosa 
memoria di figliale affetto alimentate per quei vescovi insigni che, il- 
luminali da vera e santa dottrina, infiammali da efficace e prudentissimo 
zelo, anche in mezzo alle più gravi condizioni di tempi infelicissimi, 
operarono in modo che, mentre Saluzzo per una parte si acquistava 
lode di madre feracissima di sublimi svegliatissimi per l'altra si 

assicurava il pregio ancora più invidiabile di città costantemente fedele 
alla cattolica religione di Cristo. 



(1) Holetti Carlo — Aonotaziooi alle iacrizioDi inaugurate nel 18S6 nel palazzo 
Civico di Saluzzo. 
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E che cosa la è dessa mai questa festa speciale che tanta copia 
di cittadini e di forastieri, già per sei volte ha in oggi radunata in 
questo augustissimo tempio; ed ha faticata l’eloquenza di altrettanti 
esimi oratori ? Che cosa la è mai questa festa che fa in oggi di squi- 
sitissime musicali armonie echeggiare le volte di questa bellissima tra le 
subalpine cattedrali ; e di innumerevoli faci a vago disegno ordinate la fa 
rilucente ? Che cosa la è mai questa festa che vi disponete a conchiudere 
colla pompa di solennissima processione, quasi compendio delie tante 
particolari processioni di numerose confraternite e di divoti consorzi che 
già nel decorso della giornata successivamente qua entrarono ? Che cosa 
la à mai questa festa ? Se non appunto una magnifica prova dell’ope- 
rosa riconoscenza che da oltre due secoli e mezzo conservate dei pre- 
ziosi beneflcii che alla vostra città recava il più celebre dei vostri 
pontefici, il venerabile Ancina, cui lice sperare avrete in un dì non 
lontano la consolazione di salutare canonizzalo fra i santi ? 

E del venerabile Ancina quella miglior memoria, con tal festa, 
serbate, che sapete essere la più gradita ad un padre amoroso ; quella 
cioè di mantenere le sante istituzioni al vero bene dei figli suoi da 
lui introdotte e fondale. 

Or io penso che premio insieme e fomento alla vostra riconoscenza 
avrò dato, se, dalla vita del primo istitutore di questa festa, e dalle 
circostanze nelle quali egli la istituiva, saprò condurvi ad apprenderne 
U vero spirito e l’intima ragione, rilevarne ropportunità, apprezzarne 
i vantaggi, che è quanto spero di dimostrarvi, se Dio m’aiuta (1). 

Adolescente ancora l'Anoina imparava a temere, fuggire, detestare 
l’eresia e la scostumatezza. Da Possano, sua patria, era egli stato man- 
dalo a Mompellierì in Francia per gli studi, dove, di 11 appena a due 
anni, essendo penetrata l'eresia perfino tra gli stessi professori dell’u- 
niversità, Emanuele Filiberto, duca di Savoia, validissimo zelatore della 
cattolica fede, diè fuori un bando col quale ingiungeva ai suoi sudditi 
che studiavano in Mompellieri di restituirsi in patria entro il termine 
di due mesi. Al comandamento del principe si aggiungevano per l’Ancina 



(4) Consultati aH'aopo : Ugbvui, Italia Sacra — HnLETn Deuiso e Cielo, Storia 
di Saluzzo. — Delle Chiesi Feikcesco Acostiso, vita del servo di Dio Giovenale 
Ancina. — Febeeste Aeiceto, Vita del venerabile Giovenale Ancina. - Becci Giecomo, 
Breve notizia di alcuni compagni di s. Filippo Neri. 
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le istanze del padre suo che aveva sobodorato come, oltre l’eresia, 
versassero gli studenti a Mompellierì in gravissimo periglio per la 
cresciuta rilasciatezza dei costumi. 

Non crediate però che l'odio per l'eresia e pel mal costume nel- 
l'Ancina si traducesse io astio e disprezzo per gli eretici e pei peccatori. 
È difficile il far distinzione in pratica tra l’errore e l'errante, tra il 
vizio ed il vizioso; massime quando l’errore ed il vizio sono accom- 
papati da malignità, sostenuti con ostinazione, difesi con provocante 
audacia. È difficile destare l'errore ed il vizio e la malizia stessa con 
cui pretendono sostenersi, e nutrire per la persona errante o viziosa 
una compassione ed un amore non di sola apparenza, ma vero ed ope- 
roso. Or questa difficoltà seppe l'Ancina superare di modo che, se fu 
sublimato al grado episcopale, fu appunto per la gran carità colla quale, 
lungo tempo in Napoli ed in Roma, qual semplice sacerdote della 
Congregazione deU’Oratorio, si occupò al ravvedimento di eretici e pec- 
catori d'ogni genere; e i convertiti sovveniva quanto poteva di vitto 
e di vestito, se ne avevano bisogno, o se per effetto di loro conver- 
sione rimanessero esposti a spogliazione od abbandono per parte dei 
parenti; li istruiva ben bene nella cattolica dottrina; e quando erano 
bene istruiti, se volevano fermarsi io Roma, trovava loro conveniente 
ed onorevole collocamento od impiego ; se poi volevano volgere altrove 
il piede, li provvedeva di quante più poteva commendatizie per gli 
amici suoi, che molti ne aveva dappertutto, e che solevano assai corte- 
semente accogliere i suoi raccomandati, e generosamente proteggerli. 

Rincresce il dirlo; ma allorquando l'Aocina fu nominato vescovo 
di Saluzzo lo stato religioso e morale di questa città e diocesi era 
deplorabile : i costumi affatto corrotti, gli abusi smisuratamente cresciuti, 
le superstizioni reputate religiose osservanze, il sacramento della Pe- 
nitenza rarissimamente frequentato, quello della Eucaristia non solo non 
richiesto, ma avuto in abominio, ed irriverentemente trattato ; laonde 
la fede vi pareva quasi del tutto spenta. Gli eretici non si accontenta- 
vaùo di predicare a viso aperto l'empie dottrine, ma spingevano la 
rabbia a tal punto, che cercavano di abbattere le Chiese cattoliche, a 
non dire di quelle che, occupate, avevano ridotte a ricettacolo di tur- 
pitudini. Delle loro intolleranze e provocazioni basti il dire che ben 
sessanta eretici, fatto corpo, erano corsi nella valle di ’Varaita per avere 
tra Pugne l'abate di Moretta, che quivi si trovava per uffici del suo 
ministero. £ siccome loro falli il colpo, dacché, avuto l’abate opportuno 
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preaTviso, ri era poslo io salvo, cost i perfidi, vedendosi ascila di 
mano la preda, si sfogarono contro la vicina chiesa di san Pietro, e 
rubarono e assassinarono mezza la vallata. E quasi io sul primo recarsi 
dell'Ancina a Saluzzo avevano i crudeli messo a morte un ecclesiastico, 
non per altro motivo se non perchè trovavasi di avere la tonsura ed 
il collare. £ pare che l’Ancina medesimo abbia poi avuto occasione 
di esperimenlarne il furore, essendosi rinvenuto tra le sue memorie 
una carta sulla quale aveva scritto : Furia di eretici arrabbiati ; Domine 
miterere ! 

Ma l'Ancina fatto vescovo di Saluzzo, per non so quali legalità a 
stabilirsi, od impedimenti a dirimersi con pontificia sentenza, che non 
poteva cosi subito ottenersi, dovette differire ad alcuni mesi la presa 
di possesso della sna diocesi, e ritiratosi intanto nella vicina Possano, 
di II potè informarsi, e studiare i bisogni della sna chiesa, ed avvisare 
ai rimedi. E il primo rimedio che pensò a mettere in pratica, appena 
entrato nella sua diocesi, fu quello di introdurvi la divozione delle san- 
tissime Quarantore, ossia la publica solenne adorazione della santissima 
Eucaristia. S’era ormai dillasa per tutta Italia la notizia dei veri pro- 
digi di misericordia e di grazia per una tal divozione ottenuti dalla 
città di Milano, dov'era stata primamente istituita. E perchè si sapeva 
che a Milano la prima istituzione erasi celebrata nel maggior tempio, 
con istraordinario apparato, col concorso di tutta la popolazione ordi- 
nata in diverse processioni succedentisi d’ora in ora; e per quella 
prima volta lo stesso pio istitutore, quaresimalista cappuccino, a sod- 
disfare alia pietà dei cittadini, bisognoso di sfogare la piena di sna 
contentezza reggendo l’idea sna cosi ben ricevuta, fatto dallo zelo su- 
periore alle ordinarie forze deH’aomo, visibilmente sorretto da specia- 
lissimo divin favore, d'ora in ora, ad ogni avvicendarsi di nuove masse 
di adoratori, aveva fervorosamente predicato(t); volle l’Ancina la mede- 
sima solennità, lo stesso divoto straordinario spettacolo presentare alla 
sua Saluzzo. E perchè anche qui si aspettava immenso concorso, sia per 
la novità della cosa, sia per la pompa della solennità intermezzata di 
scelta musica, che aU'Ancina nei divoti trattenimenti di chiesa piaceva 
assai, sia per le calde esortazioni da lui fatte al suo popolo ; pertanto, 
ad evitare quella confusione che avrebbe impedito il raccoglimento ed 



(1) PszTUSlTi FrìKcisco, — Lettera di un parroco riceotiuo ad un giorane patrìzio 
milaneae circa t'iatitnaione' delie santissime Quarantore. 



Digitized by Google 




32i 

il decoro ed il rantaggio della funzione, divise la città come in tante 
borgate o corporazioni, ed a ciascuna determinò l'ora dell’intervento 
alla cattedrale, e deputò ad ognuna uno speciale oratore, e priori e 
priore che con zelo cortese sollecitassero i concittadini a prender parte 
alla bellissima divozione, e ne raccogliessero le offerte in cera ed in 
denaro da consegnarsi poi all'entrata del tempio ad apposita direzione, 
tolta così anche l'occasione di quel disturbo che avrebbe potuto produrre 
l'offerta o la questua nella chiesa fra tanta moltitudine dì adoratori. 

Che se, diventata qui ed altrove d'universale consuetudine la di- 
vozione delle santissime Qnarantore, non poteva piu essere il caso dì 
contìnuamente ripeterla con tutto questo cerimoniale ; voi, Saluzzesi, 
avete il merito particolare d'aver voluto rinnovare, almeno un giorno 
in ogni anno, la pubblica solenne adorazione del santissimo Sacramento, 
con quel medesimo rito, colla medesima splendidezza d'apparato, ma- 
gniflcenza di musica, frequenza di prediche, di processioni, di offerte, 
con cui fu tra voi primamente introdotta; e traverso a tante or pro- 
spere, or disgraziate vicende dei tempi, non mai venne meno il santo 
proposito, non mai vi mancarono nò i priori, nè le priore, nè i pro- 
motori e direttori di questa festa, unica nell'orbe cattolico; che anzi, 
fu sempre una gara edificante io tutti gli ordini, anche i più elevati, 
di questa cospicua cittadinanza, d'essere prescelti all'onore, grandissimo 
senza dubbio, di promuovere il colto della suprema Maestà del Re del 
cielo e della terra realmente, personalmente presente nella santissima 
Eucaristia, e di provvedere di anno in anno alla perenne conservazione 
di si splendido monumeoio morale, col quale la pietà dei vostri mag- 
giori ha voluto perpetuare la memoria degli insigni beneficii ricevuti 
mercè di una divozione che l'esperienza ha insegnato essere sorgente 
di abbondevoli grazie d'ognì maniera, e sopratutto di fermezza nella 
fede e di santificazione del costume, rimedio il più appropriato alla 
protervia e corruttela del secolo, che si argomenta di deificare la fal- 
libile ragione umana e la carne sgraziatamente corrotta. 

Dissi U pii approprialo rimedio, perchè veramente a sanar la su- 
perbia delia nostra fallibile ragione, nulla è più appropriato che l’e- 
sercizio di fede in questo augustissimo mistero che ci mostra Dio per 
amore di noi umiliato, annientalo, sotto le apparenze di nn po' di 
pane; ed a sanare la concupiscenza della carne che incessantemente 
rilutta contro lo spirito e tenta materializzarlo, nulla è più appropriato di 
nn Sacramento che ci incorpora coU'Uomo-Dio, ci pasce delle sue carni 
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immacolate, ci fa scorrere nelle vene il sacratissimo suo sangne, ci fa 
vivere della saa vita, ci innocnla il germe della beata immortalità. 

Or permettete che vi inviti a riflettere quanto torto abbiano avnto 
coloro i qoali, volendo, siccome sono soliti delle persone, cosi eziandio 
dei fatti stessi giudicare secondo le prevenzioni del loro particolar 
genio od interesse, senza stadio della verità, senza consultare la storia, 
senza occuparsi dei reiativi documenti, osarono insinuare essere questa 
festa un ricordo d’intolleranza deplorabile ed incivile ; quasi si trattasse 
di rimembrare una notte di san Bartolommeo, un sacro macello di 
Valtellina, od altri simili fatti di cui vuoisi abusare per rovesciare sui 
cattolici le colpe stesse degli eretici. Giusto Dio! Un pastore che si 
vedeva malmenata e guasta e minacciata di dispersione e di strage 
l’amata sua greggia, poteva egli contro de’ lupi adoperare più mite 
difesa di quella di pregare e far pregare? Massime che il cattolico 
prega anche pei suoi persecutori e nemici, dei quali non desidera già 
ravvilimeuto e la perdizione, ma il ravvedimento e la salute. Oh ! cre- 
dete voi che se fossero stati i cattoiici ad andare in paese tutto cal- 
vinista a far quelio che qui, in paese tutto cattolico, vennero a fare i 
calvinisti, si sarebbero costoro accontentati di chiamare i loro correli- 
gionari nel tempio a pregare ? La è proprio la storia del lupo ingordo 
ed accattabrighe che al povero agnellino tranquillamente dissetantesi 
rimproverava rintorbidamento del ruscello più sopra sconvolto dal muso 
e dalle zampe ferine! Il perchè non vi avrò mai abbastanza lodato, o 
Saluzzesi, che, per nulla trattenuti da consimili volpini artifizi, colla 
coscienza di far opera eminentemente cristiana, e tanto patriottica quanto 
è patriottico promuovere nel proprio paese quella fede e quella morale 
che hanno incivilito il mondo barbaro e pagano, la voleste conservata 
questa festa; e ben potete sperare che nuovo impulso ed appoggio a 
conservarla troverete in colui che tra poco verrà tra voi, nel nome 
di Dio, erede delie virtù non meno che della mitra del venerabile 
Ancina (1). 

Il quale venerabile Ancina, nella lettera pastorale appositamente da 
lui pubblicata nel 1 603, queste voleva fossero le grazie a domandarsi 
a Dio in occasione di questa festa ; — Il perdono dei peccati, e la 
grazia di non offendere mai più il Signore. ’Vita da veri cristiani, e 
perseveranza sino alla fine. Lumi ed aiuti al sommo Pontefice, per ben 



(<i Nonsignor Lorenzo Castaldi eletto allora vescovo di Saluzzo. 
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governare la Chiesa, difenderìa dagli infedeli e dagli eretici, accresceria 
in moltitudine e perfezione di seguaci, conservare io pace tutti i prin* 
cipi cristiani. Lumi ed aiuti al Vescovo, perchè possa ben reggere il 
gregge affidatogli. Lumi ed aiuti al Sovrano ed ai serenissimi Principi 
della augusta casa di Savoia, perchè possano conservare il Regno in 
paco e prospera quiete ; ed a quelli che in nome di essi ci governano, 
perchè tutto facciano con salute loro e del popolo. Lumi ed aiuti ai 
poveri peccatori perchè si ravvedano dei loro errori, si correggano dei 
loro vizi. Finalmente liberazione del paese da qualunque calamità. 

Possono immaginarsi voti e preghiere di questi più patriottici ? 
Tali preghiere pertanto e tali voti voi adesso ripeterete, sperando che 
sia caparra di esaudimento quella benedizione che siete per ricevere 
da Gesù Cristo Sacramentato. 



X. 

BENEDIZIONE DI CHIUSA DEL QUARESIMALE 

PaSDlCATO NEIXA CATTEDEILB DI HOHDOtI l'àNNO 1869. 

— sS'538T^®^ 

Benedite, o Signore, innanzi tutto il vostro Vicario in terra, padre 
comune dei fedeli tutti, supremo pastore, cui è affidata la cura delle 
pecore e degli agnelli, il romano PonteGce; cosi che colla parola e 
coll’esempio suo ci guidi tutti ai pascoji di vita eterna, e salvando noi 
salvi sé stesso. — Beneditelo particolarmente nel proposito di raccogliere 
intorno a sè quanto prima tutti i prelati del mondo cattolico per prov- 
vedere ai bisogni della cristianità, e fate che da si solenne adunanza 
la chiesa e la società civile islessa otlengano quei lumi e quei vantaggi 
che si sperano. 

Benedite il reverendissimo nostro Vescovo, e dategli il premio di 
quello zelo di bene cbe lo divora ; dategli la consolazione di veder 
la sua greggia camminare alacremente per la via del paradiso. 

Un grande aiuto e conforto gli avete messo intorno in questo Ca- 
pitolo venerando per dottrina, pietà, esemplarità di ecclesiastica disci- 
plina. Tutti benemeriti i suoi membri per le grazie che da Voi ci 
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ottengono colla quotidiana pubblica orazione, lo sono poi in particolare 
quali per la cooperazione al vescovo neiramministrazione della diocesi, 
quali per la cura delle anime di questa maggiore parrocchia, quali per 
la scienza e Tassiduità del confessionale, quali per l’educazione e l'i- 
struzione della gioventù ; benediteli tutti largamente, quant’io di gran 
cuore loro auguro e ve ne prego. 

Benedite questi cari giovanetti che nell'età più fervida generosa- 
mente rinunciando a tutti gli allettamenti del mondo, ed affrontandone 
i disprezzi e le ingiurie, vestili di nero saio, raccolti nel santuario, 
intendono indefessamente alla scienza ed alla pietà per dedicarsi uni- 
camente al vantaggio dei prossimi. 

Ed una speciale benedizione accordale al nascente seminario delle 
Estere Missioni, affinchè venga a tale ohe per esso arrivi ad altri popoli 
la civiltà del Vangelo, e si dilati il vostro regno spirituale, e daperlutto 
sia santificato il vostro Nome, e fatta la vostra volontà. 

Proteggete, o Signore, la regai maestà del nostro augusto Sovrano ; 
benedite l'Erede della corona ; guardale con occhio di particolare com- 
piacenza alla gentil Principessa destinata a diventare la madre delle 
popolazioni rapoolte intorno al trono della gloriosa Casa di Savoia. 

Benedite, o Signore, benedite Tilalia, e conservatele la fede, e fate 
che regnino in essa la verità, la giustizia, la moralità, che sono le basi 
indispensabili d'ogni vera grandezza e prosperità. 

Benedite tutti i Poteri del nostro Stalo, e quelli che devono cercar 
la sapienza delle leggi, e quelli che le devono far eseguire, e quelli 
che devono mantenere l’ordine interno e l'esterna sicurezza; sicché 
tutti adempiano con saviezza e lealtà ai loro uffici, e si consegna il 
vero bene del paese. 

In particolare benedite questa città, e le sue Autorità politiche, 
giudiziarie, amministrative, scolastiche, i suoi istituti di beneficenza e 
d’istruzione, sopralnlto queste giovani damigelle che si preparano alla 
difficile carriera di maestra. 

Benedite tutti coloro che sono venuti ad ascoltarmi. Deh! che la 
mia parola non sia nn argomento per essi di condanna nel dì del 
giudizio, ma principio di eterna salvazione. 

Benedite anche coloro che non hanno potuto o non hanno voluto 
venire ad ascoltarmi, e deh I fate giungere ad essi una buona ispirazione. 

Benedklio Dei Omnipoientù, Patris, et filii, et Spiritus Sancti, de- 
icendat mper vos, et maneat temper. Amen. 
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n. 

BRANO DI PANEGIRICO DELLA MADONNA 

PaEDIGlTO IH BENE-VÀSIENNA HELL* OTTOBRE 1870. 



Dae giovani damigelle, coi Televatezza della mente , la bonA del 
caore, nna soda e ben intesa pietà, l'indole amile e mite , l’ affabile 
sooìevolena, la finitezza della squisita edncazione , fanno prezioso or- 
namento all’alta nobilità dei natali ed alle grazie della persona; dne 
giovani damigelle che i vincoli della parentela ban reso più stretti e 
più dolci coi nodi d’nna reciproca, tenera, sincera amicizia, per la quale, 
confortandosi a vicenda, la vivacità delle idee accompagnano di tale 
coraggio e costanza di propositi da vincere la naturale debolezza del 
sesso; son poche settimane, hanno compiuta una di quelle ardite e 
difficili ascensioni (1) che formano ancora l' ammirazione degli intelli- 
genti. Superando coll'agile piede burroni e frane, ed asprissime rocde, 
e mobilissime nevi e ghiacci induriti, salirono a 3833 metri sopra il 
livello del mare , sulla punta più alta del Monviso. Non era il loro 
scopo quello di osservazioni scientifiche di cui ben sanno e conoscono 
l’importanza, ma che non possono essere (atte se non da persone e 
con istrumenti dell'arte ; molto meno era una vana ambizione, od una 
semplice soddisfazione, o solo un passatempo che le spingeva lassù ; ah I 
no ; era il pio e nobile divisamento di cMIoeare di propria mano, a costo 
di qualunque dispendio, fatica, o pericolo, su quella altissima vetta una 
statua della Madonna di cui si onorano amendae di portare il bellissimo 
nome, e quasi a dinotare la loro fede che la Regina del Cielo abbracci 
in uno sguardo della sua benignità tutta l' Italia , è la benedica, e la 
protegga, e ne difenda i confini, e stia in cima dei pensieri di tutfi, e non 
vi sìa luogo dove l’uomo arrivi ch’ivi non sia salutata ed onorata Maria. 

Oh benedetti i piedi, benedette le mani, che cori si adoperano a 
diffondere il culto di Maria! QoeU’allo pio non restm^ senza un gran 
premio ! D’ora in poi chiunque arriverà a quella sommità non potrà a 
meno di ammirar tanta fede, saluterà divoto quella vergine per in- 
nalzare il simulacro della quale due dilicate giovanette non hanno esitato 
a montare fino lassù. E di qnest’onore reso alla madre sua il divin Figlio 
non potrà a meno dì largamente rimeritare quelle due anime gentili. 

(1) Se ne vedrì la descrizione più innanzi in questo medesimo volume. 
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I. 

CARLO SALTARINi 

MtUNESE 

INGEMCO GIOVINETTO TBILC8TBB 
CBUHATO AL CIELO 

AI 23 FEBBRAIO 1861 

LASCIATA I CONGICNTI E GLI AMICI 
IN FIERO LUTTO 

ACCRESCIUTO DALL’IMPERITURA MEMORIA 
DI SUE AMABILI DOTI 
MA CONSOLATO DALL’INDOMITA FIDUCIA 
DI RIVEDEBLO TRA GLI ANGIOLI 



u. 

CANDIDO olivero 

MORTO IN SALUZZO 

AI 12 GIUGNO 1861 
■ IN ETÀ d’anni 73 
ALLA INCONSOLABILE VEDOVA 
MADDALENA CA8SINA 
ED ALLA NUMEROSA FIGLIUOLANZA 
CHE QUESTA LAPIDE POSERO 
LASCIATA , 

LA PREZIOSA EREDITÀ 
DI UN NOME RISPETTATO DA TUTTI 
FRUTTO DELLA SUA SEMPRE ONESTA OPEROSITÀ 
E DEL SUO VIVERE PEL CIELO 
DOVE I SUOI CARI SPERANO DI RAGGIUNGERLO 
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HI. 

PEL SOLENNE INGRESSO DI MONSIGNOR LORENZO GASTALDI 

NUOVO VESCOVO DI SALUZZO 9 GtUQNO 186 ? 



Alla porla trionfak 



PADBK n AFFRETTA 
I Flou TI ASPETTANO 
ANSIOSAMENTE 



Al padiglione m pùaza castello 



VIENI 

LIETO E FIDENTE 
POPOLO E CLERO 
IN UN MEDESIMO AFFETTO 
QUANTO piu’ POSSONO FESTEVOLMENTE 
TI ACCOLGONO 

DESIDERATO PASTORE 

MAESTRO DI VERA E SANTA DOTTRINA 
GUIDA ED ESEMPIO A VIRTU’ 
AUGURIO DI FELICE AVVENIRE 
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■T. 

Alla porta esterm 

della cappella della del Campo del Cuneo 
presso il Civico Cimilero di Salasso all'ultimo di marzo 18G8. 

IN ONORE 
DI 

SAN GIUSEPPE 

E IN SUFFRAGIO DEI CARI DEFUNTI 
FEDELI TANTI 

QUANTI CAPIR POSSÒNO IN QUESTA CHIESA 
ACCORREVANO A DIVOTO ESERCIZIO 
IN OGNI XATTINA DELLO SPIRANTE MARZO 
IL VESCOVO 

VENENDO IN OGGI A BENEDIRLI 
B NUTRIRLI DEL CIBO SOVRASOSTANZIALE 
FORMA LA GIOIA 
DI QUESTO GIORNO SOLENNE 



H. 

PEL MESE DI MAGGIO 1868 

alla porla esterna della cesella detta del Campo del Cuneo a Salusso. 

IN OGNI MATTINA DI QUESTO MESE 
ALLE ORE 5 1/2 

QUI SI BENDE PARTICOLARE OSSEQUIO 

A MARIA 

VENITE 0 FEDELI 
MARIA PREGHERÀ PER VOI 
ADESSO E nell'ora DELLA VOSTRA MORTE 
E ANCOR DOPO LA MORTE 
VI FARÀ GUSTARE GLI EFFETTI 
DI SUA POTENTISSIMA INTERCESSIONE 
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INVITI SACRI RELATIVI ALLE ULTIME DUE EPIGRAFI 



Desideroso di promuovere il culto del gloriosissimo patriarca Sin 
G iusErpE, rillustrissimo e reverendissimo monsignor vescovo, con suo 
venerato rescritto del 25 febbraio corrente, benignamente concesse che 
venga celebrato il Mese di San Giuseppe nella cappella della Madonna di 
Loreto, delta del Campo del Cuneo, presso il civico cimitero ; e per di 
più, largheggiando dei snoi favori, concesse pnre, col medesimo rescritto, 
(0 giorni d'indulgenza per ogni volta che qualunque dei fedeli assistei^ 
divotamente alla relativa funzione, la quale avrù luogo io tulle le mattine 
dei mete di maria prostimo, alle ore 6 precise, e consisterà nella santa 
Messa, un breve discorso, e la benedizione del Santissimo Sacramento. 

I fedeli sono caldamente esortati a corrispondere alle zelanti inten- 
zioni del reverendissimo nostro pastore, ed a far volentieri per tutto 
l’entrante mese questa divota passeggiata mattutina che sarà di tanto 
vantaggio per le anime loro e per quelle dei loro cari defunti, e non 
senza utile della stessa salute corporale. 

Saluzzo, 27 febbraio, 1868. 



Saluzzo, 29 -aprile 1868. 

Con autorizzazione, in data 26 corrente, deirill.'” e rev.™” monsignor 
vescovo diocesano, nella cappella di Noatra signora di tioreto, detta 
dal Campo del Cuneo, presso il civico cimitero, veni celebrato il Mese di 
Mabia con Messa, Predica, e Benedizione del Santissimo Sacramento alle 
ore 5 1/2 precise, tutte le mattine, cominciando da venerdì prossimo, 
primo di maggio, fino alla seconda festa di Pentecoste, primo di giugno. 

L’ora non troppo tarda nù troppo anticipata, Paure balsamiche della 
primavera, la campagna che si riveste del suo verde manto smaltato di 
fiori, la lontananza non soverchia eppur sufficiente ad una amena pas- 
seggiata mattutina, il tesoro delle indulgenze, il santo e salutare pensiero 
dei morti, i bisogni stessi di quella divota chiesuola presso la quale ù 
l'uttima dimora dei nostri cari estinti, tutto invita a concorrervi, anche 
a costo di qualche incomodo e sacrificio. 

Oh! si, venite, o fedeli, a rendere ossequio a Maria, e Maria pregherà 
per voi adesso e nell’ura della vostra morte, e ancor dopo morti Maria vi 
farà gustare i preziosissimi effetti della sua pntuiilissima iulerccssione. 
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I. 

DEL BISPETTO ALL’ANTICHITÀ 



Sermone letto in altra delle Congregationi menrili del Clero della setione di 
San Lorento in Milano ; « pMlieaio nell' Araldo Callolico di Lucca ai 
Ì8 mano 4860. 



Lo Stadio e Tesperienza facilmente persnadoao di nna verità , pre- 
cipuamente necessaria ad essere raccomandata per ciò appanto che, 
per istrana contraddizione, la è altrettanto facilmente disconfessata nella 
pratica quanto più nniversalmente la si ammette io teoria. 

Se si parli del rispetto dovuto all'antichità v’ha nessuno che non 
convenga; eppur tutto che sa alquanto dell’antico vien per questo solo 
con disdegno e con sorriso di compassione lasciato da parte , se non 
anco con orrore e con ischemo di disprezzo reietto. 

Hi propongo di brevemente combattere questa viziosa inclinazione, 
e se voi, onorevoli Colleghi, per nulla infastiditi dalla semplicità dell’argo- 
mento, favorirete di atteudere con cortesia al mio sermone, spero andrete 
persuasi che la cura del presente e le sollecitudini dell’ avvenire non 
devono mai andar disgiunte dallo stadio dei passato. 



Gli uomini, la società, denono progredire. Ben lungi dal disconoscere 
tale principio , dico essere questa la legge di perfettibilità posta dal 
Creatore e dal Bedentore inculcata. Dio ci ha dotati, di una mente 
capace di conoscere il vero, di un cuore fatto ad amare il bene, d'nna 
volontà efficace a conseguire la felicità, di forze ordinate ad arrivarla. 
Cristo ci ha detto d'aCTaticarci alla perfezione : estate perfeeli sicut per- 
fectus est Pater vesler qui in cceHs est. 

L’uomo stimolato da questa nobile inclinazione tende incessante- 
mente a progredire nel sapere, nella virtù, nell'acqaisto della maggior 
dose possibile di benessere; e non solamente io individuo, ma ancor 
come ente sociale, conciossiacbè la verità conosciuta infiamma al desi- 
derio di diffonderne la luce, l’amor del bene sospinge a farne partecipi 

32 
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i propri simili, nè l'uomo saprebbe rattener neU’inerzia la propria vo- 
lontà 0 le proprie forze, nè potrebbe gustare d'ona prosperità qualunque 
di mezzo ad una società ignorante, gnasta, disordinata, infelice ; d'onde 
l'impegno in ogni anima veramente nobile e grande, in ogni intelletto 
veramente aperto, in ogni cittadino veramente patriottico, di portar 
innanzi la società con quel qualunque talento che dalla provvidenza 
ba ricevuto da far fruttare. 

Però questa legge, e vorrei dire questo istinto di continuo progresso, 
certo non suffraga a chi 1’ adduce per giustiflcare il disprezzo e la 
noncuranza del passato. Progredire vai quanto andar innanzi per gradi; 
perfezionare non vuol dire distruggere, sìbbene correggere, migliorare 
ed aggiungere. 

Davvero non è plausibile il lodatore obbligato dei tempi che già 
furono, pauroso d'ogni novità, diffidente d'ogni passo della scienza, d'ogni 
slancio degli ingegni, d'ogni conquista dell’industria e dell'arte, il quale, 
trincierato nell' inevitabile ti è sempre fatto cosi, riGuta , guerreggia 
qualsivoglia mutamento, qualsivoglia avanzamento, per quanto richiesto 
dal progressivo sviluppo inteso dalla Provvidenza medesima. A costoro 
sono da ricordare le seguenti parole d’un grande cattolico e d'un grande 
politico , che r istesso Pio IX ebbe per ministro , e che per Pio IX 
dette effettivamente il suo sangue: < Sarebbe egli necessario di fare un 
B corso di storia per provare che la Chiesa ìstessa nella sua esterna 
» condotta ha sempre saputo tener conto dei fatti, ch'essa ha seguito 
B sempre con ammirabile prudenza e con inarrivabile sagacità le fasi 
B della vita sociale, e ch'essa pure ben seppe adattarvi la sua azione 
B e la sua influenza? Questa è pura verità. Non ci si venga dunque 
B a presentar la Chiesa quasi ostinata io una cieca ratina, quasi non 
» faciente alcun caso dei fatti esterni , quasi considerante gli uomini 
» siccome esseri condannati ad un’assoluta immobilità. No, la Chiesa 
» conosce assai meglio le leggi della Provvidenza. ^ Provvidenza che 
B ba fatto perfettibili gli uomini e la società, ba loro per questo solo 
B prescritto il cangiamento ed il progresso, e per ciò stesso la Chiesa 
B ha dovuto di tempo in tempo cangiare la sua esterna condotta per 
B non trovarsi io opposizione colle leggi della Provvidenza (I). 



(<| Pellegrino Roesi, citato nella lettera di Bettino Ricasoli all'arcivescovo di 
Firenze, pubblicata neWArattlo Cattotteo del 4 gennaio 1860. 
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Ma non meno riprovevole del sislemabco contraddittore d'ogni 
mutamento, è l'entusiasta del progresso che dh un calcio a tutto quanto 
fu detto, pensato, creduto, praticato in addietro, e con indicibile orgoglio 
tutto vuol fare di nuovo, e pretende d'un salto arrivare all’ ottimo , e 
trasportare d'un colpo la società nello stato di perfezione, di una per- 
fezione quale s'è creata nella propria fantasia , e della cui vaporosità 
sla una prova nella medesima estemporaneità del trovalo , e nella 
contraddizione in cui si mette colla esperienza dei secoli. 

Possibile che tanti eletti ingegni che ci precedettero sian rimasti al 
buio d'ogni verità? 0 che di quanto era vero, buono, stimabile, praticabile 
ieri, nulla in oggi sia egualmente vero, egualmente buono, egualmente sti- 
mabile, praticabile? Non potrebbe darsi che quanto in oggi vien giudicalo 
dannevole pregiudizio, tale appunto sembri perchè l'occhio è infatualo 
dalle passioni, o perchè ad onta della attuale diffusione dei lumi, ad onta 
dell' attuale incremento delle scienze, non ancora è giunta la pienezza 
dello scibile? Non potrebbe darsi che una scoperta oggi tanto van- 
tala , sia più veramente un errore massiccio, siccome errori pensiamo 
essere ai nostri di tanti principj che i nostri vecchi tenevano per 
inconcussi assiomi? E potremmo arrivare al meriggio se non ci aves- 
sero preceduti il crepuscolo, l’ aurora , il mattino ? Potremmo coprir 
del tetto r edificio , s' altri non ci avesse preparato il terreno , poste 
le fondamenta ? E chi fabbrica fuori delle predisposte fondamenta , 
potrà pensare che la sua casa resista agli urti della bufera ? Chi rifiuta 
le pietre angolari non dovrà attendersi d'andar schiacciato dalle rovine 
dell’opera stessa delle sue mani ? 

Il fiume che maestoso procede per un alveo che sempre s'allarga quanto 
più riceve dei minori ruscelli che corrono a gettarsi nel di luì seno, ma 
pur sempre sta regolato da buone sponde, per quanto si bipàrta e si mol- 
tiplichi, per quanto estese siano le fertili pianure che ìnaffia, e molteplici gli 
utili opifici coi dà moto, arriva al mare come colui che al meritato riposo, 
dopo una lunga carriera di generose azioni, di eroiche virtù, di innume- 
revoli benefici prodigali. Facendo bene a lutti, e lutto rispettando, nulla 
ba perduto per sè, tutto anzi ha guadagnato. Ma il torrente che rovinoso 
precipita di balza io balza, senza letto, senza confini, tutto travolge che vi si 
opponga, e furiosamente mugghia nella valle d' onde sbuca ad inondare 
ogni piano, e insulla ardilo e batte spumoso contro di ogni altezza, 
senza rimettere dei suol colpi per quanto indarno s'allenti a scalzarla, 
0 si perde per soverchia diffusione, o al mare arriva gonfio di gravi 
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macerie e dei luridi avanti dei gnaati prodotti dovunque ha lascialo 
luttuosa memoria di suo passaggio , e orrenda trepidazione del suo 
ritorno. Cosi por troppo l’intemperante smania del progresso, l'ansia 
di tutto far nuovo, induce assai spesso a distruggere il bene preesi- 
stente, a disconoscere persino principi utili e necessari che dovrebbero 
rispettarsi siccome dogmi da tutte le età, in toni i tempi , per tutte 
le nazioni, quantunque opposti all’etfrenata libidine di mettere in trionfo 
altri principi più vagheggiati perchè più commodi alle meno nobili incli- 
nazioni. 

A costoro che vogliooo febbrilmente il progresso abbattendo tutto, 
avversando ciò che fu prima di loro, forzando i tempi e la natura 
delle cose, onde il progresso rendono spaventoso e temibile , convien 
ripetere quel che poc'anzi scriveva un profondo ragionatore, intento a 
provare che l’ inflessibiliUt del dogma non si oppone al progresso nè 
materiale , nè morale , nè intellettuale : « Vi ha il progresso rivoln- 
» zionario della palla che gira sempre in ogni senso, e non si ferma 

■ giammai, e vi ha rimmobilità del termine che giammai non si muove; 
» noi non vogliamo essere nè una cosa nè l’ altra. Ma v' è pure la 
» gloriosa immobilità del sole fissato nel centro del mondo, che anima 

■ tutto, che tutto rischiara, e intorno al quale si compiono tutti i più 
» splendidi movimenti, intorno al quale il mottdo cammina , senza che 
» la luce resti mai indietro; checché voi diciate, couchiudeva quel 
» robusto pensatore, ecco l’immagine del cattolicismo (I). » Mi sia 
permesso di soggiungere, ecco l’immagine d’ogni verità , però che la 
verità mai non invecchia, sempre è luce, nè mai si tramuta in tenebre ; 
ecco rimmagioe d’ogni fatto, d’ogni cosa, d' ogni ordinamento sostan- 
zialmente buono, che, per quanto diventi meno opportuno o meno pra- 
ticabile per la diversa ragione dei tempi, sarà pur sempre stim^ile, 
sempre fecondo di utili insegnamenti, di utili applicazioni. 

11 rispetto adunque che io cerco pel passato non è tanto quello di 
colui che raccoglie a costo d’ oro ogni frammento di vecchie lapidi , 
ogni pezzo d’antico rilievo, medaglie e monete d’ epoche lontane , per 
formarsene, direi quasi, altrettanti oggetti d’un culto speciale ; non tanto 
quello di colui che un quadro da luoghi anni dipinto mette a vene- 
razione in ricca cornice dorata, o gelosamente ripone in beo muniti e 



(t) Prima risposta del Vescovo d' Orleans all'opuscolo 11 Papa * il ctmgreiio — 
apologista, foglio ebdomadario di Tarino — i gennaio ISSO. 
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ben disposti, benché forse inesplorati scaffali, libri, carte, pergamene 
di rimotissima data. Ha io cerco pel passato l’intelligente operoso 
rispetto di chi s'avvolge fra sassi ed epitaffi antichi onde vedere in 
essi e sentire i nostri maggiori colle loro credenze, coi loro riti, colle 
loro arti; interrogarli, conferire insieme, confortarsi a vicenda. Ed oh 
qnale e quanta soddisfazione ed utilità ritrae il cristiano che si diletta 
della archeologia si sacra che profana ! Ottimamente scriveva in proposito, 
pochi giorni sono, uno dei pià eruditi membri del clero Ambrosiano che: 

« Fra le inquietudini del presente e dell’avvenire, cotesti studi di 
» ecclesiastica antichità, cotesti spettacoli di patria religione , come ci 
» fanno sempre più amare il paese, sono nn colale dolce riposo , un 
» sereno confortatore, una parola di cielo che viene ad infondere nei 
» cuori lusinghevoli speranze (1). » Nessuno poi ignora l’immenso 
vantaggio recato al cattolicismo dallo studio delle profane non meno 
che delle sacre antichità le quali forniscono eloquenti abbondantissime 
prove ai dogmi di nostra unica vera angustissima religione ; ciò che 
costituisce il più forte ed insieme il più convincente, il più consolante 
argomento contro l'orgoglioso dettare del moderno razionalismo. 

lo cerco ancora pel passato l’ intelligente operoso rispetto di chi 
nei documenti genuini tratti da fonti sicure, studiati in ampia sfera, cerca 
le ragioni vere dei fatti e delle istituzioni che si vogliono esaminare, 
pronto a ricevere spassionatamente quella qualunque lezione sarà per 
dargli il conscienzioso raffronto degli atti, d’onde la storia si forma 
vera maestra della vita, a differenza di quelle filosofie della storia o 
storie filosofiche in cui una pomposa ma superficiale e sospetta eru- 
dizione è con tutta la mala fede nsufrultata per conclusioni preconcette, 
e i falli vi sono contorti a provare le prevenzioni dello scrittore, e i 
documenti recati a mezzo, ed imperfettamente, e quelli soltanto che 
giovano al trionfo della propria opinione. 

lo cerco finalmente pel passato, non il rispetto di coloro che senten- 
ziano dei tempi andati colle idee dei tempi presenti , ma di coloro che 
a dare il giusto peso ai falli storici studiano le epoche e le circostanze 
in cui si succedettero ; di coloro che beo lungi dal ridere degli errori 
dei secoli trascorsi, ne considerano saviameule le cause e gli effetti 
per correggere quelli del secolo presente, e premunirsi dai possibili 
io futuro ; di coloro per ultimo che non rigettano l’insegnamento degli 

(i; L. Biraghi, nel N. U del Condliatori, foglio religioso di Milano, 13 febbraio ISSO. 
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avi e non ne rifiatano le massime e i costumi se non in quanto è 
consigliato e voluto da un vero progresso, memori che non ogni noviih 
è progresso , e che ben scarso è il vantaggio del progresso materiale, 
fatale il pericolo del progresso intellettuale, se scompagnati siano dal 
progresso morale. 



II. 

PROLUSIONE ALLE LEZIONI ED ESERCIZI 

DI LBTTEEàTURA italiana 

NELLA SCUOLA MILITARE DI CAVALLERIA IN PINEROLO 



Letta ivi ai 22 luglio 4864 . 



u 0 cinger le spade o voltare i libri, ninna cosa rimane in mezzo 
» a tali dne termini che non vi rechi, o giovani, rimorso o vergogna. 
» Anzi, a voi conviene, nei debiti tempi, e cinger le spade, e voltar 
• libri, atteso che le due opere si aiutano invece di contraddirsi. 
» Pallade-Minerva fu figorata con l'asta e l’nsbergo, per dimostrare da 
» nn lato che le ultime battaglie sono vinte dal coraggio meglio edu- 
» cato e sapiente; e dall'altro che la scienza imbelle non dura, o si 
» perverte, o passa nelle mani dei forastieri fatti padroni. Senza dir 
» che le lettere d'ogoi gloria guerresca sono guardiane ed interpreti, 
» e quasi d'ogoi gran capitano accadde di potersi ripetere quella lode 
» invidiabile : immortalò scrìvendo le sue gesta (scribendo fedi aelerm 
» quae gessil). » 

Queste robuste espressioni, che il chiarissimo Hamiani indirizzava 
alla generosa gioventù lombarda, inaugurando l'accademia scientifico 
letteraria di Milano (1), a più forte ragione devono essere a voi 



(I) Eflemeride della pubblica istmzione. Addo li, N. 19, SS geoDaio 1864. 
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indirizzale, giovani egregi, destinati a diventar capi nel glorioso esercito 
della patria, che d’armi abbisogna, ma (tarmi della luce, però che 
Italia appoggiar si vuole non su di una potenza materiale e bruta, 
bensì suH'irresislibile e insieme illuminato coraggio di cittadini ebe in sè 
stessi offrano l'indole propria della nazione, la quale, abbastanza saggia 
per rispettarsi, abbastanza forte per farsi rispettare, a non altro primato 
aspira in fuor che a quello della civiltà. 

L’abitudine a ben parlare e scrìvere la lingua colta del proprio 
paese, è primo elemento di civiltà ; e il saperlo fare con pronta scioU 
tezza ed energia è una necessità della carriera in coi siete. 

Laonde chi ha pensiero del vostro perfezionamento ha giudicalo 
non dovesse mancarvi occasione di rammentare i principi, ancor che 
noti, della patria letteratura, e di tenervi in essa esercitati, perchè 
nelle arti l’uso vai più d’ogni precetto. E perchè ì precetti sono ancora 
stati tratti dalle opere dei migliori scrittori, perciò della lettura di scelti 
squarci di buoni autori italiani vuoisi che siate pure intrattenuti. 

Cuore ne avete, e molto ; ne deste la prova dedicandovi alla militar 
disciplina, impazienti di cooperare con tutta la vostra capacità all’in- 
dipendenza e grandezza del paese; rinlelletlo l’avete aperto, senza di che 
non vi trovereste qui, destinati ad essere dell’esercito non solo il brac- 
cio più forte ma ancor la guida e la mente. 

Il buono ed il bello sono.l’oggetlo dell’appassionato vostro vivere, 
tutto di slancio e di fuoco. 

Dovete dunque aspettarvi no esito brillante anche nell’esercizio delle 
lettere, dacché, » giovani destinali allo studio delle lettere, dicono i 
maestri, imporla primierameule averli di cuore e d’intelletto, beo di- 
sposti ad accogliere i principj del buono e del bello. 

a Ma il buono ed il bello sta unicamente nel vero, e il vero si 
» procaccia collo stare il più che si può ai visibili insegnamenti della 
» natura ; dal cui libro, non è regola di bontà e di bellezza che non 
» si possa cavare, mostrandoci dessa, nel suo ordinario procedere, ordine, 
» proporzione, conformità, varietà, e inoltre eleganza, armonia, grazia, 
» leggiadria, giocondità, fierezza, nobiltà, gravità, diligenza, e quant’altro 
» può alle arti imitatrici abbisognare (I). » Il che sia detto perchè 
evitiate il fantastico ed il soverchio che vi trascinerebbe nel falso. 



(0 Ranalli. — Ammaestramenti di letteratura. Voi. I, pag. 11 e seguenti. 
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Nè soUmeote la natura ne’ snot aspetti e movìmenli esterni ci dà 
norme non fallaci del buono e del bello ; ma, quel che è più, ci for- 
nisce anco i segni e lo slromento per rappresentarli, mercè del gran 
dono della favella, e della podestà in ciascuna nazione di perfezionarla. 
Il cbe fu espresso da Dante in quel terzetto (raa. xxvi) : 

Opera naturala i eh' uom favella ; 

Ha cosi o cosi, natura lascia 
Poi fare a voi secondo cbe v'abballa. 

La natura dà la lingua ; i ptqioti la perfezionano ; gli scrittori rì- 
dncendola a regole, la fermano; e siccome il primo eccitamento è 
della naiora, e per fatto altresi naturale interviene cbe ciascuno idioma 
si perfeziona più tosto in un luogo che in un altro, come il greco 
nella ionia e nell’Attica, il latino in Roma, l’ilaliano in Toscana, cos'i 
non è possibile che non risponda per l’appunto e io tutti i modi alla 
più efficace espressione degli interni movimenti deU’aoima, secondo la 
diversa qualità dei paesi e delle genti che li abitano. Quindi chi usa la 
propria lingua, ha. non solo il modo, ma fin quasi la necessità di signifiemu 
i pensieri e gli affetti conformemente alla bontà e alla bellezza dell’arte; 
mentre per contrario l’uso di lingua artificiosamente rib’atta da altre 
lingue (cbe la stessa natura largì »i altri popoli, affinchè ognuno avesse 
la sna propria), lo priva del mezzo di manifestare i suoi concetti e le 
sue passioni naturalmente ; e mancando cosi il vero, forza è che man- 
chino altresì il buono ed il bello. 

Dal cbe tutto facilmente si argomenta cosi stretta congiunzione, anzi 
identità, del ben pensare col ben parlare, che non pnè l’noa procacciarsi 
senza l’allro. Può bene mancare la pronanciazione delle parole, ma è 
impossibile cbe nella mente nostra rampolli un’idea, che non sia dal 
suo corrispondente segno, che è il vocabolo, rappresentata; e ancor 
quando silenziosi pensiamo, parliamo ; sol restando cbe le cose nel se- 
greto dell’animo discorse comunichiamo agli altri o colla voce articolata 
0 colla scrittura. 

Essendo dunque si intrinseca col pensiero la parola, e tanto l’ uno 
avendo valore quanto è dall'altra rappresentato, ne seguita che alla 
giusta formazione de’ pensieri necessariamente conferiscono le appropriate 
parole, si che a voler bene pensare convieno altresì poter bene parlare; 
che è quanto dire, se vogliamo far sorgere nella nostra mente pensieri 
propri, lucidi, naturali, ordinali, connessi, è d’uopo cbe ancora le parole 
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siano osate proprie, lucide, naturali, ordinate, connesse, e dove per 
contrario facciamo l’abito ai parlar foreatiero, oscuro, artiflzioso, contorto, 
dobbiamo aspettare che idee della medesima natura ci si sveglino. 
Per ciò i fomiti di buona favella, o per naturai benefizio, o per eletto 
studio, difficilmente pronunziano o scrivono dmcorsi che facciano difetto 
di ragione, o di chiarezza, o di ordine ; essendo come costretti a concepir 
le cose nella medesima forma onde sono intrinsecale colle voci. Nb 
altra cagione da questa in fuori potrebbesi allegare del divario che di 
leggieri si sente nell'ascoltar parlare un idiota toscano, e un idiota di 
qualunque altra parte d'Italia. Farà il primo nn racconto per ordinario 
beo ordinalo, spesso anche spiritoso, con una idea che spontaneamente 
scaturisce dall'altra, e in fine senza che sconcezze di sentimento arre- 
chino noia; il che non facilmente si sperimenta dalla gente volgare 
delle altre provincie d'Italia. Sarebbe non meno assurdo che ingiusto 
supporre che anime di qualità pià perfetta degli altri abbiano da natura 
sortito i toscani ; ma si può stimare che per la loro postura e tradizioni, 
0 per essere stali meno esposti ad occupazioni forastiere, o per altre 
cagioni che non accade qui adesso cercare, avendo conservato i toscani 
una favella propria, vivace, leggiadra, e da esprimere ogni cosa nobil- 
mente ed efficacemente, ancora non letterati riescano a concepire e 
ordinare nel miglior modo le idee. 

Dalle quali considerazioni dell'illustre Ranalli, maestro ben autore- 
vole in tale materia, voi potete dedurre: 

Che dall’esercizio delle lettere non ricaverete soltanto il vantaggio 
di saper ben esprimere il vostro pensiero, ma il pensiero stesso si 
educherà a grazia ed energia: 

Che tanto pià sollecitamente ed abbondevolmente raccoglierete questi 
preziosi vantaggi, se anche fuor della scuola vi abituerete a sostituire 
all'uso del particolare dialetto nativo quello costante e meglio appropriala 
della comune lìngua nazionale ; ciò che dev’essere nel vostro proposito 
eziandio per aiutare, anche mercè di questo precipuo demento, la de- 
siderala unificazione morale della patria nostra. 

Che finalmente Toso costante della lingua italiana vi diventerà più 
facile e naturale, riescirii più schietto ed elegante, quanto più infor- 
merete il vostro cuore e la vostra mente a grandezza di pensieri, a 
forti principi, a intemerati intendimenti. 

Giovani egregi, conchiuderè col concetto di qnel medesimo illustre 
filosofo che mi suggerì le prime (mrole di questa prima lezione, giovani 
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egregi, questa grandezza di pensieri, forti principii e intemerati inten- 
dimenti v'innalzino la mentq ed il cuore, vi apparecchino a generose 
imprese. 

Tre cose principalmente occorrono alla patria nostra per compiere 
la rinnovazione sua: armi, sapienza e «irià; e a tutte tre ho gran 
fede che intenderete con zelo perseverante. Allora toccherà a voi la 
fortuna negata ad intere generazioni, quella cioè di vedere cogli occhi 
propri il frutto delle tollerate fatiche, del forte e retto operare. 



■n. 



ELOGIO DI CARLO RAVIZZA 



Letto ai 24 ^tu^no 1869, nella solenne distrUmsione dei premi agli alunni del 
Seminario e del Collegio Convitto Vescovile elementare- ginnasiale -liceale 
di Mondavi- Piatta ; pubblicato tn quella occasione eoi tipi Issoglio, e de- 
dicato ai signori commendatore Francesco Restelli Vice- Presidente del 
Parlamento Naiionale, e cavaliere Felice Manfredi sostituito Procuratore 
generale alla R, Corte di Appello in Milano. 



Amicizia, riconoscenza, sommessione ad una gentile insistenza, aven- 
domi costretto ad assumere l’onoriQco ma spinoso incarico di intratte- 
nervi, 0 giovani, di qualche utile argomento in questa scolastica so- 
lennità, profitterò della occasione favorevolissima per estendere la fama 
d'nn mio prediletto maestro, aumentargli l'ammirazione, promuoverne 
l'imitazione, comunicarvi parte almeno di quella sapienza che raccolsi 
dalle sue labhra e dai suoi scritti, anzi, far ch'egli stesso vi parli per 
bocca mia, ed a tutti e a ciascheduno di voi favorisca qualcuna di 
quelle appropriate, profonde, eppure evidenti lezioni di filosofia morale 
che entusiasmavano gli scolari suoi, e ne formarono ottimi figliuoli, 
probi ed aitivi cittadini, cristiani di convinzione e di robusta coscienza. 

Per verità che affin di prepararmi a disserire innanzi a voi, reve- 
rendissimo monsignore, personaggi illustrissimi, colte e graziose signore, 
e per tessere un elogio a Carlo Ravizza, avrei avuto bisogno di ben 
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altro tempo, che quello scarsissimo di quindici giorni abbreviati e fra- 
stagliati dai doveri di scuola e dalle specialissime obbligazioni del mio 
santo ministero. 

Spero nonpertanto di riuscire a dimostrarvi che Carlo Ravizza fu 
uomo di scienza e di virtù. Perchè uomo di tcienza la coltivò e la 
promosse ; perchè «of?io di’ virtù amò la madre, amò la patria, amò la 
religione nostra santissima. 

Tre affetti che compendiarono tutta la sua vita e informarono gli 
studi suoi. — Tre affetti che sono l'un dell'altro naturai dipendenza e 
compimento; giacché, chi ha vera religione è buon patriota e buon 
Ggliuolo, nò v' ha miglior modo di ben amare una madre in fuor di 
quello di ben amare la patria e ben amare la religione. — Tre affetti 
che finiscono in un solo, perchè l'amor della patria e l’amor della 
religione non sono Analmente che una estensione e sublimazione del- 
l'amore alla madre; chè, madre ci è pur la patria, madre la religione. 

Così, la scelta almeno dell'argomento, e il non essere io qua salito 
che per alto di deferenza ad un autorevole irresistibile invilo, valgano 
a raccomandarmi alla vostra benignità, di cui avete già data prova, o 
signori e signore, onorandoci del gradito vostro intervento. 

Tra le pochissime memorie giulive d'una vita continuamente con- 
tristata dalla mala fede e dalla ingratitudine, quella io conservo di 
una giornata del 1842. Io sedeva in allora tra gli scolari del regio 
Liceo di sant'Alessandro io Milano, ove Carlo Ravizza, milanese, dottore 
in ambe le leggi, giovane a trentun anno, già da qualche tempo teneva 
la cattedra di Alosofia. Eravamo più di cento in una sola classe! Al- 
l'enlrare di lui nel vastissimo emiciclo di quella scuola magniGcameole 
disposta per gradinate a foggia di ben costrutto elegante e comodo 
anfiteatro, scoppiò unanime nu lungo fragoroso applauso, un calorosissimo 
entusiastico saluto. Per alcune settimane egli era stato ammalato; 
l'amore vivissimo che tutti gli portavamo aveva forse ingrandito alla 
nostra giovanile immaginazione il pericolo di perdere un maestro che 
capivamo essere profondissimo nella scienza, e che pur non tanto mirava 
ad acquistar lode di profondo Glosofo, quanto a riuscire veramente utile 
ai suoi discepoli nelle future carriere cui si sarebbero applicali. Al primo 
rivedere il volto di lui che più che maestro ci era amico, e che quasi 
istintivamente simpatizzava colle ingenue speranze e coi generosi slanci 
della gioventù, una specie di convulsione ci assalse; noi avevamo 
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bisogno di far qualche cosa per dimostrare la piena deiraffetto. — Una 
aeconda Tolta scoppiò Tapplanso; quando il Ravizza, salito in cattedra, 
pronunciò qnel cari giovani con cui soleva incominciare le sue lezioni, 
e che aveva nella sua bocca un’espressione tutta particolare di dolcezza 
insieme e di efficace appello alla massima attenzione. Eran due parole 
sole ; ma dette da Ini erano tutto no esordio. — Ed una terza volta 
ancora si ripeterono gli evviva e i battimani; quando ebbe finito un 
suo ringraziamento per la ricevuta accoglienza, e per le tante dimo- 
strazioni d'aCTetto che gli avevamo date durante la sua malattia. — Come 
ben vedete, signori e signore, non era la nostra condotta di capi ameni 
ed indisciplinati che profittassero d'una qualunque occasione per far 
fracasso ; la nostra non era, no, la condotta di gioventù boriosa che 
pretende a giudicare i maestri, e perchè io oggi applande si crede 
domani in diritto di fischiare, no ; la nostra era la condotta di scolari 
i quali sapevano apprezzare la mente e il cuore d'un maestro cui la 
. parola scorreva facile ed autorevole ad invogliare la gioventù dello 
studio e della virtù ; e gli insegnamenti del quale non terminavano 
nella scuola, ma chiamandoci a sò, anche in particolare, e tenendoci 
sempre aperta la porla di casa sua, in famigliar! colloqui, senza affet- 
tazione, con amorevole dignità, ci sapeva sollevare a forti e generosi 
propositi. 

Ricordo un'altra occasione nella quale gustammo il piacere di dare al 
Ravizza nna solenne dimostrazione di riconoscenza e di stima pel suo 
sapere e per qneH'nperoso desiderio che lo guidava di giovarci io modo 
che i principj da lui appresi ci indirizzassero a bene anche nei più 
difficili e imprevednli casi della vita ; e fu quando, cedendo alle nostre 
istanze, egli pubblicava, dedicandoli a noi, i Saggi psicologici e morali 
sul suicidio, il sacrifizio della vita ed il duello (1). 

L’uomo deve conservare la vita, perchè la vita è il campo io cui 
s’adempiono tulli i doveri; ma quando è impossibile adempiere al 
dovere se non affronlando la morie, allora qnesla sola via è aperta 
per I nomo, ed egli deve correrla con coraggio. È questo il sacrifizio 
della vita, nel quale non vogliamo la morte, ma Tadempimento del 
dovere, e per adempiere al dovere non esponiamo irriverentemente la 
vita, ma non temiamo la morte. — Dinanzi al sacrifizio della vita che 
cosa diventano mai il suicidio ed il duello ? Nel suicidio e nel duello 



(i; Hiltno 1843; editore Carlo Branca ; tipografia Chinai. 
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l'aomo si espone volontariamente alla morte non per adempiere il 
dovere, ma per assecondare nna passione; nel sacrifizio della vita 
l’nomo vince tatti gli affetti, e persino l’indomabile istinto della vita 
per compiere an dovere. Nel suicidio e nel duello non appare che una 
cieca lotta di pregiudizi e di passioni, e l’uomo Guisce col perdersi, 
e la morte diventa una condanna, uno scandalo; nel sacrifìzio della 
vita non è più l'uomo colle sue contraddizioni e colle sue basse ten- 
denze, ma è il martire che insegna al mondo che cos' è la dignilh 
umana, e qual forzasi nasconde nei misteriosi abissi della coscienza (4). 

Con siOatto ragionamento dava egli stesso, il Ravizza, ragione di 
quell’oltimo ed opportuno suo scritto ; e sommamente si compiaceva 
d'aver confutato il suicidio ed il duello mettendovi di fronte il sacrifizio 
della vita, perchè cosi aveva resa la dimostrazione più completa e più 
chiara. Combattendo quegli impulsi che, traviali, possono condurre 
all'uno 0 all'altro di que’ delitti, non rendeva infeconde le provvide 
forze della natura, ma raddrizzandole, le rivolgeva a quegli alti fini 
cui sono originariamente incamminate. Ravvicinando tre idee che nei 
libri sono quasi sempre divise e lontane, e facendole dipendere l’uua 
dall'altra, potè dare ad una vecchia questione il prestigio della novità. 

Nel 1 Sii pubblicò gli Sludi sulla memoria e sull'immagiaaxiune (2), 
brano d’un corso di Psicologia che intendeva mettere in luce fra breve, 
ma che, sorpreso da prematura morte, lasciò appena incomincialo. 

Nel 18i5 diede alle stampe le suo Osservaiioni sulla filosofia mo^ 
rale (3); e nel 18i7 le sue Ricerche sulle origini della cerlezxa e del- 
l’errore col titolo {Ontologismo ed il senso comune, ossia La filosofia ed 
il volgo nella questione sulla realtà delle cognizioni umane (i) ; opera 
anche questa rimasta incompleta, e che, delle cinque parli di cui do- 
veva essere composta, tre soltanto ne comprende. — Dalle quali opere 
coloro che non adirono le lezioni del mio lodato maestro potranno 
formarsi una sufficiente idea del suo sistema filosofico, circa il quale 
dirò appena come il Ravizza avvertisse dentro di noi certe speciali 
emozioni, nelle quali lo spirito si sente particolarmente attivo, che 
diversificano quindi dalle sensazioni e dagli istinti, dal piacere e dal 
dolore, e che rivelano l’esistenza di corrispondenti facoltà, cui diede 
il nome di sentimenti. Questi, precedati da un primo alto della ragione 

(<) Il Suicidio ecc. pag. 189-190. — (1) (3) HìUdo; Tipogra6a Chimi. 

|4) Milano; Tipografia di Giuseppe Redaelli. 
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che stodia e rivela il campo sn cai si manifestano, e segniti da nn 
altro atto della ragione che ne trae nn giudizio pratico sulla natura 
detrazione o dell oggetto al quale si riferiscono, formavano per lui il 
criterio e Timpulso del vero e del buono, del giusto e del bello. Per 
tal modo la sua filosofia gli porgeva i fondamenti della logica, dell etica, 
del diritto civile e penale, dell’estetica. 

E di queste sue dottrine il Ravizza trovava la conferma nel comune 
linguaggio, che adopera le frasi sento la giustizia di quest’azione, sento 
il dovere di far quest’altra, sento la verità di questa proposizione, sento 
il bello di quell’opera. — Dimodoché alcuni confusero il sistema mo- 
rale di Ravizza con quello del senso, o sentimento morale, dei filosofi 
della scuola scozzese, mentre per verità differiscono in molti punti 
essenziali ; giacché, il senso, o sentimento, o facoltà morale dei filosofi 
scozzesi agisce da solo, istintivamente, senza verun atto nè precedente 
nè susseguente della ragione ; mentre pel Ravizza il sentimento morale 
è sempre accompagnato dalla ragione, chiarito poi e sussidiato dalla 
rivelazione e daH’incivilìmento. Pei filosofi scozzesi è una facoltà indi- 
viduale, che qu'ìndi può variare da uomo ad uomo; pel Ravizza non 
è già il sentimento individuale di ciascun nomo, ma il sentimento nor- 
male in cui riscontrasi il voto del genere umano e la legge stessa di Dio. 

lo, che a mala pena reggo le cattedre di storia e di letteratura, 
non mi farò giudice del sistema filosofico del mio maestro ; ma deploro 
che il Ravizza, colpito da morte nella fiorente età di trentasette anni, 
non abbia avuto tempo di svolgere pienamente le sue idee, cosicché 
la sua filosofia corre perìcolo di essere fraintesa, e presto fors’anche 
dimenticata. 

Era questo uno dei pensieri che, a lui si profondamente persuaso 
della verità del suo sistema, amareggiavano maggiormente gli ultimi 
giorni della vita. Gli è perciò che, ai quindici febbraio milleottocento 
quarantotto, dettando quel testamento che già per sè solo è il miglior 
elogio che si possa fare di Im (1 ), disponeva quanto segue : u Lascio 
» annoi franchi settecento per il conferimento d’un annuo premio a 
« chi scioglierà meglio un quesito di scienza morale, dato nel ponto 
» di vista dei miei principj filosofici. La Commissione che scìeglierà 
» il quesito ed assegnerà il premio sarà composta di cinque membri. 



(I) Cosi opportunameote mi scriveva il dottor Felice Maarredi nel comunicarmi 
ftentilmente quel preziosa documento con sua umanissima lettera dei 7 giugno 1869. 
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» di cui ano sark il direttore del Liceo di sant’Alessandro, il quale 
» sarà anche presidente della Commissione; altro membro sarà il 
» professore di filosofia dello stesso Liceo ; ed un altro sarh il mio 
» ìntimo amico avv. Francesco Restelii anima bella e gronde (oggidì 
» Vicepresidente del Parlamento Nazionale] ; i quali tre membri della 
» Commissione nomineranno gli altri due. Il premio verrh distribuito 
B con solennità all’aprìmento degli studi ogni anno. Faccio questa islitu- 
B zinne per amore alla scienza che per dieci anni ho insegnato ad una 
B numerosa scolaresca, e che parecchi hanno inteso assai bene. Voglia 
B il nuovo professore continuare ad insegnarla con amore, e creare 
B finalmente una filosofia italiana, b — L'importanza dei quesiti che 
da undici anni in qua la sapiente C.ommis3Ìone va proponendo agli 
studiosi, e il merito scientifico e l’utilità pratica delle dottissime Memorie 
coi il premio fu aggiudicato, dimostrano il valore della fondazione 
Ravizza. 

Così, dopo d’aver coltivata ed insegnata con tanto amore la scienza, 
il Ravizza pensava a promuoverne i progressi. — E non altrimenti che 
per amore alla scienza e pel desiderio di cooperare, fino ancora dal di 
là della tomba, a promuoverne i progressi, legava una somma aU'affe- 
zionato suo scolaro, l'avvocato Felice Manfredi, giovane di raro intelletto 
e di più rara coscienza, oggidì sostituito Procurator generale alla regia 
corte d’Àppello in Milano, coll’incarico di riordinare e pubblicare i * 
suoi scritti inediti. Speriamo che tempi più tranquilli e più adattati 
alle pacifiche discussioni filosofiche, e le particolari circostanze dell’e- 
gregio legatario gli permettano di dar presto compimento al dilicato 
e caro mandato. 

Se non che, io mi sono assunto di dimostrarvi che Carlo Ravizza 
non fu solamente uomo di scienza, ma eziandio nomo di virtù. £ non 
vi può essere nomo di virtù che prima non ami teneramente la madre 
sua. Laonde il mio maestro costituiva la sua buona mamma, com’Ei la 
chiamava, erede universale ; nel lodato suo testamento raccomandava 
agli amici che le facessero coraggio; istituiva appositi legati di rico- 
noscenza per le persone che sperava avrebbero più davvicino, più 
costantemente, più operosamente assistita sua madre ; l'istituzione me- 
desima sovraccennata del premio annuo di filosofia volle non cominciasse 
ad avere effetto se non dopo la morte della sua buona mamma ; ordinò 
che la mamma non fosse neppur tenuta a dare alcuna assicurazione 
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del capitale occorrente per la ridetta fondauone; autorizzò il eoo eae- 
catore testamentario ad assottigliare i suoi lasciti quando li avesse 
riconosciuti sproporzionati alla sua sostanza, tantoché la sua buona 
mamma non avesse a soffrirne ; dichiarò esplicitamente che la mamma 
in ogni caso doveva essere favorita prima di tutti. E, prossimo a chiu- 
dere queir atto pubblico e solenne, l'ultima parola, come la prima, fu 
per sua madre. Dopo averle lasciate le sostanze e gli amici, le legava 
il suo cuore, dettando qoell’eloqnentissima esclamazione : — Un grande 
affanno mi cuoce, il presenUmento del dolor di mia madre. — 

Dal quale tenerissimo affetto per la madre, un’altra gmitile e vir- 
tuosa tendenza alimentavasi nel Ravizza, quella di sentir nobilmente 
della donna, di studiarne, riconoscerne, insegnarne la benefica missione 
nella famiglia e nella società, e di procurarle i dilicati riguardi della 
gioventù, il rispettoso amore dei parenti, dello sposo, dei figli, la ve- 
nerazione di tutti. Sarei troppo contento, gentili signore, se della cortese * 
attenzione che mi prestate, il tempo mi permettesse di rimeritarvi col 
produrre qui per intiero il patetico ed istruttivo racconto del mio maestro 
d'una pura ed inesperta giovinetta che appena uscita di monastero fu 
dagli incanti parenti sacrificata ad un giovane ricco, ma logoro e stracco 
dalle piò grossolane sensazioni, coirincarico errore cosi fre- 
quente errore cosi fatale alle povere vittimo ! col- 

l'incarico a lei di raddrizzare a lui la testa. Emilia possedeva tutti quei 
pregi che valgono a formare la felicità di un uomo che sa apprezzarli; 
ma non aveva, e non poteva avere, la fermezza e l’intelligenza per 
infrenare e correggere un vizioso. Offesa bea presto nei più delicati 
diritti di donna e di moglie, corrisposta con ruvidene delle sue dolci 
ed affettuose maniere, e, dopo due anni di matrimonio tristo ed infe- 
condo, vilmente abbandonata in campagna dallo sposo, era venuta a 
quel punto in coi un'altra donna avrebbe comprata la propria vendetta 
col disonore del marito ; se non che Emilia non aveva amiche, Emilia 
temeva davvero il Signore. Finalmente la derelitta innocente ammalò, 
ed ammalò coi sintomi più gravi. Ma al capezzale della languente era 
venuto un sacerdote di cuore, l'ideale del Ravizza, il quale, mentre le 
faceva sentire quelle parole che sole potevano darle qualche consola- 
zione, studiava l’occasione per restituirla al decoro ed alla felicità che 
beo meritava. Egli sapeva che Filippo intanto a Milano non conosceva 
più alcun ritegno, sciupava la più bella parte del patrimonio, e 
ultimamente aveva latte grandi perdite al giuoco ; egli sapeva tutto questo, 



Digitized by Google 



363 

e sperava giunto il momento in cui avrebbe potuto richiamarlo al 
dovere. Gli scrisse una lettera franca ed atfettuosa in coi gli dipingeva 

10 stato di sua moglie, e gli faceva sentire la necessità che venisse 

incontanente a vederla. Quando il marito giunse, la povera Emilia 
farneticava in delirio Filippo la udiva, la contemplava spa- 
ventato ed attonito, ed alla Gne diede in uno scoppio di pianto 

11 buon sacerdote si era impadronito di lui, ed ora lo incoraggiava a 
migliori propositi, sussurrandogli all'oreccbio, quasi interprete dei mi- 
sericordiosi disegni della Provvidenza : — Dio 1’ ha visitata con questa 
malattia, per toccarvi il cuore, per farvi sentire qual donna voi avreste 
perduta; ma ella uscirà dal pericolo per trovarsi amata e felice con voi. 
— E difTatti Emilia, ridonata alla vita, fu sposa felice, fu madre felice ; 
e per la di lei operosità e provvida economia, riparate le conseguenze 
degli errori di Filippo, quella famiglia fu ancora delle più agiate ed 
anche delle più contente, perchè vi regnava la moderazione e la pace (1). 

La donna è la pietra angolare della famiglia, e sulle famiglie sorge 

la società Anche la donna ha la sua scienza, ma una scienza 

amabile e tranquilla, che si perfeziona nel cuore, e perciò è tutta re- 
ligiosa; una scienza che insegna la modestia e l'amore, e che non è 
pagata dagli applausi e dalla gloria, ma dairaffetlu del marito e dalla 
venerazione dei Ggli [ì]. 

Così della donna pensava, cosi della donna e per la donna scrìveva 
il giovane Glosofo, perchè amava la madre sua ! 

E la patria? Vi può essere uomo di scienza e di virtù vera il 
cuore del quale fortemente non palpiti al dolce nome di patria ? L'amor 
di patria è affetto cosi doveroso, cosi nobile, cosi meritorio, cosi santo, 
che tutti se ne vantano; anche coloro coi viltà di animo, privato in- 
teresse, personale ambizione, guasta educazione, pregiudizi di mente 
inferma, corruzione di cuore impediscono d’amar davvero la patria. 
Che il mio maestro amasse la patria voi l’avete già capito quando 
poc’anzi l’udiste istituire un annuo premio e far voli perchò sia final- 
mente creata una Ulotofia italiana; e lo capirete fra poco quando l’u- 
direte dire ai giovani che alla patria dobbiamo dare tutto noi tte$si. Ma 
l’amore alla patria non fu in quell’anima intemerata di vane parole e 
di inutili declamazioni, bensì traducevasi in un continuo adoperarsi a 
giovarle, ad onorarla cogli scritti e con una vita esemplare. Morte il 

(I) Cutato di esmpagiu, S.t ediz. pag. 1Ì6.Ì57. — (SI Id. 2S4. 
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' rapiva ai 9 febbraio 1848, un mese prima ehe iocomiociassero le 
nostre politiche mutazioni : ed io non so, nè pretenderò indovinare 
qual parte vi avrebbe presa; ma sebbene non vi si possa narrare di 
lui taluna di quelle imprese alle quali certuni vorrebbero esclusiva- 
mente riservate le corone del patriottismo, pur tuttavia la patria an- 
novererà Ira i suoi benemeriti il maestro che efficacemente rimproverava 
quei giovani i quali parlano talvolta un generato affetto di patria, mentre 
nulla più deturpa la patria che una gioventù inerte e viziosa ; tra i suoi 
benemeriti la patria annovererà il cittadino fUosofo che incessantemente 
biasimava coloro i quali, menando una vita scioperata, irreligiosa, pur 
si vantano amanti del loro paese; e che andava ripetendo con quel 
suo autorevole accento: — Ama sinceramente il tuo paese, e non 
proverai l'invidia per quelli che fanno meglio di te ; l'invidia che ar- 
resta tanti utili sforzi ed impedisce il bene della società (1). — 

Ma l'avete voi bene avvertito ciò che or ora dissi ? Il Ravizza giu- 
dicava inconciliabile un vero amor di patria con una vita irreligiosa ! 
Infatti egli insegnava, e badate bene che il Ravizza non era prete, egli 
insegnava che a rendere più chiaro e più energico il sentimento del 
dovere, Dio diede all’uomo la religione che gli iodica quali sono ad 
uno ad uno i suoi doveri ; gli prescrive i più santi ed autorevoli mo- 
tivi per adempierli tutti e in ogni caso ; promette il più alto premio 
a chi nel cammino della virtù non si lascia scoraggire dalle contrarie 
forze; e minaccia i più terribili castighi a chi diserta la via del do- 
vere (2). Si tolga la religione agli uomini, e nessuna istituzione potrà 
mai riempiere l'orribile vuoto che resterà nel mondo. V è negli uomini 
un misterioso ed inesauribile affetto, che anela effondersi da tutti i cuori 
verso un alto line, e che in questi, senza la religione si ripiegherebbe 
più terribile, perchè non distratto dall’arte in altre core ed in altri 
affetti. Sul disastroso cammino della vita cadono ad ogni tratto e giac- 
ciono migliaia d'infelici. Guai se questi alzando gli occhi non potessero 
vedere un'altra vita e un'altra felicità! Bisognerebbe, o fantasticando 
perdere la ragione, o per la più corta scuotersi di dosso l’insopportabile 
peso dell’esistenzà. — (.a morte ! Che cosa orribile la morte per l'uomo 
non rischiarato dalla religione 1 La morte senza speranze I L'uomo di- 
nanzi al nulla! Quando dal delitto si spera un gran vantaggio, e 
dall’adempimento del dovere si teme un gran danno ; quando il piacere 



(0 Canto di campigni, l.i edi>. psg. X. — (i) tt Suicidio ecc. pa«. Ht. 
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è vicino e il dolore è lontano; quando la tentazione, o per assalto 
improvviso, o per assidua presenza dell’oggetto, solletica il senso, e 
l'immaginazione ingrandisce il diletto, e la passione si sveglia a scom- 
pigiiar ia ragione, e l'opportunità si presenta Tacile, occulta, oh ! 'al- 
lora allora che importano le voci della coscienza? 

Che importano? La religione ve’l dice: È Dio che paria nella vostra 
coscienza, Dio che ti vede e ti segue, e non ti lascierà più stare, e 
ti aspetta in un'altra vita dove il tempo sarà tutto suo. È Dio ! ... . 
una ignota forza discende nett'animo travagliato da tante basse tendenze, 
e io soileva ad un tratto sopra tutte, e gli lascia veder chiaro il suo 
dovere, e gli dà Forza per adempirlo, anche quando non è utile, anche 
quando è doloroso. — E rivolgendo poi la parola a quelli che vor- 
rebbero togliere al popolo la sua religione, il mio venerato maestro 
continuava: Crudeli! Perchè distruggere una speranza che sublima tanti 
rozzi intelletti, che rafferma tante voiontà vacillanti, che riaiza e con- 
forta tante belle anime languenti nella sventura? Perchè togliere un 
timore che frena talvolta anche coloro che più non temono gli altri 
uomini ? Che c'importa dei vostri dubbi e dei vostri sistemi, quando 
ad ogni passo incontriamo cuori virtuosi perchè credenti, famiglie 
tranquille, contente perchè religiose? Il popolo deve alla religione la 
sua forza, i suoi diritti, la sua felicità. Chi è di voi cosi ardito che 
possa dire: io non sono popolo? (1). 

Il Ravizza non esitava a spiegar francamente ai suoi allievi i be- 
neficìi che dalla religione provengono alla società ed alla patria. Non 
è vero, diceva egli (2), che il cristianesimo renda l'uomo inerte, e che 
lo alieni dalla società e dalla vita; vuol solo fargli conoscere la vera 
importanza deH’una e dell'altra per poter meglio indirizzare tutti a quello 
che è unico bene. Gli uomini pigliano spesso per Due ciò che è soltanto 
mezzo, e la religione li premunisce contro questo terribile scambio. Del 
resto ci insegna sempre che il miglior modo d'onorare Iddio è adempire 
esattamente i doveri tutti Ch'Egli ci prescrive verso noi e verso gli 
altri; e che il regno dei cieli non è premio d’ una astratta contem- 
plazione, ma la corona d'una vita utile ed operosa. Ed esclamava; 
Viviamo in un paese dove le pubbliche istituzioni, la privata educazione, 
la stessa letteratura nazionale, tante magniQche tradizioni, dispongono 
più che mai ad ascoltare la voce della religione. 



(i) Curato di campagna, l.a ediz. pag. 67-68. — (8) Id. 5.V66. 
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E di coDformità a lati iosegoameoti il Ravizza chiadera il sao te- 
stamento con queste parole : Finisco col protestare che io credo, ed ho 
sempre creduto tutto quello che la nostra Religione santissima c’impone 
di credere. La mia filosofia lo dice. 

E lo dicono pure quegli Schizzi morali cb’ei pubblicava , fin dal 
18it, per prima sua opera, sotto il modesto titolo; Un curato di cam- 
pagna (1), e coi quali dimostrò come un clero intelligente ed attivo, 
mercè la retta ed opportuna applicazione dei principj di quella religione 
divina di coi è ministro, forma la felicitò e il benessere morale, intel- 
lettuale, e materiale benanco della nazione, diventa benefattore deU’u- 
manitè, padre del popolo. 

A voi pertanto mi rivolgerò dapprima colle frasi del celebrato mio 
maestro, giovani cbe siete avviati alla carriera sacerdotale. Possiate non 
dimenticar giammai la vostra tremenda missione! Il campo è più cbe 
mai aperto e sgombro , e bisogna entrarvi spogli , e colle sole armi 
della carità e della fede; l'amore e la venerazione dei popoli dovrete 
conquistarli colle azioni. Non ingeritevi nei piccoli afiari del mondo, 
per non perdere l’ influenza vera nelle cose più importanti ; ma non 
ritiratevi pusillanimi quando sono in pericolo la verità e la giustizia. 
La nostra missione è combattere per i più santi principi ; e perché 
dovremo calare agli accordi quando si presenta il nemico ? Non vi 
hanno per noi interessi temporali che possano farci parer difficile il 
dovere. La famiglia nostra è tutto il genero umano. Le nostre speranze 
e i nostri timori nop sono di questo mondo. Il mondo sa troppo bene 
che |a nostra carità non deve aver limiti, e se vede in noi un'esube- 
ranza di forze e di agi, la guarda con occhio incredulo e derisorio, 
quasi avanzasse al dovere che abbiamo verso gli altri. Studiale, perchè 
bisogna far vedere che i preti non hanno paura del progresso e della 
verità, e dobbiamo giovare agli altri con tutti i mezzi cbe l'incivilimento, 
ossia Dio medesimo, ci porge. Ma sopratutto amale, amale sinceramente; 
e allora tutti i doveri vi diventeranno facili. Cercatevi un'occupazione 
utile e santa, e a preferenza scegliete la cura delle anime. Questa, 
obbligandovi ad esser guida ed esempio, vi sarà d'un salutare ritegno, 

(1) Di cui nel 1852, a Milano, coi tipi Boniardi Pogliani, il dottor Felice Manfredi 
pubblicò una seconda edizione, aumentata di alcuni capitoli inediti , e preceduta da 
cenni biografici, dai quali molto ho ricavato per la compilazione di questo elogio. 



Digilized by Google 




357 

vi darà l’amore e la forza per giovare a tatti (t ). Tali sono le coadiziooi 
di questa diocesi che molli di voi dovranno finire parrochi di montagna 
in valli alpestri e remote. Separati dalla società umana per più ore 
di cammino lungo l’orlo dei precipizi, tra gente rozza, miserabile, igno- 
rante, dispersa su per le balze, divisa sovente dalle nevi che impedi- 
scono di radunarla nelle povere chiese, in preda alle privazioni ed ai 
disagi, oh ! l'onnipossente carità tenga in voi il luogo di queiraffezione 
al paese nativo, la quale sola può far amare a quella gente la vita 
tra i burroni e sui greppi. Lontani dalle occasioni e dai mezzi per 
coltivare l'ingegno, non dimenticate che con uno sforzo perseverante si 
può tanto più trovare queste consolazioni nella solitudine. Ma sopratatto 
confortatevi nel pensiero che la via di far del bene non è mai chiusa, 
e che nel fondo delle valli sarete come gli angioli destinali dalla Provvi- 
denza a tener viva tra quelle genti l’ idea dqlla umana dignità (2). 
— Quelli poi tra voi che vi hanno attitudine coltivino la predicazione, 
il mezzo più potente per far discendere nel popolo quelle verità che 
devono vivificarlo e dirigerlo. Ma non vogliate essere di quegli oratori 
che troppo dipingono airimmaginazione , quasi nulla dicono al cuore, 
e poco aH'intelletlo. Descrizioni, narrazioni, ipotiposi, prosopopee, dia- 
logismi, non terranno mai luogo di gagliarde argomentazioni, e di mo- 
vimenti d’alfetti ; ci vuol altro per farsi intendere dai cuori, per espugnare 
volontà indurate I Studiate l'uomo nelle inclinazioni sue naturali; stu- 
diatelo nelle varie situazioni della vita; e troverete senza sforzi quel 
linguaggio nobile ed affettuoso che volge i cuori e sospinge le volontà. 
Studiate i costami del nostro tempo, non per farne descrizioni vaghe 
ed oziose, o satire iraconde, ma per dare alle vostre parole quella 
forza che colpisce dov'è il bisogno. Chi non conosce l'uomo e i tempi 
in cui vive, risparmi di declamare contro le passioni e le circostanze. 
Curate la lingua e lo stile, non per lasciarne apparire il faticoso stadio, 
ma per aver l'una e l'altra iu pronto a più presto e più efficacemente 
trasfondere negli uditori l'idea. Ricordatevi che la lingua è niente più 
che uno strumento; ma tale strumento che da esso non rade volta 
dipende la fortuna delle idee. Arricchitevi del tesoro lasciatoci dai 
grandi scrittori ecclesiastici ; profittate dei lumi che si vanno accumu- 
lando in tutte le scienze; ma non per far pompa dì una erudizione 
inopportuna. Non dovete già porgere altrui sottili e dotti argomenfi, 

(<) Curato di campagna, 2.a edizione, pag. SSO. — (2) Id. t32. 
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affinchè possano difendere quelle verità cui già credono ma si tratta 
di far discendere la persuasione in cuori inariditi dalla indifferenza, 
intorbidali dalle passioni. Pariate al sentimento religioso , che aspetta 
solo il chiaro e dignitoso annunzio dei dogmi cristiani, per abbracciarli 
come suoi. Parlale alla coscienza morale, che anela disimpacciarsi dai 
gravi ingombri che le stanno intorno , per manifestare le sue voci e 
sospingere l'uomo sulle vie del bene. Le scienze sacre vi faranno co- 
noscere sempre più lo spirilo e la verità del cristianesimo che, più si 
studia, più si trova bello e sapiente. Ed anche i nuovi lumi dei secolo 
varranno ad estendere l'autorità delle vostre parole, perchè la religione 
non teme le scoperte, quando sono verità (f). 

E a voi, dilettissimi convittori, il mio maestro dice: Voi siete in 
quegli anni felici in coi il sangue balte più rapidamente, e sovrabbonda 
la vita, e sembra impossibile la morte. Contenti e tranquilli, conlklenli 
nella virtù degli nomini e nella vostra felicità , incon.sapevoli di un 
fosco indomani , avidi soltanto di conoscere e di amare , voi vedete 
scorrere i vostri giorni placidi e pori. Ma presto vi si aprirà un av- 
venire pieno di nuove sensazioni e di prove inaspettate. Oh! Ira i do- 
lorosi disinganni del mondo, che troppo soventi disabbellisce le dorate 
fantasie dei giovani, forse tra l'abbattimento dell’anima che gemendo 
s'accorge di aver errata la via, mai non v’assalga quell' orribile tedio 
che fa sentire la vita come un inciampo ed. un peso. Amate la vita, 
non per le sue tumnlluose speranze, e per le sue inebbrianli soddis- 
fazioni, ma per tiittociò che vi ha in essa di veramente grande e divino. 
Non addormentale il giovanile ingegno nell’inerzia, nè vogliate smarrirlo 
in frìvole cure o in una dannosa attività. Non date ai desiderj uno 
scopo ideale ed impossibile. Guardatevi da quegli affetti che nei vostri 
cuori indifesi divengono troppo facilmente passioni. Oh ! il cuore dei 
giovani racchiude senlìmenli nobili e grandi, ma contiene anche i germi 
d'una irremediabile infelicità ; e quando fanno guerra le passioni che 
rabbuiano la mente, già cominciano ad insinuarsi i vizi che avvelenano 
il cuore. Lo studio sia sempre la vostra difesa e il vostro rimedio; 
quello studio che ha un intento ed un proposito, che porge una nuova 
importanza agli oggetti e ci congiunge coH’avvenire, e nella scienza ci 
fa amare la patria cui dobbiamo dare tutto noi stessi. Destinali a 
percorrere le più cospicue carriere delia nostra società, voi sentirete 
ad ogni momento come sono preziosi e difficili i fini della vita. Cercate 

(t) Curato di caiDpagnt, l.aediz. pag. 130-137. 
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dapertatlo ed amate sempre la verità, la giastizia, la bellezza, la virtù; 
e nel vero e nel ginslo, nel virtuoso e nel bello, voi amerete sapien- 
temente la vita. Amatela come campo di prova, come mezzo di per- 
fezionamento; amatela come dono di Dio, e troverete in voi il coraggio 
di sacrificarla quando ve lo ingiunga il dovere, e nella vita e nella 
morte le più pure gioie, le più sublimi speranze racconsoleranno l'Ir- 
requieto vostro cuore (1). 

E voi, padri e madri, che siete intervenuti a compiacervi del profitto 
e delle speranze, dei premi e dei voti di questa cara gioventù, dap- 
poiché Iddio vi ha fatto l’onoro di chiamarvi a parte della grand'opera 
della creazione, concedendovi dei figlinoli, non vi rincresca il dispendio 
per procurar loro l’Istruzione conveniente al vostro stato ; e coll’esempio 
e colla parola , e con opportune rimunerazioni e correzioni , e colla 
sorveglianza diligentissima quando li avete presso di voi , cooperate 
attivamente agli sforzi dei loro istruttori ed educatori alBn di incam- 
minarli sulla strada del bene. Il mio Ravizza vi prega di rifiettere che, 
se Dio vi ha dati dei figli, ve li ha dati perché li riconduciate a Lui. 
Che la società ha bisogno d'uomini forti, coraggiosi, istruiti ; ma sopra- 
tutto ha bisogno d'uomini che vogliano il dovere anche quando costa 
un sacrifizio ; e che solamente la religione può formare gli uomini cosi. 
Che finalmente allevando per il Signore i vostri figliuoli, li alleverete 
anche per voi ; ed avranno la pronta obbedienza, il sincero rispetto, il 
volonteroso amore, e saranno la vostra delizia, e un giorno anche il 
vostro soccorso. Egli vi rammenta la premura ch’ebbero per voi alla 
loro volta i vostri genitori, e vi raccomanda che li imitiate ; imitandoli 
adempirete ad un dovere di gratitudine. Fortunali noi, egli concbiudeva, 
fortunati noi se tulli i genitori si unissero nel santo proposito di ben 
educare i propri figliuoli ! Protremmo sperare un secolo migliore, perchè 
i germi d’ogni opera buona si sviluppano nelle famiglie. Dio vi doni la 
sapienza e la forza di sostenere quest’incarico, e vi benedica (2). 

Coi padri e colle madri uniamoci tutti nella santa impresa di 
diffondere fa cognizione dei propri doveri ed il convincimento della 
soggezione a Dio, non soltanto coll’arida istruzione, ma ben anche e dip- 
più, cogli amorevoli invili, coll’evidente dimostrazione, e sopratutto cogli 
esempi (3). 



(<) Il Suicidio ecc. pag. 191-199. — fi) Curato di campagna, 3.a ediz. pag 76 
(3) Id. pag. 160. 
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■V. 

PREFAZIONE ALLA DISSERTAZIONE DEL DOHOR HÉFELÉ 
hill’inquisiziohe SPìGNCOU 
»>DKao i 3»m 

Pvibkceta ia Milano tul 4858 dalla Tipografia Pogliani, eolia approvatiote 
di quella Curia Àrciveseoeile. 



Nella Biogrìfia di S. Carlo Borromeo recentemente compilata dal- 
r ottimo padre mio, e che metto io luce quasi anello di necessaria 
congiunzione dei molti documenti che vado pubblicando circa la vita 
E LE GESTA DI QUEL SANTO NOSTRO PATRONO, h dctto chc il popolo mi- 
lanese plaudiva al primo ingresso dell' arcivescovo Borromeo , perchè 
attribuimno tegnalamenle aW eloquenza di lui l'aver conseguilo nel 4563 
cbe Filippo II non introducesse nel Ducato la politica inquisizione di Spagna. 
Più innanzi si narra che s. Carlo confortò a Venezia i moderatori di 
quella repubblica a tener fermo nelle misure da loro sancite a favore 
della santa romana inquisizione ; che a Ferrara ottenne promessa dal 
duca che lascierebbe intera libertà al santo ufficio della romam inquisi- 
zione; e che in Milano pagava egli stesso una specie di pensione per 
■'inquisitore (4). 

Sento per questo il bisogno di condurre i miei lettori a ben di- 
stinguere le due diverse idee dell'inquisiziooe spagnuola e della romana, 
al quale bisogno parmi soddisferebbe egregiamente la seguente disser- 
tazione storica , inserta dal dottor Héfelé nella sua Vita del Cardinal 



(1) n tribunale della santa romana inquisizione contro l'eretica pravità fu posto in 
■ilano ai tempi di s. Pietro martire nel convento presso sant’ Eustorgio (1252) ; ore 
rimase 6i» al 1509, quando itiebele Gbislieri cardinale Alessandrino ( poi Pio V ] su- 
premo inquisitore di Roma, per pontiflcia disposizione di Paolo IV, lo trasferì all’altro 
convento di santa Maria delle Grazie, e quivi durò 6oo al 1779, quando, colta occa- 
sione dalla morte del romano inquisitore, fu per regio comando al Governo prescritto 
di negare il placido a quel qualunque che venisse eletto in luogo del defunto (Veggasi, 
a pag. 565 del mio primo volume. Documenti circa la vita e le gesta di s. Carlo 
Borromeo , la relazione del cardinale Pozzobonelli alla sacra romana congregazione 
del Concilio ). 
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Ximeoes (1) ; e ch’io avrei volato introdarre fra le varie dissertazioni 
illustrative di cui faccio ampio corredo alla succennata biografia del 
nostro s. Carlo. 

Ma perchè Tabbondanza delle materie ha già fin troppo ingrossalo 
quel volume, stimo miglior cosa pubblicar questo lavoro sulla inquisizione 
in un fascicolo volante, anche perchè sia, da chiunque il desideri, più 
facilmente acquistato , potendo tornare di speciale utilità, in quanto il 
dottor Héfelé si occupa direttamente di confutare il Llorente di cui la 
Sfona critica della inquisitone di Spagna reca danni anche fra noi (2). 

Ma r Héfelé volendo nella seconda metà della sua dissertazione 
purgare la stessa inquisizione di Spagna dalle accuse mossegli contro 
principalmente da Llorente, non pare che contraddica al Cardinal Pal- 
lavicino, il quale nella sua Storia del concilio di Trento (XXII, 8) dice 
spaventosa l'inquisiiione spagnuola e formidabile la severità di quel tri- 
bunale ? Non pare anzi che cada quasi in contraddizione con ciò stesso 
ch’egli da principio fa conoscere delle esorbitanze di quella politica 
istituzione, e de’ conseguenti lamenti dei Sommi Pontefici ? E presentan- 
doci sulla fine tante testimonianze dirette a provare l’ntilità dell’inqai- 
sizione come misura inspirata dal cielo a tutela della nostra santa fede, 
e sapientemente diretta a prevenire le guerre civili e religiose non par 
quasi che ne desideri, se non anche ne consigli, il ristabilimento? 

E la romana inqtrisizione per quanto più mansaeta (3) della spa- 
gnuolo, non accese ella pure i roghi, non osò la mannaja contro i giu- 
dicati d’eresia o d’arti maliarde, e non adoperò forse i tormenti per 
indurre gli accasati a confessare i delitti di cui erano sospettati? 

S. Carlo medesimo non fu motore e giudice egli stesso dei famosi 
processi di vai Mesolcina, pei quali un prevosto ed undici donne 
finirono miseramente tra le fiamme? 

È appunto questo l’episodio della vita del gran Borromeo, dal quale 
muovono ad intaccarne la fama quei che sentenziano dai tempi andati 
colle idee dei tempi presenti; cioè che danno il peso ai fatti storici 
senza studiar le epoche e le circostanze in cui succedettero. 



(I) Parigi, 1856, librerìa Poussielgue-Rusand ; con note dei traduttori francesi. 

(!) La tipograGa Boniardi Pogliani ha stampato a proprio conto la lodata Disser- 
tazione dell'IIéfelé, con questa mia prefazione, in un fascicolo di cui credo abbia ancora 
alcune copie disponibili a prezzo discretissimo. Faranno opera assai mcrilorìa I buoni 
a dilTanderla, massime fra la gioventù studiosa (maggio 1871). 

(3) Pallavicino, luogo cilato. 
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Anche nn nostro contemporaneo (1) volgarizzatore di alcuni brani 
delle HitloTÙB patria di Giuseppe Ripamonti, toccando ai fatti di s. Carlo 
nella Mesolcina, senti il bisogno di purgarlo da questa accasa , onde 
pose la nota seguente: «Se fosse per parere strano ad alcuno dei 
» lettori lo intervenire del misericordioso s. Carlo al supplizio del 
» prevosto di Rovereto, e delle undici maliarde mesolcinesi, ecco con- 

* siderazioni valevoli a collocare quegli scandolezzati in condizione di 
» rendersi miglior conto del l’avvenuto. 

« I casi qui raccontati da Ripamonti accaddero in età fieramente 
» agitata dalla credenza generalmente invalsa che le streghe cagio- 

* nassero guai infiniti : le leggi le punivano di morte , e veramente 
» ( come chiarii rendendo conto d'un curioso processo tirolese del 1646) 
> eran desse per lo più meritevoli del subito supplizio, siccome quelle 
B che insidiavano e spegnevano le altrui vite con veleni e abortivi , 
B peggio che con malie e spaventi ; oltreché rovinavano gli averi con 
B ruberie e incendi!, e menavano la vita più infame e scellerata che 
B immaginare si possa. Quel processo tirolese ci recò innanzi mandate 
B a morte, sebben pentite, sei streghe con sentenza che appellammo 
B crudele : le streghe mesolcinesi, invece, furono tutte liberate appena 
B si ritrattarono ; solo undici su cencinquanta sòggiacquero a condanna 
B perchè vollero esse soggiacervi, ostinate e caparbie a non rinunziare 
B alla lor dimestichezza col demonio, ed alla contratta inveterata abì- 
B tedine de’ misfatti. La intercessione del Rorromeo a favore di colai 
B genia nequitosissima e pericolosissima sarebbe riuscita vana, anco 
B se si fosse indotto ad osarne. Poniam mente, ripeto , ai tempi che 
B allora correvano; nè ci piaccia giudicarne come giudicheremmo i 
B presenti; oggi simili maniache (caso che non fossero indiziale e convinte 
B di commessi delitti) sarebbono da noi mandate allo spedale dei pazzi: 
B sul tramontare del secolo decimosesto s. Carlo non potè che piangere 
B scorgendo quelle sciaurale, convinte de' misfatti più infami, avviarsi 
B al rogo colle spume della rabbia e le bestemmie sul labbro (2). * 

Questo finale però è falso; conciossiachè mio padre nella biografia 
retrocitata, riporla la lettera 8 dicembre 1583, giù fatta conoscere 
dall' Oltrocebi (3) e da Cesare Cantò (4), colla quale il padre Carlo 

(I) Il conte Tullio Dandolo. 

(21 PoUanlea Cattolica, anno quinto, Milano, Pogliani, 1856. 

(3) Note alla vita di s. Carlo acrìtta dal Ciussani. 

(i) .Sacro macello di Faltellina, capo II. 
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gesuita, aescnveodo a s. Carlo il suppliiiu delle tHidici mesolcinesi, narra 
come « dopo che il manigoldo l’ebbe avvinte alla tavola, ciascuna ri- 
» coufessò i suoi peccati, ed io le assolsi ; lo Stoppaci poi e due altri 
» sacerdoti le confortavano- io morte, e le affidavano del divino perdono, 
n Io non baste a spiegare con qual intimo cordoglio e quanto di pronto 
» animo abbiano incontrato il castigo. A.vaoti condotte al supplizio, 
» confessate e comunicale protestavano ricevere tutto dalla mano di 

• Quel lassù, in pena dei loro traviamenti ; e con sicuri indizi di con- 
>• Irizione offrivano il corpo e l'anima al Signora del tutto. Brulicava 
I la pianura di una turba inGnita, stivata, intenerita a lacrime, gridante 
» a gran voce. Geni ; e le stesse miserabili poste sul rogo, fra il ere- 
» pitar delle Gamme udivansi replicare quel sanUssimo nome ; e pegno 

• di salute avevano al collo il santo rosario. » 

Che se a sventare ogni accusa dal capo del gran Borromeo non 
basta quella sua vita immacolata, e quella prodigiosa carità ed- intiera 
dimenticanza ed abnegazione di sé a prò di tutti, ohe ancor vivo i'han 
fatto proclamar ronfo per nniversale consenso, valga almeno quel pianto 
dirotto ch'es.«o spargeva quando diseonsecrava il prevosto di Roveredo 
prima che il carneGce vi ponesse le mani ; e il suo ritirarsi in Valca- 
lanca, mentre si compilavano e si eseguivano quei lugubri giudizi ; valga 
la sua premura in raccomandare al padre Carlo succennalo ed all’oblalo 
Stoppani che non abbandonassero le vittime e curassero di salvarne, 
se non potevano i corpi, almeno le anime; valga quel ch'egli stesso 
scriveva di qne' giorni appunto a Bernardino Mora (lettera 29 novembre 
1583 da Roveredo): «Se mai sentissi in Coira denigrar gli alti di questa 
» mia visita, tu di ciascuna cosa istruisci partiiamenle colesto pretore) 
B fagli conoscere come iu ogni occasione io trattassi le cose con molta 
B benignità e grandissima amorevolezza, e in tutto rimovessi ogni pa- 
B rola che mai potesse interpretarsi ad offesa. Me ne appello a quegli 
B stessi cbe governano il paese, e la cui libera voce nel consiglio del 
B popolo si farà presto sentire (1); b valgan le sue proteste cbe ad 
ajntare quei popoli perseguitali dagli eretici ei non teneva altra via che 
la tpirituale (2); valga inGne l'altra sua lettera agli illustrissimi et ec- 
cellentissimi Signori svizzeri dei tre Cantoni cattolici : « Havendo inteso 
B non senza dispiacere deH’animo mio quello che passa nelle Tre Valli 
B per conto di colui, cbe con professione di negromante ua scoprendo 

(I) Dalle Dote dell'Oltrocchi. — (2) Ivi. 
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» le streghe et stregoni di quelle parti, contro i quali si fa poi ese- 
s catione severa dai ministri suoi, sino al farli morire sena’ altra forma 
» di gindicio, m'h parso di mandare in dentro aposta con questa mia 
» il uisitatore Bedra per far sapere a Vostre Signorie, che è contro 
» ogni legge divina et hnmaoa scoprire et punire i delitti per uia di 
» negromantia o altra, proibita espressamente nella via di christiani; 
B onde non sol conviene alla pietà et religione di Vostre Signorie et 
» al buon gouerno de’loro suditi che si cessi di simile inconveniente, 
■> ma che colui sia rìuocato et anche castigato per uia iurìdica della 
» diabolica professione sua, perchè non mancano mezzi incidici et 
B opportuni di scoprire se ni sono stregoni ed altri simili delitti , et 
B punirli secondo de'sacri canoni. Et però mi credo sicuro che senza 
» dilatione daranno ordine opportuno sopra di ciò, come ne le prego, 
B et con tutto l'animo mi offero et raccomando a Vostra Signoria (1). 

S. Carlo per altro credeva alle streghe e malefizii ... E chi noi 
credeva in quei tempi? E chi vorrebbe maravigliarsi se i delirii di 
tutto un secolo prendessero anche anime illuminate e pie ? Ogni 
età ha le sne. E non voglia no ridere d’altri il secolo nostro che crede 
i tavolini parlanti, la chiaroveggenza, la trasfusion del pensiero, ed altre 
simili corbellerie da giuocolieri. Non ho anzi mai trovato gente più 
schiava delle più ridicoli e dannose superstizioni , di quelli appunto 
che ptr fortezza di spirito rinnegano ogni principio di fede religiosa. 
Del resto, quando quei medesimi , che nome avevano di stregoni e di 
maliarde, ritenevano di mettersi in comunicazione col demonio, e lo 
invocavano, e commettevan di fatto delittuose e sacrileghe azioni, e a 
scopi immorali e turpi tendevano, perchè la religione non avrebbe avuto 
a condannarli? 

Ma condannarli fino alla morte ed alla morte di fuoco .... ! 

Ritorniamo i fatti alla loro semplicità storica. A s. Carlo eran ve- 
nute più deputazioni a pregarlo che visitasse la Mesolcina, ove dicevano 
la stregheria e il maleGzio aver empiuta di guasti e di scandali la 
popolazione, mettendo a pericolo la purità della fede, perchè perfino 
il sacerdozio n'era contaminato. Cario, rivestito di pontificia autorità, 
v’andò pel compimento del suo dovere, per lo zelo della religione e 
dello anime, per lo speciale interesse dèi pastore vigile ed operoso che 



(1) Lettera 47, ella pag. 420 del mio secondo volume di Documenti circa ta vita 
e le getUi eU t. Carlo Borromeo. 
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cara di allontanare d’intorno al proprio ovile le Aere ed i miasmi, e 
non aspetta a disfarsene quando già vi son penetrati. 

Condusse seco un auditore per istituire con tutta legalità i suoi 
processi, afflo di decidere se, ed io quanto, e quali degli imputati fossero 
veramente rei. Era questo un giudizio di tutta spettanza ecclesiastica, 
sendo soltanto la religione che dovea e potea pronunciare : qui v’ è 
l'errore ; qui v’ è il peccato. Quelli che le proprie colpe confessarono 
e se ne mostrarono pentiti, furono assolti, quindi sottratti al rigor delle 
leggi; quelli invece che, convinti di opere superstiziose, diaboliche e 
nefande, non vollero rinunciarvi e confessar ch’erano illecite, furono 
dichiarati rei. Si sarebbe potuto far di meno ? Cbe se la civile magi- 
stratura se ne impossessò, è perchè veniva di necessaria conseguenza 
che subisse il sqpplizio colui il quale si ostinava in pratiche misteriose, 
che in oggi si direbbero ridicole, allora si credevano cause di morti 
e d’aborti, di malie e di spaventi, e corrompevano i costumi, e traevano 
in perniciosissimi errori le menti. E se furono dannati al rogo, è perchè 
questa era la pena stabilita dalle leggi civili d’allora a tal genere di 
crimini. 

Non era però essa stessa la Chiesa cbe invocava l'appoggio e Tin- 
tervento del braccio secolare ? . . . . 

Ciò avviene anche oggidì, e nessuno vorrà disconfessarne la neces- 
sità, essendo dovere del governante concorrere ad impedire che si 
pervertiscano gli intelletti, si turbino le coscienze, si oltraggi e si 
disturbi il pubblico culto e si offendano le credenze del paese. Non 
domanda la Chiesa cbe l'empio venga punito perchè voglia violentarlo 
alla fede ed alle opere buone; ma puramente perchè sia messo nella 
impossibilità di nuocere agli altri. Cosi, anziché opprimere, si tutela la 
libertà di coscienza. Altra è la tolleranza dolce fruito della civiltà fe- 
condata dal Vangelo, per la quale noi consideriamo fratello l’uom di 
qualunque credenza, e lasciamo a Dio lo scrutare i cuori e punir gli 
errori deU'intelleUo ; altro la tolleranza che si risolve in accidiosa in- 
differenza tra l'errore e la verità, e la in oggi da molti guardar buone 
del pari tutto le religioni, purché non vadano scompagnale da una 
certa probità naturale. Non vi possono essere due verità fra di loro 
contrarie ; perciò una sola può essere la credenza che mona a salute, 
le altre dunque trascinano a perdizione. Che se la forza di questa 
persuasione ha talvolta condotto e trascinato a trasmodare chi se l’a- 
veva profondamente radicata nel cnore, compiango questi falli degli 



P'-pitized by poogle 




see 

aomiai, e prego Dio, che non pii K permetta ; ma non posso neanche 
per questo desiderare che quella oonTinzione si illanguidisca; sento 
anzi vivamente il dovere e la brama d’incnicarla. 

Del resto, mi si pongano pure innanzi tolte le pagine pih lugubri 
della storia del cristianesimo, e ammesse anche tutte le esagerazioni 
meno credibili e più maligne ; quando mi vengon dipinte vittime infe- 
lici poste ad orribii tortora, condotte al palco, alla catasta, ai pozzi, 
ai fondi di torre, e barbaramente straziale, al cenno di un porporato 
0 di un frale, che paté stia disconoscendo gli insegnamenti di quel 
Croceflsso che vuol difendere, rispondo francamente; S’anco ciò tutto 
fotte provato, era colpa dei tempi, era difetto della giuritprudenza d' al- 
lora, e fttfl tribimali ecclesiatlici utavano modi di procedura e di pene, 
che assai piò atrocemente, ed anche per caute attai minori, teguirono i 
tribunali laici non tolo allora ma fin quoti ai giorni nostri. E vado in- 
. nanzi ; e confrontando quei quadri con quelli ehe rappresentano i cat- 
tolici squartati, segati, trascinati a coda di cavallo, posti in croce e 
sulle mote, in Inghilterra, per nient'allro che per odio di religione, e 
colla pretesa che chi si trovava nel suo legittimo possesso cedesse al 
sopravvenuto ; mi accorgo quanto mentiscano quelli che vantano la 
tolleranza essere stata proclamata dalla Riforma. 

E questo io credo essere forse il motivo per cui il dottor Héfelé, 
dopo d'aver confessato gli errori della Inquisizione Spagnuola, finisce 
poi quasi a farne il panegirico ; mosso appunto dallo sdegno per l'in- 
giustizia di quelli che l’eccesso non videro se non che nei tribunali 
presieduti da giudici appartenenti agli ordini ecclesiastici della Chiesa 
' Cattolica; e ne vanno magnificando le crudeltà ed i soprusi, per non 
altro scopo che quello di rendere odiosa al popolo la religione e pro- 
curarsi la maggior possibile libertà di fare il male. Che poi gli eccessi, 
se ve ne furono anche in paesi dove era in vigore l’inquisizione ro- 
mana, debbano ascriversi a vizio dei tempi e non della istituzione, lo 
prova il fatto che il sant'UIIIzio tuttora esiste in Roma, ove il potere 
ecclesiastico gode anche tutte le prerogative della sovranità temporale, 
e non per questo vi lavorano le carrucole, le mannaje e le fiaccole. 

Concbiudo: La Chiesa istituendo il santo Uffizio della romana in- 
quisizione ha istituito per propria competente autorità un tribunale op- 
porluaistimo a contener gli uomini nell'ottervanta dei piò sacri doveri, 
ed a serbare incolume la religione, principalmente nei poeti confinanti 
cogli eretici, come si espresse l'immortale e sapientissimo cardinale 
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arcivescovo e patrizio milanese Giuseppe Pozzobonelli, il quale protesta 
d’averoe veduto con dolore la soppressione in Milano, e d’essersi allora 
sforzato, non che d’impedirla, di sopperirvi almeno col deputare uno 
specchiatissimo ecclesiastico, il quale, massime col ricevere le denunzie 
prescritte a farsi dai sacri canoni, lo aiutasse ad invigilare che la cat- 
tolica religione non patisse verun detrimento nella sua diocesi e che 
nessun errore vi si diffondesse, ben conoscendo esser quella precipua 
cura del pastoral ministero (1). 

Che se vi fu qualche eccesso nei modi, ciò non ha potuto avve- 
nire che per pregiudizio dei tempi o per difetto degli individui, e di 
cui troppo mgiuiitamente si incolperebbe la Chiesa (2), alla quale in- 
vece deve farsi la lode d’essere sempre stata la più energica oppu- 
gnalrice dell'errore e del vizio, e nel tempo stesso la più efficace pro- 
teggitrice dell'innocenza, l'inspiratrice assidua di sempre miti consigli, 
e la più benigna coi delinquenti, coi quali voleva procedesse con 
tutta legalità, e coi in tempi di private vendette e di crudeli giudizi 
apriva un asilo inviolabile nelle sue chiese e nei suoi monasteri, ove 
riparando dalla umana giustizia trovavano il tempo e gli eccitamenti 
a placare quella del cielo. 

£ qui parmi il luogo di richiamare la savia risposta di quegli il 
quale, 'a coloro che trattener lo volevano dal dare il proprio nome alla 
cattolica Chiesa, mostrandogli i difetti dei suoi ministri, soggiunse: In 
queilo io troverei l'ultimo e pili forte argomento delta divinità di quella 
religione che mi determino di abbracciare, reggendola net caso, ad onta 
di tali difetti, salda sempre sulle proprie fondamenta da tanti secoli, e 
sempre ugualmente una e santa nei suoi insegnamenti, ed ognor più diffusa 
per ogni angolo della terra. 



(1) Pag. 965 del mio I volume Documenti circa ta vita e te gesta di s. Carlo. 

(2) Michele Ghislieri perchè troppo severo, per zelo di religione, nell'esercizio del 
suo ufficio d'inquisitore, ne fu deposto. — NeH'Ambrosiaoa v' ha tra le leUere del card. 
Federico una in cui si lamenta coll'inquisitore di Milano del suo soverchio rigore, • 
vuole che se ne rimetta. 
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V. 

DELL\ NECESSITÀ E DEI MEZZI 

DI tSSICURABE l’ordINATA CON8SBVAZ10NR DBI DOCiniBNTI E DELLE SCnrmRE 
CHE SI TROVANO 0 DOVREBBERO RIPORSI 
NEGLI ARCHIVI ECCLESIASTICI DEL REGNO 

— SSaCScsi— 

Memoria énoUrala al Ministero delf Interno, pel tramite della Presidenza della 
Itegia Deputazione sopra gU studi di Storia Patria, ma rimasla, a quel che 
pare, affatto inosservata. 



Non sarà necessaria una dimostrazione per persuadere della molte- 
plice importanza degli archivi ecclesiastici. Dal lato istorico quel poco 
che qua e là ne fu fatto conoscere da chi potè penetrarvi, ha certa- 
mente valso ad ingenerarne negli amatori molto desiderio [1). Dal lato 
poi degli interessi sia privati che pubblici, basta il considerare che vi 
si deggiono trovare titoli e prove e condizioni dei giuspadronati, e delle 
proprietà di chiesa e pubblica beneficensa, e che vi si conservano i 
registri dei nati, matrimoni e morti. 

Pare adunque che la società civile non possa nè debba rimanere 
indilTerenle alla conservazione ed ordine di questi archivi, massime da 



(1) Potrebbe valere per ua esempio la Storia della Falsolda con Doeumenti c 
Statuti che il signor Carlo Barrerà Pezzi tolse per la maggior parte dagli Archivi 
Arcivescovili di Milano, e che valse ad ottenergli la croce dell'Ordine dei sa. Maurizio 
e Lazzaro, e la nomina a socio corrispondente della Regia Deputazione sovra gli studi 
di Storia Patria, e della quale degnossi accettar la dedica S. A. R. il Principe eredi- 
tario. Quando il signor Barrerà prescntoasi agli archivi arcivescovili suddetti vestiva 
ancora la divisa del volontario. Piacque questo amore allo studio d’un giovane che, 
deponendo la spada, eleggeva di impugnare la penna, ed aggiungendosi io suo favore 
le onorevoli raccomandazioni di Monsignor Renaldi, vescovo dì Pinerole, fa accollo 
eccezionalmente mentre si stavano appena allora riordinando gli archivi slessi, e vi fa 
lungamente trattenuto, non come studioso ma come amico, pazientemente coadiuvato 
a dicifrar le scritture, sorretto nel proposito, cui tante volte venia meno per istan- 
chezza, di compilare questa storia del suo nativo paese. Dopo tutto ciò ni dolse, non 
lo nascondo, che se ho voluto vedere la sua Storia della Palsolda, ho dovuto farmela 
prestare dal gentilissimo e costante amico mio Jacopo Bernardi (maggio 4871). 
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cbe è Dolorio che pochi sono in isUto di poter essere usnfrutlaati. 
essendo la maggior parte abbandonati da troppo tempo alla confusione 
ed a facili disperdimenti. E ciò ad onta che la Chiesa non manchi, fin 
nelle sue più antiche discipline, di avere decreti e regolamenti per la 
sicurezza degli archivi si vescovili e capitolari, che plebani e parroc- 
chiali. Decreti e regolamenti inosservati, sia perchè vi furono e vi sono 
diocesi per molti anni vedove di pastore, e vescovi cbe trascorsero un 
pontificato anche lungo senza visitare formalmente la diocesi e nemmeno 
la curia, o visitandola posero attenzione più forse all'incremento spi- 
rituale, che all'ordine disciplinare ed alla vigilanza degli interessi tem- 
porali e scientifici ; sia perchè diverse costituzioni ecclesìaslicbe e 
precauzioni curiali furono dagli ordinariati trascurate dacché l'ammi- 
nistrazione dei beni di chiesa, e d'opere pie, cadde sotto il potere o 
la sorveglianza secolare; sia perchè spesso mancarono e mancano i 
mezzi pecuniari, e le fabbricerie, i subeconomi, le amministrazioni delle 
mense vacanti rifiutarono e rifiutano il loro concorso per spese d'ar- 
chivi e competenti onoranze agli archivisti, mentre alla lor volta i 
vescovi, i parroci, i beneficiati reputano troppo duro il riparare col 
proprio reddito alla negligenza degli antecessori ; sia finalmente perchè, 
qualche volta, non si può tacerlo, venne meno la buona volonth o la 
persuasione dell'utilità della cosa. 

Riparare a siffatte deplorabili emergenze, senza aumentare le già 
troppo frequenti contestazioni giurisdizionali tra la Chiesa e lo Stato, 
non solo la stimo cosa desiderabile, ma possìbile. 

1. Il Governo metta una cura speciale in tener lontano in tutte le 
sue azioni, anche amministrative ed econpmalì, il sospetto di volere in 
verno caso appropriarsi mai, o spostare comunque, veruna carta o do- 
cumento degli archivi beneficiari od ecclesiastici, pubblici o privati di 
qualsivoglia genere; se non fosse piuttosto per restituire nella propria 
sede ciò cbe da precedenti arbitrìi venne operato. Il contrario sistema 
fu causa precipua, od almeno fatale pretesto, prima al nascondimento 
ostinalo e geloso, poi alla dimenticanza neghittosa, se non anche al 
disperdimento- di atti interessantissimi. 

2. Il Governo invili dopo di ciò, anzi insista nei modi più cortesi ed 
obbliganti, perchè negli archivi ecclesiastici siano graziosamente ammessi 
ad ispezioni e studi almeno i Membri effettivi della Regia Deputazione 
sovra gli studi di storia patria; e preceda coll'esempio, deferendo ai 
medesimi ampia facoltà d'ispezionare e studiare negli archivi da Ini 

«V 
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dipendenti. Mettasi pure del resto la condizione che i deputati non 
abbiano a far copie od estratti senza aver indicato al preside o custode 
dell'archivio le pezze di cui vorrebbero approfittare, ed averne ottenuto 
il consentimento. Condizione che rcnderh più facile l'accesso agli ar-> 
chivi ecclesiastici. 

3. Il Governo inviti ciascuno degli Ordinari ad accreditare presso 
le regie Àutorith giudiziarie una persona degna di fiducia destinata ad 
assistere al suggellamcnto e dissuggcilamento degli effetti appartenenti 
ai defunti funzionari ecclesiastici, i quali si presunaa potessero avere 
presso di sè, per ragione di loro uffieio, carteggi o documenti di spet- 
tanza diocesana ; onde averne formale consegna, e collocarli nel rispet- 
tivo archivio. Sarh del resto ad ovviare accuratamente che le famiglie 
e gli eredi abbiano a temere un'indiscreta inquisizione negli interessi 
domestici o personali del defunto, o la privazione di scritture non as- 
solutamente ed esclusivamente di pubblico diritto. 

4. L'economato regio assumendo in amministrazione un beneGcio 
od una mensa vescovile, faccia, ogni volta, diligente inventario non 
solo delle carte od archivi d'amministrazione, ma ben anco di quegli 
altri archivi o depositi di carte, libri e documenti, che pos.sano per 
qualunque titolo considerarsi siccome attinenza, proprielh, carico o van- 
taggio del benefìcio o della mensa. E dove trova che non sono lode- 
volmente ordinati nà abbastanza custoditi, destini conveniente porzione 
dei redditi intercalari, afìinebè nel tempo della vacanza s'incominci 
subito, e se È possibile si compia un ben concepito riordinamento. 
Quando poi il benefìcio o la mensa vengano provveduti di un nuovo 
titolare, gli faccia particolareggiata consegna anche di questi archivi ; 
e gli elenchi di carte e documenti, risultanti da questi atti di consegna, 
vengano di mano in mano comunicati in copia alla Regia Deputazione 
sovra gli studi di storia patria, la quale potrà farne oggetto d'una 
speciale pubblicazione ; riuscendo già di ^nde vantaggio che si cono- 
scano le date e i titoli delle scritture e il luogo in cui si conservano ; 
e giovando inoltre questa pubblicità a mettere chi le ha in consegna nel 
maggiore impegno di sempre meglio custodirle ed anche di ben usaruei 

5. 11 Governo con tutti i mezzi che sono a sua disposizione incoraggi 
sommamente quei depositari o custodi di archivi ecclesiastici, i quali 
si distinguessero per ordinamento dato ai medesimi, o per pubblicazione 
di documenti. 
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6. Il Governo meli» a carico delle fabbricerie le spese occorrenti 
agli archivi parrocchiali. 

L'esempio di quanto avviene circa l'archivio arcivescovile di Milano 
servirk a dare ragione della proposta. 

Le ultime traccie d'archivi ordinati sono dei tempi del cardinale 
Pozzobonelli. 

Ai tempi del cardinale Caprara (1802-1810) il disordine era gih 
tutto innollrato che questo prelato, benché occupatissimo, come Legalo 
a lalere presso Napoleone I, da Parigi carteggiava col suo Vicario Ge- 
nerale in Milano per concretare un riordinamento generale degli archivi 
arcivescovili ; riordinamento che restò sempre un puro desiderio fino 
all'agosto 1848, quando gli Austriaci di ritorno in Milano, posero ca- 
serma fin nell'arcivescovado, e precisamente anche io alcune delle sale 
d'archivio, di dove ie carte dovettero essere in poche ore confusamente 
esportate e collocate sui solai. Fu soltanto sul finire del 1853 che 
l'arcivescovo Romilli finalmente decise il generale riordinanaento degli 
archivi. E quantunque stremo di finanze, come è notorio, pure spese 
nria somma non indifferente a costruire scaffali, rilegar libri, comperar 
buste; pensionò l'archivista di forze fisiche non corrispondenti al bisogno, 
e ve ne sostituì uno, nuovo affatto in questo genere di lavori, ma de- 
sideroso di impiegarvi tutta l'attività ed intraprendenza giovanile; ne 
aumentò l'onorario annuo da austriache L. 1000 (L. 839.50] ad au- 
striache L. 1400 (L. 1175.30); nominò un aggiunto stabile col snido 
annuo di austriache L. 600 (L. 503.70j; accordò due cooperatori prov- 
visori l'uno coll'annua gratificazione di austriache L. 300 (L. 251.85), 
l'altro graziato con dispensa dagli oneri d'una sua cappellania, consen - 
zienti a questo scopo i patroni. 

Quel che si sia potuto fare con simili mezzi, è minutamente descritto 
neW' Introduiione al primo volume dell'opera Documenti circa la cita e le 
getta di S, Carlo Borromeo pubblicali per cura del canonico Aristide Sala. 

Ma sul piò bello l'arcivescovo Romilli fu colpito da paralisi, c chi 
allora prese io mano il disimpegno degli affari del prelato mortalmente 
infermo si scusò dal pagare i soldi arretrati aH'aggiunto ed al primo 
cooperatore provvisorio, levò anzi l'aggiunto per metterlo meritamente 
in miglior collocamento, ma non lo rimpiazzò, e sospese quasi ogni 
erogazione in favore delle operazioni d'archivio. 

Morto l'arcivescovo, l'archivista si rivolse ali’amministratore della va- 
cante mensa arcivescovile domandando provvidenze pel compimento della 
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sislemazioDe degli archivi, ma questi gli rispose che aveva gih dovuto > 
durar fatica ad ottenere che il Governo ammetteste la necessità di tm ono- 
rario per un archivista che non figurava neC bilanci delle passate vacanze !!! 

Se il Governo invece, fatto ispezionare quanto di buono si conserva 
in questi archivi, e quanto resta a fare per rìdurii a dovere, appro- 
fittando appunto delia vacanza delia mensa, aumentasse il soldo del- 
l’archivista, deiraggiunto, dei cooperatori, in modo che possano attendere 
unicamente all'archivio senza bisogno di tenere altre mansioni afiin di 
mettere insieme quel che basta a vivere onestamente, ciascheduno a 
seconda del proprio grado e dei meriti che può essersi gih acquistati ; 
concedesse i fondi occorrenti alla costruzione di scaffali nelle sale che 
tuttora ne mancano, alla legatura dei volumi laceri o rimasti tuttora 
in fogli volanti, alla compera delle buste ecc. ecc. ; e dacché fu sop- 
presso il Tribunale matrimoniale trasportasse in quei locali la Cancel- 
leria che attualmente occupa l'unica sala che servirebbe a disimpegnare 
le aule d’archivio dall'lnterveoto del pubblico, e gioverebbe a tenere 
un conveniente posto per gli studiosi, e renderebbe possibile la residenza 
d’officio in un ambiente sufficientemente e innocuamente riscaldato agli 
impiegati d’archivio costretti ora a rimanere tutto l’ inverno in ampio 
locale terreno, con un braciere scoperto (!), senza stooje, senza contro- 
vetri, senza nessuno di quei riguardi di cui godono tutti gli altri im- 
piegati di Curia ; se questo facesse il Governo , non farebbe il vero 
interesse dello Stato, della Chiesa , dei privati ? Anzi, compirebbe un 
preciso dovere; perché la Curia arcivescovile di Milano non ba alcun 
reddito proprio ; l'iotroito medesimo delle tasse fu dalla Mensa Arci- 
vescovile a sé avocato, quando appunto aumenté il soldo degli impiegati. 
Egli é dunque evidente spettare alla Mensa Arcivescovile di provvedere 
a tutto quanto occorre alla Curia ; e finché non si é pienamente sod- 
disfatto a queste occorrenze, pare non possano i redditi considerarsi 
qual sopravvanzo, ed applicarsi alla Cassa Ecclesiastica o ad altri usi 
per quanto buoni. 

Milano, 9 aprile, 4861. 
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VI. 

U PUBBLICA ISTBUZIONE IN BUSTO ARSIZIO 

lETTEIkA all'abate IACOPO BEBNARDI 



Pubblicala nel 1861 MiiTstìtulore di Torme. 



Cbiarissimo sigoore ed amico pregiatissimo 

Con gentile pensiero di cni le sarò sempre grato, vossignoria m’ ba 
diretto nna lettera per accompagnarmi importanti documenti e notisie 
sol mio s. Carlo (1) ed animarmi al compimento della mia opera circa la 
vita e le gesta di quel grmduomo ch'ella ben dice onora il tempio e 
la patria, il eacerdosio cattolico e la virlit, ed è modello di quella carità 
che riconosce a suo prototipo il Redentore del mondo. Or io ile la ricambio 
come so meglio, scrivendole per invitarla a vedere qualche cosa di ciò 
che piò interessa il suo bel cuore tanto tenero per tutto che riguarda 
l’educazione della gioventù. SI, la prima volta che sarà per venire a 
Milano procuri tenersi un giorno di libertà per venir meco a Busto 
Arsizio, e vi ammirerà cose degne dei suo incoraggiamento. 

Busto Arsizio è una grossa borgata, sulla linea di strada ferrata 
che da Milano s'avvia al Lago maggiore. La popolazione vi è tutta ma- 
nifatturiera, occupata in macchine e telai di cotonerie ; necessariamente 
trascurata de' figliuoletti, ed esposta a gravi eventualità di miseria per 
improvvise sospensioni 'di lavori, o per magri stipendi. Dal che fu tratta 
qualche volta anche a mal consigliati tumulti, che da alcuni furono 
considerali quasi effetti di politica reazione. Nè si mancò di segnare a 
dito le considerevoli fortune fatte in pochi anni dai principali di quel 
Comune, siccome testimonianze dell'avarizia con cui sarebbe retribuita 
la mano d'opera. 

Comunque sia, egli è un fallo consolantissimo quel che la invilo a 
riscontrare cogli occhi propri; lo slancio non comune che in quella 

(I) VeggiDsi nel mio terto rolume di Decumenti circa la vita e le getta di 3. 
Carlo Borromeo . 
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borgata ba preso di questi giorni la cura della pubblica istruzione, 
mercè lo zelo singolare spiegato da quella benemerita Giunta Munici- 
pale che in tal parte potrebbe essere proposta a modello di molte. 
Costituì dessa una speciale commissione per gli studi , sotto i cui 
auspici fu promossa la fondazione di un asilo infantile. In breve tempo 
circa cinquanta e più benestanti del paese si colizzaroiio per L. 325 
cadauno ; ed associandosi circa centocinquanta azionisti ad annue L 5, 
ebbero pronto un suOìcienle peculio per erigere apposito ben concepito 
locale cbe oltre a riuscire sommamente opportuno per I' uso cui è 
destinato, torna di nuovo decoro per l’elegante maestoso aspetto del 
fabbricato, di cui la parte superiore fu destinata alle scuole comunali 
femminili, cbe avevano estremo bisogno d’ampliamento e di riforma. 
Il piano terreno fu riservato all’asilo, frequentato giù oeU'ora scorso 
gennaio da 120 fanciulli, tra maschi e femmine. A maestra fu scelta 
una savia ed esperta allieva dcU’asilo di Oleggio, e questa sola è sa- 
lariata. Sette altre giovani civili della borgata, con sapiente accorgimento 
obbligatesi volonterosamente a tener tutte nell’asilo un vestiario sem- 
plicissimo ed uniforme, graluitameole vi prestano assidua ed intelligente 
l'opera loro quotidiana, sotto la direzione di tre signore cbe settima- 
nalmente s’avvicendano per turno; e, restando in luogo per tutto l' orario, 
sorvegliano la disciplina, e tengono l’economia domestica e la conta- 
bilità interna dello stabilimento. Tre inservienti pagate mantengono la 
pulizia, lavorano alla cucina. Uno dei medici condotti gratuitamente 
visita ogni giorno tutti gli allievi e le allieve ; ed assicura cbe da cbe 
frequentano l'asilo non ve n’è uno cbe non abbia sommamente guadagnato 
io salute. — Uno dei canonici curati insegna il catechismo ; un altro 
dirigo superiormente l’istruzione, l'educazione, l'osservanza del regola- 
mento ; un terzo, avendo cognizioni pratiche speciali, assiste continua- 
mente al compimento dei fabbricato ; uno dei più distinti commercianti 
tiene Tamministrazione generale ; un altro la cassa ; ed il chiarissimo 
signor avvocato Travelli presiede al complesso degli affari di così prov- 
vida istituzione. 

Sono accettati fanciulli e fanciulle dai Ire ai sette anni, purché siano 
sani ed intervengano sempre, ed alle ore debite, su di cbe si usa mollo 
rigore. A carico dei parenti devono vestire una tunicbetia uniforme, 
aver seco il mocicchino, un canestrino, ed una determinata quantità di 
pane. L’asilo dà minestra a sazietà al mezzogiorno. Entrano alle nove 
antimeridiane e non sono accettati se non ben lavati e pettinati. Vengono 
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riconsegnati ai parenti alle quattro pomeridiane. Abbondano gli esercizi 
corporali. Per la lettura hanno in prova diversi metodi nelle tre diverse 
sezioni in cui fu distinto l'asilo. Fino allo scorso gennaio trovavano 
migliore quello dello Scania, ma intendevano sperimentare anche quello 
di Wilde. Circa i risullamenti dirò solo che quando v'andai, restai senza 
accorgermi nell'asilo dalle nove antimeridiane alle quattro pomeridiane 
con una continua e sempre crescente compiacenza e meraviglia. Lo stesso 
Ispettore provinciale sig. cavaliere Barn! ne rimase stupito. Voglio ch’ella 
veda e giudichi da sè. 

La scuola femminile comunale posta nel piano superiore comprende 
due classi in quattro aule di più di cento alunne per cadauna. Anche qui, 
oltre le quattro maestre pagate e la bidella, si prestano graziosamente 
tre visiialrici o direttrici e sette coadiutrici od assistenti ; un canonico 
curato pel catechismo, un altro per la superiore sorveglianza disciplinare 
ed indirizzo agli studi. 

Le ainnne entrano alle nove antimeridiane. La visitatrice di tomo 
le attende allo scalone, e mentre da ognuna riceve un complimentino, 
ne osserva la nettezza del viso e delle roani, e la conveniente petti- 
natura. Fatto l'appello, segue U recita delle orazioni per lenta can- 
tilena, con voce solenne e temperata, in piedi, gli occhi fissi alla croce. 
Incomincia quindi l' istruzione che dura fino a mezzodì. Mangiano 
il loro pane e fanno ricreazione , alcune anche imparando il canto, pel 
quale si presta gentilmente una signora del paese. Dall’ una pome- 
ridiana alle tre attendono ai lavori femminili, pei quali le signore vi- 
silatrici procurano la materia prima a quelle che ne mancano ; ed il 
lavoro di queste resta a vantaggio della scuola. Le più grandicelle e 
savie vengono addestrate a prestarsi nell' asilo infantile. Le assenze 
non sono giustificale che per causa di malattia comprovata da attestato 
medico. Il profitto è tale che diversi ispettori de’ Circondari confi- 
nanti, e lo stesso prefato ispettore provinciale, non esitano a citare le 
scuole femminili comunali di Busto Arsizio siccome esemplari. 

Voglia il cielo che quel lodevole municipio, per questo esito felice 
delle prime sue cure, trovisi presto determinato a procurare non minori 
vantaggi alle scuole maschili. 

Buon preludio è senza dubbio la spontaneitù con cui s’ò formata già 
in Busto stesso un’altra società di azionisti allo scopo di assicurare da per- 
dite l’assuntore d'un collegio convitto maschile elementare-tecnico-ginna- 
sialo, al quale pure vien destinato apposito locale di nuova costruzione. 
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E se questo provveder^ ai maschi ohe venissero destinati alla car- 
riera degli studi ; per le damigelle di civile condizione gìh provvede da 
molti anni il collegio Molazza numeroso di trenta convittrici, e più di 
settanta alunne esterne divise in quattro classi, con scuole libere di 
francese, suono, ballo ecc. ; con comodo d'oratorio interno ; ed un’annua 
spesa, si modica in confronto del trattamento e dell'Istruzione ivi im- 
partita, da essere per sè sola la prova del sentimento che guida quel- 
l’ottima direttrice nel consacrare tutta sù stessa all' educazione della 
gioventù. 

Se a tutto questo ella aggiunge che in Busto vi sono tre oratori 
festivi, sei scuole festive di dottrina cristiana , e un gabinetto di let- 
tura, potrà farsi un' idea della rigenerazione cui quella popolazione 
viene indirizzata. Ma ardisco ripetere che nel fatto troverà superata 
l'aspettazione che può formarsi per le mie parole, massime che, a ri- 
guardo ancora dell'asilo e della scuola elementare femminile comunale, 
di là mi si scrive che se vi andrò non le riconoscerò più per quelle 
visitate nel gennaio p. p., tanto si sono ancora meglio organizzate, e 
perfezionate. 

Andiamo insieme, ottimo amico ; la sna visita sarà una ben gradita 
attenzione per quei preti zelanti, per quelle brave maestre, per quei 
buoni signori, meritevoli invero della riconoscenza di tutti gli animi 
beo fatti, di tolti i cnori sinceramente patriottici. 

Accolga coH'usala bontà i sentimenti di quella più affeltoosa stima 
con coi mi pregio di esserle sempre 

Milano, 18 marzo 1861. 



Obbligalittimo serviton ed amico 
roMomco AaisTiDS Szu 
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VII. 

L’ALBUM DI PINEROLO E LE NOTIZIE nSTOENO AL PORPORAHa 



lettera tl ptriodieo Patria e Famiglia di UUana. 



• Piaeroloi 20 agosto i86€. 

n signor Giuseppe Chianlore tipografo, ed il signor Pietro Santini 
fotografo, due di quegli artisti si rari che lavorano più per amore del- 
l'arte che pel modico guadagno di cui si accontentano, si proponevano 
di pubblicare un AWum di PìmtoIo e suo Circondario, composto di 
ventiquattro vedute principali a grandezsa extra plaque su cartoncino 
di Francia, con illustraziooi storiche formanti un lesto di circa cento 
pagine in formato principe imperiale. Era desiderabile che il Municipio 
di Pinerolo, coi fu fatto conoscere il progetto «folla bella ed utile impresa, 
avesse pensato a prendere l'iaizialiva di un accordo fra tutti i Monicipj 
dell’intiero Circondario per 'modo che, assicuratele spesesi benemeriti 
intraprenditori, si dèsse tutta la possibile estensione a quest’opera. E 

l’esempio avrebbe forse giovalo agli altri Hunicipj del Regno, perchè 

veramente è lusinghiera l’idea di una eompfota raccolta di monografie 
illustrate, di ciascun Comune d’Italia, da che la fotografìa permette al 

di d’oggi di avere, con poca spesa, ogni e qualunque veduta di pano- 

rami e capi d’arte, nè v'ha ormai Circondario che non conti qualche 
ingegno il quale con afTelluosa diligenia non si sia già elettivamente 
consacrato agli studi rimessi in flore delle patrie storie , e che non 
possa 0 non sappia venire ad ottimi rìsultamenli, massime quando, per 
autorevole appoggio, soccorrano con facilità i necessari documenti, sempre 
difficili ad ottenersi dal semplice privato, per quanto animato dalla piè 
manifesta buona intenzione. Che se il Municipio di Pinerolo non ha 
pensato, o non ha creduto potersi fare iniziatore d’un concorde divi- 
samento di lutti i Comuni del Circondario a rendere completa e sicura 
«presta importante monografia di nuova specie, probabilmente ha temuto 
che nelle atlaali circostanze I contribuenti non sarebbero stati contenti 
se avesse preso in favore di una tale pubblicazione, almeno per la parto 



Digitized by Google 




378 

«he lo riguarda più davricioo, una decisione coororme a quella che 
leggeri nel Resoconto della straordinaria Seduta i maggio 1866 del 
Consiglio Comunale a favore di un'opera d' interesse meno generale 
ma per avventura meno dispendiosa. Ciò non di meno gli egregi Rap- 
presentanti del Municipio di Pinerolo non mancarono di porgere ai signori 
Chiantore e Santini eccitamento e concorso, che gli stessi editori ci dicono, 
nella lettera dedicatoria, essere stato generoso ed efficace ; laonde non 
esitarono a dar mano alla pubblicazione, anche senza avere raggiunto 
quel numero di soscrizionì che ragionevolmente si erano prefissi di 
ottenere innanzi di mettere fuori il primo fascicolo. Non poterono man- 
tener la promessa di un fascicolo di mese in mese, massime , dicesi, 
per le soverchie occupazioni dello scrittore delle illustrazioni storiche; 
continuarono però sempre, dimodoché cinque fascicoli sono venuti in 
luce, e tali da formare per sò medesimi il più bell'elogio ; tantoché è 
lecito sperare che gioveranno a persuadere i cultori delle belle arti e 
gli amatori delle patrie memorie e ad incoraggiare gii editori in sif- 
fatta guisa che possano procedere con sollecitudine alla stampa degli 
altri sette fascicoli , e con tale compenso che il loro esempio venga 
imitato in più altri circondari del bel paese. Infatti ; quanto al merito 
tipografico, basti il dire che il signor Chiantore, meritamente decorato 
del titolo di Tipografo di Sua Maesté, si é fatto sempre uno studio di 
raggiungere la maniera, il buon gusto e la perfezione del famoso Bodoni. 
Quanto al merito fotografico é un fatto che abbiamo udito più volte 
intelligenti di quest’arte invidiare alla citth di Pinerolo un laboratorio 
fotografico qua! é quello del signor Santini, che gareggia senza meno 
con quelli più riputati delle importanti capitali ; per cui abbiamo udito 
dire con soddisfazione che le stesse Notizie biografici» su Gioeanni Fran- 
cesco Porporato da Pinerolo, che, come sopra accennammo, si stampano 
a spese del Municipio, saranno probabilmente illustrate con fotografie del 
bravo Santini. Quanto poi al merito letterario del testo, é noto lo scrivere 
elegante, vivace, concettoso, purgalo del cavaliere Jacopo Bernardi (1). 
E quanto alla precisione ed importanza storica, é a far tutto l' asse- 
gnamento, sulla diligente ennscienziositù dell'illustre autore, il quale 

(t I II quale, a scoola dalla sua patria e dette nazioni cirilizzatrìci del mondo, e in 
memoria di una grande aveotura, pubblicò in quest' anno 1871, coi tipi di Francesco 
Pagnoni di Milano, tradotte ed illustrate con note storìco-lìlalogiche, le Lettere morali 
di Lucio Ànneo Seneca, che compendiano l'antica rilosoHa morale, e fanno presentire 
H trionfo erìstiann sopra l'impero della fona pagana. 
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dicesi abbia inoltre, per questa pubblicazione, ajulo di documenti e noti- 
zie che altri forse non sarebbe riuscito ad ottenere da cbi le poteva 
dare. Ciò cbe più troviamo degno di lode in questo scritto è la sobrietà 
e nel tempo stesso la completezza con cui si dà notizia anche delle 
varie opinioni più e meno accettabili dei punti storici controversi ; 
l’opportunità con cui vengano regi.strati alcuni fatti, se volete di secon- 
daria importanza rispetto alla storia generale, ma caratteristici dei tempi, 
dei luoghi, dei personaggi cbe ne furono protagonisti, e tali da interes- 
sare i superstiti delle rispettive famiglie; la naturalezza con cui dalla 
narrazione dei tempi andati sì fa alternativamente passaggio alla con- 
siderazione delle cose presenti ; e la disinvoltura con cui la storia parti- 
colarissima di ogni chiesa, d' ogni monastero , d' ogni edifìcio , d' ogni 
istituzione più rimarchevole, è innestata e coordinata colla narrazione 
delle vicende militari e politiche dell'intiero territorio. Vogliano pertanto 
i signori Bernardi, Cbiantore e Santini gradire le nostre congratulazioni, 
cbe vorremmo potessero almeno bastare a far si che altri ponga la 
sua attenzione alla loro pregievole pubblicazione. Gradisca le nostre 
congratulazioni il Municipio di Piuerolo per l’appoggio cbe presta, an- 
che in tempi così diffìcili, ai buoni studi, e particolarmente agli studi, 
storici, che sono pure la parte eletta dei nostri studi, laonde non pos- 
siamo che consolarci nel vederli favoriti. E postochè abbiamo avuto 
occasione di farne cenno, gradisca pure il professore Camillo Alliaudi le 
nostre congratulazioni perche finalmente sta per dare alla luce qualche 
frullo delle lunghe sue ricerche. Egli rammentcrassi, speriamo, che se 
qualche volta osammo metter piede nella sua Villetta non abbiamo mai 
lasciato di eccitarlo a far parte al pubblico della erudizione di cui ci 
dava prova ; nò avrà forse dimenticato che ci eravamo dichiarali volon- 
terosi anche di porgergli il nostro aiuto, se ed in quanto potevamo 
essere giudicati capaci di tanto , e lo stalo di sua salute glie ne avesse 
fallo sentire il bisogno. La Provvidenza ha voluto provarlo con molti 
dolori domestici e con acciacchi ; ma gli ha pure dato un prezioso 
compenso neU'amore allo studio, e nei facili mezzi di soddisfarvi in 
ameno, agiato e tranquillo ritiro, senza penose sollecitudini pel vitto 
e pel vestito; gli ha accordata la consolazione di veder apprezzato a 
dovere il generoso dono della sua biblioteca alla città, che ne aveva 
veramente bisogno, e di ottenerne un lusinghiero attestato di ricono- 
scenza nella decretata stampa, a spese del Comune, del precitato suo 
lavoro, che abbiam motivo di anauneiare riunirà in sò ricchezza e 
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precisione di nozioni storiche con molta nitidezza e focilità di stile, 
per cui saih letto con profitto e con piacere. 



L'Album di Pinerolo fu poi pubblicato per intiero, e noi ce lo siamo 
procurato con L. GO di dispendio, prezzo per rerith assai caro, motivo 
per cui pochi lo comperarono, e non tutti i soscritt(>ri perseverarono. 
Ora sappiamo che si vende al. 10, senza le fotograOe, le quali, a 
vero dire, non accontentarono molti nh per la scelta delle vedute, nè 
per l’esecuzione; sebbene a noi, qualcuna almeno, paresse bellissima. 
Quanto «I merito tipograGco e storico-letterario conferma perfettamente 
l'aspettazione favorevolissima che ce n'eravamo formata. 

Delle Notizie intorno al Porporato nulla possiam dire, in fuori che 
sappiamo essere state stampate. Del resto non ci fu possibile procu- 
rarcene un esemplare, neppure offrendoci di pagarne l’importo. 

15 maggio 1871. 



vm.' 

INTORNO ALLA STORIA DI MONDOVI' 

«WtHFQXaSM* 

Lettera al signor Caoalier» Emanuel» Uoroao iella Rocca, Capitano nel i» 
Reggimento Granatieri di Sardegna, O/Pciale onorario d'ordinanta di Sua 
Kaesti. 



Favorito d'un esemplare dell’erudito suo Discorso sulla Storia del 
Comune di Mondwà da Lei testé pubblicato coi tipi accuratissimi di 
Agostino Fraccbia, la mi permetta, egregio Signore, che glie ne porga 
le mie sincere congratulazioni. Col suo esempio ella corrobora quella 
saggia sentenza che, prima Terenzio Hamiani indirizzava ai miei gio- 
vani concittadini inaugurando l'Accademia ScientiGco-Letteraria di Milano, 
e poscia io ripeteva inaugurando in Pinerolo le mie lezioni agli aspi- 
ranti ai gradi della nostra cavalleria : « 0 cinger le spade, o voltare i 
» libri, ninna cosa rimane in mezzo a tali due termini che non vi rechi, 
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» 0 giovani, rimorso o vergogna. Anzi a voi conviene, nei debili tempi, 

■> e cinger le spade, e voltar libri, atteso che le due opere si aiutano 
■> invece di contraddirsi. » Sarebbe desiderabile che, qualcuno al- 
meno, di que'tanti i quali, com’ella ben dice (pagina 62), padroni del 
loro tempo, nè sfornili tf ingegno, stan sempre colle mani in mano, di peso 
a sè ed agli altri , o qualcuno almeno di coloro che , come dico io, 
fanno il comodo mestiere di mercar fama e popolarità abbattendo e 
dispregiando e attraversando l’ opere altrui, ch'essi non avrebbero mai 
saputo tentare o nè tampoco ideare, studiasse tanto quanto si vede 
che ha studiato e studia Vossignoria, anche di mezzo alle occupazioni 
del militare servizio. E si che le investigazioni storiche sono per lei 
come la parte amena de' suoi sludj , giacché, sebbene io non abbia 
l'onore di personalmente conoscerla, so quanto applichi alla scienza del 
diritto, e principalmente del diritto internazionale. Or mentre io auguro 
alle Scuole superiori del nostro Esercito il vantaggio di poter profltlare 
delle particolari cognizioni di Vossignoria in tale importantissima ma- 
teria , auguro a Hondovi , che mi è in oggi cortese di sua ospitalità, 
la fortuna ch'Ella medesima si decida a tenerne una completa e con- 
degna monografia. Ella si dichiara (pagina li) a buona ragione per- 
suaso che il vero amor patrio , quello che ci lega all' intera nasione, 
prende appunto radice tn quello che si porla al comune, nè pHi nè meno 
dei legami della società, i quali hanno la loro origine nella famiglia. 
Senzachè gli è appunto dalle storie particolari che si deduce la storia 
di tutto un paese. Questa non è possibile senza di quelle , come senza 
materiali non si può fabbricare una casa. Non possono quindi essere le 
storie particolari, anche di piccoli comuni « città, senza un interesse gene- 
rale affatto per lo stretto legame che hanno colla storia di lutto il paese, 
per quel legame che ha sempre il tutto colla parte. Jn ogni caso poi 
certa cosa è che non mancano di destare f interesse particolare della 
provincia, città o comune per cui sono scritte, ed è già questo un buon 
risultato, poiché accanto all'interesse generale sta U particolare, cui deve 
pure essere nei giusti limiti soddisfatto. Ella giustamente osserva che la 
storia di Mondovl, dalle origini Gno ai tempi di Emanuele Filiberto, 
ha un'importanza tutta speciale, dacché (pag. 7) per la particolare con- 
dizione e posizione, per lo spirito, le idee, le tendenze ed usi naturalmente 
molto differenti da quelli dei popoli delle altre provincie d'Italia, si ven- 
nero in queste regiom costituendo ed ordinando i comuni con notevoli 
diversità; che la storia di Mondovl tiene nella storia generale del 
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Piemonte uno dei primi posti, anche dopo Emanuele Filiberto (pag. 15); 
perchè lo stabilimento della cattedra vescovile, sulla quale sedettero tanti 
e si degni prelati. Ira cui quello che fu poi il celebratissimo Pio Y-,gli 
statuti ed i cittadineschi provvedimenti dei quali si dovrebbe istituire «n 
accurato esame; l'introduzione della stampa fattasi tra noi lungo tempo 
prima che in ogni altra città del Piemonte: l'Università degli studi eretta 
da Emanuele Filiberto ; gli uomini egregi che qui trassero i natali, e nelle 
armi, nelle lettere e scienze, e nei pubblici uffici in si grande numero si 
distinsero, tra i quali non mancano • sommi, come il Bona, il Batterò, 
il Ci^na, il Beccaria, il Vasco; l'istituzione di tante opere di beneffcenza 
ed un infinità di altre cose possono dar materia a dilettevolissimo discorso 
pieno d'interesse non solo per noi Mondovili, ma per il Piemonte tutto 
e gli estranei amanti del sapere (pag. 18). Ella saggiameole insegna (pag. 
65) che la storico dev'essere calmo, pesar gli eventi e giudicarli come la 
coscienza gli detta, nei suoi giudizi assorgere alle idee che vigevano ai 
tempi di cui scrive e non basarli su quelle dei nostri, sopratutio poi deve 
evitare di far del campo della storia um palestra di discussioni generali; 
e che per applicarsi a questa di scrivere la storia di Mondovl, come a 
qualunque altra opera, bisogna sentirsi di tal maniera conformalo che 
sembri di aver fallo nulla finché rimane qualche cosa a fare per difetto 
della quale il pubblico abbia a lagnarsi che vi sia stala negligenza (pag. 68). 
Ella conviene (pag. 69) con una delle viventi nostre celebritè, l' ec- 
cellentissimo conte Federico Scinpis, che la storia apologetica stizzisce, 
quella cosi detta filosofia annoia; laddove la vera storia, quella che espone 
e non altera i fatti per farli servire a preconcette opinioni, istruisce e 
diletta. Coraggio adunque, egregio signor capitano ; coraggio, s'accinga 
all’impresa, lo dirò colle parole medesime della sua concbiusione (pag. 
70)': Se grandi sono le difficoltà, bello e nobile è lo scopo da raggiungere. 
Seguendo t precetti che Ella medesima è venula divisando, procederà con 
passo sicuro e vincerà ogni ostacolo guadagnando il meritalo premio, la 
soddisfazione delCanimo, voglio dire, che viene dalla coscienza dover saputo 
raggiungere una nobile meta, traversando per un aspro cammino. 

Mondovl, 4 dicembre 1868. 



Digitized by Googl 



383 



11 . 

L’ANTIC4 collegiata di santa maria di castello in GENOVA 

ILLUSTRATA COL MEZZO DI COPIOSI DOCDHENTI INEDITI 
DAL P. RAIHONDO AMEDEO VIONA 



Arlieolo biblioi/rafico pubblicalo nella RivisU Conlemporanea di Torino nel 1 860. 



« La elk nostra, sopra ogni altra inpestigatrìce, solerte ed animosa, 

> ba dato agli studi storici un indirizzo per gran parte diverso da 
X quello seguito nelle epoche antecedenti : mercè del quale, se questi 
» riescono forse di minore diletto, si avvantaggiano però grandemente 
» nell'istruire, precipuo, ed anzi unico fine di quella che Cicerone a 

> buon diritto chiamava maestra delle genti. Alle figure rettoriobe ed 
» alle descrizioni immaginose, ornai succedettero la posatezza del rac- 
» conto, e ciò che non curavano i più degli antichi, l’indagine delle 
» cause che produssero i grandi avvenimenti, e la ricerca degli effetti 
» che ne conseguitarono. 

« Coloro i quali coltivano ed amano la storia filosofica della patria 
» italiana, sono tutti precipuamente neU'investigare i grandi motivi che, 
X intorno al cadere del secolo undeciuio, produssero quel sociale ri- 
X volgimento, per cui sorsero ed ebbero vita gloriosa i nostri Comuni; 
X poscia ne studiano il progressivo sviluppo, e tutto quel mirabile ed 
X unico ordinamento per cui l’Italia ottenne il primato nella via dei- 
X l'odierno incivilimento d'Europa. Nella foltissima tenebria, che a mal* 
X grado di tanti sforzi d'uomini insigni ricopre ancora l'età di mezzo, 
» l'archeologia si consocia alla storia; nè potrebbe invero trovarsi 
X all'uopo un migliore appoggio, nè guida più sicura; imperocché 
X mercè di essa traggonsi a luce le epigrafi, i codici, e tutti quegli 
X altri avanzi preziosi, nei quali si asconde la conoscenza intima di 
X una società che non è più. E poiché nel periodo medievo grandis- 
X sima fu la ingerenza che i vescovi, i monaci e il clero in genere 
X esercitarono nel governo delle libere città italiane, siccome coloro 
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» che al veaeralo carattere di religione aniTano quello di nomini di 
» lettere; cosi non è maraviglia, se le notizie le più peregrine che 
» varranno un giorno a compmre la storia dei nostri Comani, si trovino 
» sepolte negli abituari, nei redditnari, e sovratntto in quella svariata 
» molteplicità d'instmmeoti spettanti al possesso ed aH'amministrazione 
» dei beni, ond'erano i loro istituti dalla munificenza dei fedeli larga- 

• mente dolati; e se oggi sia tanta la cura e cosi vivo il desiderio 

• di divulgarli. Ma poiché tali codici, ove si lasciassero andare al 
» pubblico privi di ogni corredo, anziché apportare nello storico pa- 
li trimonio quella luce che pure si desidera, potrebbero non rade volte 
» eccitare contraddizioni e dubbiezze, saggio pensiero fu quello di an- 
» notarli e dichiararli. Donde bene spesso nacque la storia particolare 

• di quei personaggi e di que' luoghi, ai quali simili documenti hanno 
» attinenza, le dissertazioni critiche sulle serie cronologiche dei vescovi 
» e degli abati, la illustrazione dei conventi, delle collegiate e delle 
n basHicbe ; lavori questi che, al vantaggi anzidetti, uniscono quello 
» ancora di fornire materiali in gran copia per chi sentasi l'animo da 
« comprendere il tutto in una sintesi, e quindi estendere una completa 
» storia ecclesiastica di alcuna provincia. Imperocché se, giusta la sen- 
» tenza del Sismondi, non potrà mai darsi una perfetta storia d'Italia 
>> prima che ciascun municipio ne possegga una propria, cosi io egual 
n modo non si otterrà l’altra innanziché, sotto qualvogliasi forma, si 
» trovino ordinate e raccolte le memorie dei templi soggetti alla gio- 
» risdizione della provincia medesima, i quali appunto null'altro sono 
» (se é lecita l'espressione) che le varie comunità e i singoli municipii 
» che la compongono. » 

Penetrato dalla verità di queste massime, e scaldato a quell’amore 
nobilissimo di studi che per varie guise levossi in questi ultimi tempi 
assai forte in Liguria, il P. Vigna fece divisamento di arrecare allo 
storico patrimonio di quella elettissima parte d’Italia tutta la messe che 
le molteplici occupazioni del suo ministero gli consentono di raccòrrò. 
Cosi diede opera ad illustrare la basilica insigne, che dopo di essere 
lungo il corso di più secoli appartenuta ad una illustre collegiata se- 
colare, veniva per comune voto di cittadini e pontificio rescritto donata 
ai padri predicatori dell’osservante Congregazione di Lombardia. « La 

• chiesa di s. Maria di Castello era per più titoli meritevole d’una 
» storia. Imperocché, oltre al primeggiare fra le più antiche e venerate 
» di Genova, essa fu un vero semenzaio di prelati, di dotti e santi 
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» ecclesiastici, cosi ionaoii come dopo fa ceduta ai figli di san Do- 
> manico ; e dal suo seno nscirono sette arcivescovi, un cardinale, ed 
B assai vescovi. Essa confonde le sue colie tradizioni gloriosissime della 
B repubblica, e sotto le sue volto riposano le ceneri di molti dogi, 
B senatori, ed anziani, non che di parecchi fra gli uomini più celebrati 
B per senno, per vaiore e per dottrina. Le opere deU’arto nascente e 
B quella della sua ristaurazione concorrono ad accrescerne i pregi, 
B sicché direbbesi che l’animo da tante care memorie sorretto e con- 
B foriate, ivi si raccolga, e più facilmente s'inualzi alla contemplazione 
B delle cose celesti ed immortali, b 

Illustrare la Basilica di s. Maria di Castello era adunque illustrare 
la storia civile, artistica ed ecclesiastica di Genova. Ma la valentia delio 
scrittore non venne meno a fronte deU'importanza del subbielto. 

Il lavoro del P. Vigna abbraccia due parti assai distinte ; la storia 
della collegiata, ossia del capitolo canonicale, dalle origini fino alia sua 
definitiva distinzione ; e la storia della chiesa, ossia del materiale edificio, 
dalla antichissima fondazione sino ai di nostri. La prima è quella che 
ha nello scorso 1859 esposto al giudizio del pubblico, dal quale non 
poteva mancargli un ampio suffragio. La seconda so essere giù quasi 
in pronto per la pubblicazione (1), e ne conosco quanto basti per poter 
asserire che supererà in interesse l'a.spettazione che se ne possa aver 
concepita per l'esame della prima. E di questa volendo dire alcun 
particolare, convicn premettere col chiarissimo autore « non essere punto 
B di dubbio che i canonici del castello, siccome quelli che discesero 
B pel maggior numero da chiare e cospicue famiglie liguri, e vennero 
B scelti a dilicati uffici, ed elevati a gradi eminenti nella ecclesiastica 
B_ gerarchia, dovettero lasciare nelrarcbivio delia collegiata un ricco 
B deposito di preziose memorie; ma questo ebbe a patire tanti e così 
B gi-avi oltraggi di fortuna, che è gran ventura se appena ne restarono 
B le reliquie. La soppressione dei canonici operata dal pontefice Eu- 
B genio IV, nel mezzo del secolo decimoquinto, dià luogo pur essa a 
B rimescolamento e sottrazioni di grandissimo conto ; e più recentemente 
B ancora quella dei convento, avvenuta nei primordii del nostro secolo, 
B compiè lo sperpero di quanto era sfuggito al fatalissimo incendio del 

(I) Fu pubblicata infatli nel 1S64 a Genova presso il libraio Luigi Nazario Lanata 
in piazza a. Lorenzo, al prezzo di L 0, franco di posta per lo Sialo, e col titolo : It- 
/uitrozione storica, artisOca ed epigra/ica detCantlchìssìma chiesa di santa Maria 
di Castetlo <n Genova. 

S5 
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» 168i. Per siffatta gnisa molti atti antentici, e la storia manoscritta 
» ohe la niostraTa, andarono al tatto smarriti. Facera quindi mestieri 
B di ricostraire per intero l’edifizio, di ricercare nei pubblici depositi 
n quanto il privato non era più in grado di fornire, b Si accinse il 
P. Vipa alla paziente impresa, e segnatamente dietro la scorta delle 
note di Giambattista Richeri (Manoscritto di quella civica biblioteca), 
potè estrarre dagli archivi! notarili una lunga serie di stipulazioni assai 
interessanti al suo scopo, e che, a conferma delPassunto, pubblicò tra 
i documenti in calce del libro. 

La narrazione storica fu dal chiarissimo autore ripartita in sette 
capi, meglio direbbesi in sei, perchè il primo consacrò per intero a 
raccontare l’origine dei canonici, le varie etimologie di questo nome, 
l’epoca in cui tale istituzione prese a fiorire e propagarsi in Italia per 
opera degli imperatori e dei vescovi ; indottovi dal lodevole pensiero che, 
per tal pisa, anco i meno esperti nella conoscenza della ecclesiastica 
disciplina, avrebbero facilmente compreso il seguito del lavoro ; e dal 
particolare salendo al generale avrebbe acquistato alla propria storia 
un interesse maggiore, e farsi strada a parecchi raffronti colle regole 
dei principali collegi canonicali, ossia capitoli d’Italia. 

Che se lo smarrimento delle antiche memorie gli toglie talora di 
stabilire con precisione l’epoca dei fatti narrati, egli non manca di sup- 
plirvi con induzioni, le cui norme non possono fallire, come ne fanno 
fede quelle gravi argomentazioni, onde s’awisa di assepare alla prima 
metà del secolo xi la fondazione del collegio canonicale di Castello; 
accoratissima ricerca critica che dà principio al capo II, e nella quale 
è per me a notarsi quel cenno dell’atto di Teodolfo vescovo di Genova 
con coi, l’anno 980, nel far donazione al suo capitolo di s. Lorenzo 
d’una parte delle rendite, che annualmente dal paese mutoziano ^i 
provenivano, chiama i canonici suoi chierici cardinali, titolo che non 
era dunque una specialità dei monsignori canonici ordinari! della me- 
tropolitana di Milano, come pare che alcuno ritenp. Nè per me è meno 
da osservarsi che il chiarissimo autore, ove parla del numero dei ca- 
nonici e delle dignità del capitolo di s. Maria di Castello, appoggiato 
all'autorità del Tiraboschi (1) e dello Spotomo (2), avverte che: « Altra 
B fra le dipità canonicali era pure di quei tempi (1244-1282) il 



(1) Storia della letteratura Italiana, tam. 3, lib. 3, cap. 2. 

(2) Storia letteraria della Liguria, tom. 1, pag. 308. 
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> maestro delle scaole, detto volgarmente Magùcola, cui ogni collegiata 
a alqnanto insigne studiava di avere. Imperocché, sebbene la nniversale 
» ignoranza, in cni giacque sommersa l'Italia ne' secoli di mezzo, av- 
» volgesse ancora gli ecclesiastici, i quali erano comunemente privi 
» di quel sapere che alla condizione loro è non solo convenevole, ma 

> necessaria; non vuoisi credere però, che mancante al tutto d’uomini 
B dotti fosse in qnell'epoca il clero. Non è dubbio che io questi tempi 
B erano scuole di lettere latine, almeno nelle cattedrali e nelle chiese 
B collegiate, per istruzione de’ chierici. » Ciò che vale a spiegare l’ap- 
pellativo Maceconici vel tnagùlri leholarum, che hanno i sei ultimi ca- 
nonici del capitolo minore della metropolitana di Milano, i quali por- 
tano anche una ferula, che in loro mano non ò segno di dignità, ma 
deU’ofilzio che nei più remoti tempi fungevano. 

Prosegue il P. Vigna a descrivere l’umile ed angusto chiostro in 
coi abitarono il prevosto ed i canonici di s. Maria di Castello fino al- 
l’esordire del xm secolo (IS1M222); quando, tratti anch’essi dal ge- 
nerale mal esempio, sciolta la comunanza del vivere, si sbandarono a 
condurre vita privata nelle loro case, ovvero io seno delle loro famiglie. 
E chiude il capo II, mostrando come, sciolta la comunanza della vita 
e deU’abitazione, volse in peggio in quel capitolo l’osservanza dei doveri 
canonicali ; più che mai si moltiplicò ed accrebbe l'abuso dell'assenza 
dalla propria chiesa, la cessazione delia salmodia corale, del conveniente 
servizio del tempio, della cura spirituale dei fedeli ; allora diventò più 
frequente la pluralità dei benefizi, cagione ed effetto insieme della non 
residenza: allora entrò lo spirilo d'interna discordia tra i canonici, cosi 
da offrire giuste cagioni di lamento per scandalosi e prolungati litigi ; 
tanto che l'antica e ragguardevole collegiata cadde in si estremo lan- 
guore che, invece di servire di esempio ai fedeli, essendo divenuta 
occasione d'inciampo e fatta segno alla animawersione del popolo, 
stanco questo alla perfine, chiese ed ottenne la sua abolizione e l'invio 
di una comuni^ di religiosi domenicani, custodi più tenaci delle regole 
del santo loro fondatore (1441-42) (1). 

Dopo di aver in tal modo presentata la storia complessiva del ca- 
pitolo della illustrata basilica, il chiarissimo autore trovò lodevole e 
giusto prezzo dell'opera discorrere nei susseguenti capi partitamente 
d'ogni singolo punto interessante la vita, prima prospera ed esemplare, 



(t) Ligurit sacra, tom. t, all'anno lisi; ma. Bibl. Civ. 
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poi miserrima e tempestosa di quel canonicale collegio. Laonde nel 
capo III tratta degli antichi venerandi statati proptj e speciali della 
collegiata, dedocendo dalle carte e pergamene tuttora esistenti quelli 
che risultano abbastanza chiari; avviando il lettore a facilmente infe- 
rirne quelli che giacciono ancora sepolti nelle tenebre. Nel capo IV 
riassume, quasi in una statistica, le varie fonti ond'essa traeva le prin- 
cipali sue rendite, le quali coll'andar del tempo fattesi esauste per la 
miglior parte, ne derivarono il rilassamento della disciplina ed i dissidi. 
Nel capo V ragiona della dignilh della prevostura e della giurisdizione, 
non che delie diverse liti, di cui quest'ultima fu al solito occasione. 
Ma quanto debba essere costato di faticose ricerche e di diligente co- 
scienziosith all’egregio autore la seconda parte di questo V capo, sono 
in grado di comprenderlo quei soli che han posto mano a somiglianti 
lavori, tanto più merilorii, quanto meno piacevole ne torna poi la 
lettura ai più che non ne capiscono guari l'importanza. Con ciò intendo 
accennare alla serie cronologica dei prevosti, con accurati cenni bio- 
grafici di ciascheduno ; alla eruditissima rivista dei prevosti e canonici 
più ragguardevoli, che per ispecchiata bontà di costumi, per elevatezza 
di grado, svariata dottrina, illustrarono la collegiata; e finalmente al- 
l’elenco storico ragionato delle mansionarie e cappellanie, che mano 
mano ne aumentarono il decoro ; con che tutto si trova accumulato 
un tesoro di patria erudizione che deve riuscir ben caro in ispecie alle 
più illustri liguri famiglie. 

Nel capo VI il P. Vigna estende le diligenti sue ricerche alle di- 
pendenze e luoghi annessi alla collegiata. Quindi, pel giudizioso raffronto 
di autorevoli documenti, corregge l’errore deU’Accinelli, da altri molti 
pur troppo ciecamente seguito, che l’ospitale detto di s. Croce, vecchia 
dipendenza della collegiata, distinse in due ; l'uno intitolando da s. Croce, 
l’altro da s. Maria di Castello ; attribuendo a quello una maggiore an- 
tichità che non a questo. Stabilisce che già ai 7 ottobre 1182 uno 
Spinola mandava per atto di sua ultima volontà d'essere sepolto nel 
cimitero di s. Maria di Castello, e che nel 1343, presso l’attuale via 
Giulia, aveva principio l'oratorio o casa di disciplinanti, che nell'anno 
successivo veniva trasportato in s. Maria di Castello. 

Finalmente nel capo VII discorre diffusameute del perchè e come 
venisse soppressa da papa Eugenio IV la collegiata, e concedala la 
chiesa di s. Maria di Castello ai padri predicatori della Gtngregazione 
di Lombardia. Espone le contese da questi soslennle per assicurarsi il 
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possesso della medesima ; narra la conferma fatta da Nicolò V delle 
anzidetto soppressione e sostituzione ; e lanciando uno sguardo retro- 
spettivo al complesso del quadro delineato, conchinde che c Come nelle 
» grandi società civili, cosi negli instilnti religiosi, allorché 'vengono 
» meno l'originario fervore, la mutua benevolenza, lo zelo delle regole 
» disciplinari, onde cessa quel sentimento d'onore che, chiamando ogni 
» membro al proprio dovere, conduce a formare un tutto armonico e 
» concorde; l'ambizione e il livore si aprono tosto ii cammino, e la 
» rovina dell edìOzio rendesi a breve andare talmente precipitosa, che 
» pochi anni bastano a distruggere, e fare Goanco dimenticare un'opera, 
» che molti secoli di vita esemplare avevano resa illustre e venerata. » 
Alla narrazione storica fan seguito settantanove documenti inediti 
pubblicati per disteso, appartenenti all'epoca abbastanza antica dal 1 1 83 
al 1463 ; e l'accuratezza posta dal chiarissimo autore nel raccogliere 
e leggere coleste carte e pergamene, ci ò buona caparra del quanto 
bene dobbiamo attendere per la seconda parte del lavoro d'imminente 
pubblicazione, cioè la illustrazione storica artistica epigraGca della chiesa 
di s. Maria di Castello, la quale non a caso ho detto Gn da principio 
sarà interessantissima. Conciossiacbè le ricerche sulla prima fondazione 
di questa chiesa vetustissima, devono confondersi con quelle sullo sta- 
bilimento e progresso della religione cristiana in Genova ; gli oggetti 
moltissimi d’arte che decorano questo tempio, rendono necessario il 
discorso sulle varie e migliori epoche delle scuole genovese e straniere 
e sui piò celebri autori ; e ii numero grande di uomini insigni in ogni 
ceto, ebe furono sepolti in cotesta basilica, ci promette i'iltustrazione 
di ben trecento iscrizioni di tempi diversi. 
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X. 

STORIA UNIVERSALE DI COSTANTINO HÒFLER 

LIBEBIMENTE TBiDOTTA ED ANNOTÀTl DAL PROFE8SOBE FELICE DE-AN6EL1. 

Milano, tipografia Boniardi Pogliatà di Ermenegildo Bttoisi 
Volumi 3 con carte geografiche (1). 

ArHeolo InbUegrafieo pubblicato nella '^e\s\A Cootemporanea di Torino n«{ <860. 



Do personaggio ben competente in queste materie ebbe a scrivere 
a proposito del libro snenanciato : godere che questo importante lavoro 
abbia trovato nel signor De Angeli un degno interprete, e pigli nella 
raccolta dei nostri libri storici il posto che gli compete. DiOatti il signor 
Hòfler, già noto per altri lavori di massimo calibro, scrisse la sua 
Storia universale in modo che, sia per la mole nè troppo vasta nè 
troppo ristretta, sia pel giusto e libero giudizio dei fatti e delle opinioni, 
presenta un assieme che la rende assai utile alla gioventù studiosa 
principalmente, cui pare dall’aulore destinata. Abbraccia nel suo com- 
plesso tutta l’umanità, dai tempi più remoti fino alla rivoluzione fran- 
cese, e si fa carico eziandio delle ultime scoperte della scienza. La 
storia poi di ciascun popolo vi è preceduta da uno sguardo generale 
sulle condizioni geologiche e geografiche del paese, ed è illustrata con 
apposite carte geografiche d'invenzione deirHbfier stesso, le quali danno 
a vedere gl’imperi primevi; la Grecia e sue colonie, l'Egitto, la Pale- 
stina, la Fenicia, l’Italia colla rete delle vie romane e l’indicazione delle 
città d’origine italica, etnisca, greca, cartaginese ; l’impero romano, le 
invasioni e peregrinazioni barbariche, l’impero di Carlo Magno, le cro- 
ciate; poi le piante di Gerusalemme, Atene, Roma, Cartagine, Costan- 
tinopolL 

(1) Nel catalogo di qualche libraio ho visto aonunziato nn compendio di quest’o- 
pora, ad uso di manuale per gli studenti; del merito del quale nulla posso dite, perchè 
non lo conosca 
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Di qoest’upera il signor De Angeli ha pnbblicato la traduzione sopra 
accennata, la quale avvicina il merito quasi di un’opera originale ; 
perchè, oltre avere notabUmente allargata la parte riguardante l'Italia, 
restringendo in proporzione quella che tratta della Germania, vi prepose 
una introduzione generale filosofico-storica ; aggiunse gli epiloghi delle 
diverse epoche, le riviste sulla varia coltura di esse, ed un indice aoa- 
litico-cronologico di evidente opportunità; innestò copiosissime note, e 
d’ogni periodo storico indicò le fonti sulle quali potersi istituire uno 
studio più vasto ; rifuse quasi per intiero alcuni capitoli, siccome quelli 
in cui si parla della lotta fra il sacerdozio e l’impero; prosegui final- 
mente il lavoro sino all’assestamento d’Europa pel congresso di Vienna. 



n. 

SALITA SUL MONVISO 



Artieolo pubblicato mirApoIogista di Mondooi, fatdeolo del 22 fAbraio 1871. 



Era desiderabile che sulla più alta vetta del Monviso fosse collocato 
un segno della cattolica religione che, grazie a Dio, domina in Italia. 
Una nobile comitiva (1) ne concepì ed attuò coraggiosamente il pio 
divisamento. Ed eccone i particolari : 

Partiti da Salnzzo, ove tengono loro villeggiature, il mattino del mer- 
coledì, 24 agosto 1870, trovarono alla Càusinere la guida con quattro 
uomini per portare il loro bagaglio, del quale faceva parto una cassetta 
contenente una statua della Vergine. Prima di notte passando per Un- 
cino, giunsero al ricovero dell’if/wt, ove pernottarono, ed ebbero molto 
a lodarsi delle cure loro prestate dalla famiglia del pastore ivi presso 
abitante. Il giovedì 25, alle 4 1]2 del mattino si rimisero in viaggio; 
e dopo un’ora e mezza di strada erano ai piedi del Cohur della Sagnelte, 
ove trovarono una prima difficoltà a soperare nella rapidità della salita 

(1) Le nobUi damigelle Maria Pensa di Harsaglia, e Maria Teresa T mielli, col ti. 
spettivo loro fratello e cugino conta Carlo Pensa. 
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e nella mobilità estrema della ghiaia. Gianti un’ora dopo sai colle della 
Sagtulle, ammirarono la bellissima vista del vallone delle FroccioKtie 
coi suoi laghi. Scesero nel vallone, e dopo un'altra ora di cammino 
furono alla fontana Sacripante, dove propriamente incomincia la vera 
salita del Monviso. 

Dopo una breve sosta intrapresero la salita della Morena dalla so- 
vrastante ghiacciaia, traversata la quale con qualche pena, per le nu- 
merose e grandi spaccature, e giunti alla parte superiore di essa, per 
causa della forte pendenza e della neve recentemente caduta, dovettero 
far praticare, a colpi di scure, alcuni gradini nel ghiaccio affla di 
giungere alle roccie che quasi verticali s'innalzavano verso ponente. Fu 
di tal modo che arrivarono all’ultimo Cohur detto grande, donde par- 
tono due strade che conducono alle due vette. Il qual passaggio è cosi 
scoseso e si pieno di ghiaccio che se ne tenterebbe invano la salita se 
non si facessero gradini nel ghiaccio stesso, ciò che fece perdere alla 
nobile comitiva piò di mezz’ora. Brevi istanti dopo scorsero sovrastare 
l'asta stata piantata sulla vetta per la bandiera, ma spaccala, proba- 
bilmente dal fulmine. Ad un'ora e mezza pomeridiane le si trovavano 
ai piedi. 

Stupendo, ed oltre ogni dire meraviglioso, si offerse loro Io spet- 
tacolo di tutta la pianura del Piemonte, la catena delle Alpi, il monte 
Bianco, la cima del Cervino, il monte Rosa, le montagne del Tirolo, 
il gran Paradiso, il Roccia Melone. Scorsero far corona al Monte Viso 
verso ponente e mezzogiorno, le Alpi francesi ; e la vista chiusa a po- 
nente dalle alte montagne di Briancon pareva si stendesse in una neb- 
biosa lontananza fin sulla pianura francese. Verso il sud avvisarono il 
colle Mario, il Pelvo e tutto le montagne che formano il gruppo delle 
valli Varaita e Maira. Videro innalzarsi dietro queste il Mai sopra 
Valdieri, il Gelas, e spinsero lo sguardo fln verso il colle di Tenda. 
Una striscia di nebbia lambente l'appennioo impedì loro di mirarne le 
vette e di scorgere il mare che sta oltre. 

Non meno sorprendente riuscì loro la vista dei valloni e dei laghi 
che si avevano quasi perpendicolarmente sotto i piedi ; cd in particolare 
notarono il Visololto a destra, il lago grande di Viso, il colle dell'A- 
goello, la Traversetta, le Froccioline, e le acute punte di ghiaccio che 
rendevano impossibile di passare alla seconda e meno alta vetta del 
Monviso distante appena pochi metri. 
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Ma un vento fortissimo e gelato impedì una più lunga fermata sul 
culmine. La violenza del vento, e il turbinio di neve che innalzava, 
era tale che l'uomo, il quale portava la cassetta contenente la statua, 
dovette gettarsi a terra, nè si sarebbe potuto rialzare senza l’aiuto delle 
altre guide. La neve caduta di recente era all’altezza di un metro. Si 
ripararono alquanto più basso, dietro ad una roccia ; ed ivi àprirouo 
la cassa contenente la statua della Madonna, che, ad onta del malage- 
vole trasporto, trovarono perfettamente intatta, e la collocarono al riparo 
dei venti e delie intemperie con un contorno di roccie. Sul culmine, 
trovarono, entro l'uomo di pietra ivi eretto, un tubo di vetro contenente 
i nomi delle persone che li avevano preceduti nella diOicile ascensione, 
e vi aggiunsero le loro Grme; dopo di che si disposero alla discesa 
per la via giù fatta; ma con maggior dilScoItù e gravissimo pericolo, 
per l’altezza dei passi, e la poca solidilù dei luoghi dove dovevano 
mettere i piedi. Contuttociò alle 5 1|2 pomeridiane del medesimo giorno 
furono di ritorno alla fontana Sacripante, di dove, risalila la Sagnette, 
sul far delia notte arrivarono dW'Alpel fra le grida di gioia delle guide 
e dei pastori che li accolsero festosamente. 

Ed ora che la pietù di un giovane laico e di due giovanetto ha 
collocato sol Monviso la statua di Maria Santissima, sia lecito esprimere 
il voto: che un drappello di ecclesiastici salga a inalberarvi il sacro- 
santo segno della Croce. 
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l’Epifania s 26 

4 4. Gesù vero Salvatore. Per la domenica ii. dopo l'Epifania . » 83 

45. La Provvidenxa. Sul vangelo della domenica iv. dopo l’Epifania » 89 

46. Gli empi nella prosperità, i buoni neU’abbiezione. Sul vangelo 

della domenica v. dopo l’Epifania » 94 

47. Ragionevolezza della fede. Sul vangelo della domenica di Ses- 

sagesima > 194 

48. Ragionevolezza delle opere di penitenza. Sul vangelo della i. 

domenica di Quaresima » 168 

49. Ragionevolezza della penitenza sacramentale. Per la domenica 

IV. di Quaresima » 114 

20. Bisogna far Pasqua » 424 

21. Sul medesimo argomenlo » 128 
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22. Sai medesimo argomento Pag, <30 

23. Indifferenza in fallo di religione. Per la domenica II. dopo Pasqua » 432 

24. Sul medesimo argomento. Per la domenica iii. dopo Pasqua » 4 38 

25. Bisogna pregare. Per la domenica t. dopo Pasqua ...» <45 

26. La Peniccosle » 160 

27. Imporla alla patria far rispellare la religione. Per la dome- 

nica I. dopo Pentecoste » 155^ 

28. La Madonna » 163 

29. Far bene il bene, e poi lasciar dire. Per la domenica xxiii. dopo 

Penlecosle. celebrandosi in Pinerolo rollava della dedica - 
zione della calleJrale ^ . . . ^ . . . = . . . » 115 

30. Parola di Dio ha sempre suo compimento. Per la domenica 

iiiv. dopo Penlecosle » 180 

31. Pia opera della propagazione della fede. Per la i. domenica 

di dicembre » 1S2 

32. A nuovi allievi della scuola militare di cavalleria in Pinerolo. » 195 

33. Pel giuramento di nuove reclute d’un distaccamento di arli- 

glieria slanziato in Pinerolo » 199 

34. Pel giuramento di nuovi allievi istruttori e soldati palafrenieri 

della scuola normale di cavalleria in Pinerolo .... » 202 

35. Pel giuramento di nuovi allievi istruttori della scuola normale 

di cavalleria in Pinerolo » 204 

36. 1 sacri riti delle nozze cristiane » 206 

37. La consacrazione di nuovo tempio » 210 

38. Caratteri che distinguono in pratica la Prudenza dalla Viltà » 224 



Pancririci Sacri 

1 . Decollazione di s. Giovanni Battista . » 227 

2 . S. Carlo Borromeo ^ . » 236 

3 . Esaltazione della santa Croce * 245 

A . SS. Agello ed Aureliano martiri, e san Leone papa . ...» 250 



BicordinI 

1 . Ricordino del mese di Maria, predicato nel 1 866 in Montanaro » 269 

2 . Ricordino del mese di Maria predicato nel 1867 in Saluzzo . » 274 

3 . Ricordino del mese di san Giuseppe, predicato nella cappella 

delta del campo del cuneo presso Saluzzo in marzo 1868 » 278 

4 . Ricordino pel capo d'anno 1870 » 282 
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Allocazioni e discorsi d'occosione 

1 . Elogio funebre del giovinetto Angelo De-Cbarlis, recitato nel ci- 
mitero di porta ticinese in Milano ai 3 marzo 1830 . Pag. S87 



8 . Discorso tenuto nel seminario di Piacenza il 13 ollobrc 1857 a 284 

3. Ai giovanetti ricevuta appena la prima ss. comunione nella pre- 
positurale di Mcratc, per le mani del reverendissima vescovo 
■n parlibus infidelium conte Carlo Caccia Dominioni ai 87 

aprile 1857 » 292 

i. Per la prima Messa del sacerdote D. Giovanni De Michelis in 

Montaldo-Mondovì 9 aprile 1871 » 293 

5. Sermoncino nella Messa cinquantenaria del sacerdote D. Filippo 

Visetti in Montanaro, 3 giugno 18G6 » 306 

6. Sermoncino per benedizione nuziale. Ai giovani sposi Beatrice 

De Conti del Seprio da Milano, c Teogene Taramella da 
Piacenza, nella basilica di s. Simpliciano in Milano, la sera 
dell’undici agosto 1860 » 309 

7 . Sermoncino per benedizione nuziale. Ai giovani sposi Maria 

Nieolay da Pinerolo, e Lorenzo Poggia da Biella, nella cat - 
tedrale di Mondovt la mattina del 10 agosto 1870 ■ ■ . » 311 

8 . Sermone per la speciale solennità del martedì santo, nella cat - 

tedrale di Saluzzo nell’anno 186i, nell’ora assegnata al 

Borgo di mezzo » 313 

IL Sermone per la medesima occasiono nell’anno 1867, nell’ora 

assegnata alla parrocchia di s. Bernardo » 320 

10. Benedizione di chiusa del quaresimale predicato nella catte - 

tedrale di Mondovt l’anno 1869 g 326 

1 1 . Brano di panegirico della Madonna, predicato in Bene-Vagienna ■ 

neirottobre 1870 » 328 



EpigraB 

1 . Sulla tomba di Carlo Sallarini . . . 

2 . Su quella di Candido Olivero . . ■ 

3 . Pel solenne ingresso di monsignor Lorenzo Gastaldi, nuovo ve - 

scovo di Saluzzo, 9 giugno 1867 a 332 

4. Alla porta esterna della cappella detta del campo del cuneo 

presso il civico cimitero di Saluzzo all’ultimo di marzo 1868 » 333 

5. Pel mese di maggio 1868, alla porla esterna della cappella detta 

del campo del cuneo a Saluzzo » ivi 

Inviti sacri relativi a queste due ultime epigraO > 33A 



» 331 
» ili 
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Scritti licttemrii 



< ■ Del riapeUo airanlichità . . Pag. 337 

ì . Prolusione alle leiioni ed eierciri di leUeratora italiana nella 

scuola niililarfi di caTalli»ria in Pinernlo a 3i9 

3 . Elogio di Carlo Havizza » 34fi 

4 . Prefazione alla dissertazioni* del dottor Héfelé soirinquisiiione 

gpagnuola » 360 

5 . Della necessità e dei meni di atticorare rordinaU comerrazione 

dei docnmenLi a della acriUnre che ai tfovanii o dovrebbero 
riporsi negli archivi ecclesiastici del Regno > 368 

6 . La pubblica istruzione in Basto Arsiiio. Lettera all'abate Jacopo 

Bernardi s 373 

7 . L'album di Pinerolo e le notizie intorno al Porporato . . . » 377 

8 . Intorno alla storia di Mondovl. Lettera al capitano nobile Ema - 

nuele Moroiio Della Rocca ^ . . . . . . . . ^ a 380 

9 . L’antica collegiata di santa Maria di castello in Genora, illa - 

slrala col metio di copiosi documenti inediti dal P. Ame - 
deo Vigna ■ ■ . a 3S3 

<0. Storia universale di Costantino HoQer, liberamente tradotta ed 

annotala dal professore Felice De-Angeli » 390 

Salila sul Monviso » 394 
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ERRATA-CORRIGE 
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Zinca 26 


9 


47 
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• 


86 
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» 


89 


> incaica 
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103 
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24 
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113 
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8-9 


• 


156 


9 


5 


• 


160 


• 


16 


» 


201 


» 


37 


• 


301 


■ 


6 



— Si consideri come non esistente la rirgoletta marginale. 

— id. 

— Dopo la parala indicato si metta un punto in luogo della rirgola. 

— Si consideri come inserita la seguente nota : In questa, come 
in quakhe altra delle successive Istruzioni, mi sono gio- 
vato di taluna delle vigorose ed erudite argomentazioni 
del celeberrimo e valente padre Secoìuio Fninco nelle 
sue efficacissime Risposte Popouiu alle Obbieziori rii 

DIFFUSE COHTBO Li RELIGIONE. 

— L’ultima parala ai legga per uno. 

— Nettasi l’accento sul terzo i della parola dUsHnàte. 

— -Leggasi in solo pane .... in ornni verbo, inrece di de 
solo pane . ... de omni verbo. 

— Leggasi Previde e non Preride. 

— Leggasi stono e non sforza. 

— L’ultima parola dev'essere ma e non na. 

— La prima parola leggasi Pio. 



sonoscRizioNi RicEvmr: dopo il e giugno 



Signor Edoardo Bruno, da Dogliani. \ 

Reverendissimo signor teologo cavaliere nobile D. C^rlo Horoizo Della Borea, 
canonico della cattedrale di Torino. 

Illustrissimo signor capitano cavaliere nobile Emanuele Horoizo Della Rocca. 

Reverenda suora Angelina Sala, 6glia della cariti a Sampierdarena. 
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